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STRADA REALE 


Y DELTA 


GRAMATICA ©» 


Per prendere facilmente la Lingua Latina, orna-. 
ta , e corroborata con l'Autorità de’ più Cele- 
bri Autori della medefima Lingua. 


OPERA 
DEL REV. D. DOMENICO LOMBARDO, 
. D_ÉÈÉ DIE ”T.A 
I ALL’ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. SIGNORE 
D., LELI O 
— PACECCO CARAFA 
— Marchefe d’Arienzo, Grande di Spagna di Prima 
Claffe, Cavaliere dell’infigne Ordine del Tofon d’oro, e 
del Reale di S.Gennato, Gentiluomo di Cam.di S.M.C. 
Ten. Gen. degl’Eferciti della Maeftà del Re delle due 


Sicilie , Capitan della Compagn. delle fue Reali Guar- 
die del Corpo,e Gran Protonotar. del Regno di Nap.&c. 





IN NAPOLI MDCCKLII. 


Nella Stamperia di Angelo Vocola a Fontana Medina. 
Mon Licenza de’ Sutesieri + 
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tere umane, non 
ad altra cagione 
( Eccellentifs, Si- 
gnore ) fe non per 
la difefa della ve- 
rità , e per l’in- 
telligenza delle sacre carte cffer 


ftato a’ Criffiani conceduto ; co- 
a 3 mu- 





n 


munemente per gl’ Autori Eccle- 
fiaftici gredefi, perchè così egli- 
no in quelle s’efercitaffero , co- 


me coloro ( dice S.Bafilio nel lib. , 


de Orat. ad Adolefcentes ) che il 
meftier della guerra imprendono 
a certe ombratili battaglie , e leg- 


giere fcaramucce fi avvezino ; 0 | 


come noi innanzi che le. pupille 
all’immenfa luce del Sole affiffia- 
mo la fua immagine per entro l’ 
acqua riguardare fogliamo. Qual 
verità fù da me confiderata fin 
dal principio che mi cadde. nel 
penfiere d’infegnare a’ figliuoli la 
Lingua Latina ; ma perchè l’ufo 
delle Gramatiche che comune- 
mente praticanfi nelle Scuole ) 
non mi è mai parfo proporziona-| 
to alla capacità delle tenere men- 
ti 


to 


ti de’ Garzonetti , hò durata non 
poca fatica a comporre un Meto- 
«do di Gramatica adattato alla 
loro capacità; il che non tanto fu . 
da me compito, e da effi loro ado. . 
perato nella mia Scuola., che in 
brieve mi avviddi del gran pro- 
fitto facevano , unico motivo , 
che pofcia mi fè ftabilire di man» 
darlo alla luce. 

‘ Lo raffiguro però ficcome af- 
fatto fprovifto di foda protezione 
per sfuggire l’aftio de’ maldicen- 
ti: Così inuna evidente necefli- 
tà di farlo comparire, quantun- 
que rozzo parto del mio ingegno; 
adottivo Figlio diun GRANDE: 
E qual mai potrà effer Quetti, fe- 
. nonchè l’Umaniflimo Nome di 
V.E. che per la Grande fua inna- 

2 % ta 


ta Bontà; e Clemenza mi da ani- 
mo di dedicarcelo , e confagrar- 
celo fotto il Nome di STRADA 
REALE, con viva fpeme , non 
meno del fuo alto Patrocinio, 
che benigno gradimento . | 

L'Opera per effere aflai tenue, 
e sfornita di eloquenza, fronteg- 
giata dal Voftro Eccellentifs. No- 
me pone a coperto il fuo gran 
fvantaggio, e farà altresì che tro- 
vi nelle fue degniffime Mani quel- 
Ja riputazione , che non ebbe dal- | 
la mia penna. 

Quindi lo fplendore origina- 
rio della Nobiliffima Famiglia 
CARAFA è come lo fplendore 
del Sole, che nella fingolarità dell’ 
Effenza fi moltiplica nel pareglio 
di Profapie fempre Eccellentifs. 

negl’ 


negl’influffi gradevoli . Gode il 
fuo Nobiliffimo Cafato nel Cele- 
bre Seggio di Nido; però niuna 
Famiglia per nobile che fia hà la 
fua origine così manifefta , ed in- 
dubitata come quella di V.E. ela 
certezza l'abbiamo, non folo dal. 
le fcritture , che moltiffime fono; 
ma eziandio dalle memorie inde- 
lebili sù de’ fodimarmi, da mol- 
to gran tempo fa pofti nella Regal 
Chiefa di S. Domenico Maggio- 
re, in perpetua memoria de’ Se- 
coli in avvenire in quefta Capita- 
le. Che però nonoccorre badare 
alle Iftorie, che della fua Nobi- 
lifima Famiglia han fcritto alcu- 
ne peregrine penne. Altri affer- 
. mando che deriva da’Sigifmondi 
di Pifa, per mezzo di un tal Cor- 
ra- 


rado, che fu Re di Sardegna, con- 
quiftata dal Padre chiamato per 
Nome Stefano; ed altri ancora 
che nafceffe da’ Kor&acchi , Ec- 
cellentifs. e Nobilifs. Famiglia nel 
Regno di Pollonia,dalla quale un 
prode , e valorofo Cavaliere tan- 
to fi vantaggiò negl’armi , che fu 
chiamato , e coronato Re di Un- 
garia e via più fi compiacciono , 
perchè quefta parola KORZA4C 
fignifica tra Polacchi il vafo di 
vetro , che nel'a noftra lingua 
chiamamo Carafa ; ed appreflo i 
Greci Fiala. 

Abbenchè fia pur come fi vo- 
glia, negar non fi puole , per ef- 
fer cofa certiffima che fopravive 
l’onore dell'Uomo all’Uomo , e 
come bene ereditario trafmettafi 

a 


cai 


a’ Pofteri : Sue pur fono quelle 
antiche prerogative, che onora- 
rono il merito de’ fuoi Nobilifsi» 
mi ‘Antenati ; non fe foli dico, 
ma tutta la di loro Progenie illu- 
ftrarono li Signori D. Diomede, e 
D. ‘Tommafo Carafa ; Figlio di 
detto Signor D.Diomede, de’qua- 
li il primo per la nobiltà del san- 
gue » fu dal Re Alfonza Il, fatto 
fuo intimo Configliere , una con 
la carica di Teforiere di tutto il 
Patrimonio Regale del Regno; 
ed il fecondo Capitan Generale 
dell’ Armi del Re Ferrante II. cone 
| trol’efercito francefe. Furonogli 
onori meritati dal Signor D. An- 
tonio Carafa con la carica di 
Configliere di Stato , fotto il Do- 
minio del Re Ferrante I., e que. 


gli 


‘gli altri del Signor D. Alberico 
Carafa, che in pace ; ed in guer- 
ra fu Configliere di Alfonzo II. 
Duca di Calabria, oltre l’uffizio 
di Cavallerizzo Maggiore del Re. 

Io poi quì non rammento 
gli Pofti ragguardevoli di onore 
compartiti alla fua Nobilifsima 
Famiglia , cioè di due Patriar- 
chi, unodi Aleffandria, el’altro 
di Antiochia , di fette Cardina- 
li, ed un Pontefice Romano, che 
fu un Paolo IV. di felice memo- 
ria: Netanpoco che per lo fpa- 
zio di 130. anni l’Arcivefcovado 


di quefta Fedelifsima Città di. 


Napoli è ftato fempre poffeduto 
dalla fua Nobilifsima Famiglia » 
e così poi fuccefsivamente da 
moltifsimi altri ; imperochè {e fi 
vO- 


— ————_h 


0P 


voleffero diftintamente encomia- 
re le fingolari Prerogative, e Pree- 
minenze de’ Ducati ; Principati; 
Vefcovadi, delle ricche Badie, 
Priorati,ed altre Dignità che han- 
no poffeduto , e che poffeggono 
gl’ Antenati, e Difcendenti della 
fua Eccellentifs. Cafa, fi fanche- 
rebbero al certo gl’Ingegni nel 
concepirle, e le Deltre in defcri- 
verle . | 

Ma a che i Voftri Ereditarj 
Vantaggi rammento ! se tutto il 
mio impegno fi è di far comparire 
al Mondo il fuo Gloriofiffimo 
Nome ; non già per oggetto di 
adulazione , ma per incentivo di 
debito , effendo già noto , che 
quanto di pregiabile, come di 
grande feparatamente ritrova- 


fi 


PL. 


fi in ciafchedun’altro Individuo 
virtuofo , in Effo folo cop prodi- 
giofa unione ammirafi ; dimo- 
dochè l’Affabiltà deltritto umna- 
niffimo, la Rettitudine nel Go- 
verno ; ela Candidezza dell’or- 
dinario coftume , avverano in 
Perfonadi V.E.l’Oracolo del Pro- 
feta Baruch ( 6.70.) Spina alba, 
fupra quain omnis Avis fedet. 
Spina pianta fertiliffima della Pie- 
tà, fublimata dal merito in Al 
bero di ritoveto all’afemblea del 
le virtù, da fare ifcorno all’Al- 
bero famofo di Licia; fotto di 
cui accampofsi ( al dir di Plinio ) 
con tutta la fua comitiva il Con- 
fole di Roma, Licinio. 

E dove meglio fi adagia l’indi- 
genza de’ miferi, che sù la Libe- 

rali- 


. ralità della Voftra Grandezza ? 
La prudenza fperimentata ne’ 
gran maneggi, la deftrezza fa. 
gace in ifpianare l’arduità dell 
imprefe , la munificenza nel fol. 
lievo de’ fudditi , la vaftità de’ 
difegni nell’efaltazione del Cri- 
ftiano Decoro, tutti fono parti 
di Voftra faggia Mente , che fa 
impiumare la buona fortuna, a 
felicitare il Cuor di ognuno, con- 
tro le vicende calamitofe del tem 
po. Ed alla per fine negar non fî 
poffono le moltiplicate Preroga- 
tive di V.E., che per le fue rare 
virtudi, e per la Nobiltà del fan- 
gue fu decorato col Titolo di 
Grande di Spagna di Prima Claf- 
fe , di Cavaliere dell’Infigne Or- 
dine del Tofon d’oro , e del Rega- 

Sa le 


le di S.Gennaro: Di Gentiluomo . 
di Camera di S. M.C. e dalla 
Maeftà del Re N.S. ( che Iddio 
guardi ) caratterizzato con l’ono- 
re di Tenente Generale delle fue 
Regali Guardie del Corpo, e di 
Gran Protonotario del Regno di 
Napoli. Vero, e degno Rampol- 
lo di quel fublifsimo Tronco , 
donde ammiranfi fofpefi , e Ba- 
ftoni di comando, ed Infegne di 
famofe vittorie ; e Toghe, e Mi- 
tre, e Porpore,e Camauri, e Ti- 
toli inneftati a moltiplicati Dò- 
minj, quali non finirono di vi- 
vere, ma viveranno fempre più, 
per Corona, e per Gloria de'fuoi 
Nobilifsimi Difcendenti; impe- 
rocchè ficcome veggiam nelle 
Piante, che il vigor della radice 
fa 


fa di se pompa né’.rami; così nel- 
le Famiglie le Glorie de’ Progeni- ” 
tori illuftrano i Nipoti, efitra» 
mandano a*Pofteri. Sicchè non 
ftimo fuor di propofito di aver 
comparatala fua Nobilifsima Fa- 
miglia allo fplendore del Sole , il 
quale ficcome ( fotto il Magifte» 
ro de’Chimici) è fruttifero d’oro, 
e d’argento ; così ancora, e più 
fruttevoli, e più preziofi Tefori 
furono fempre mai prodotti dal 
Maeftofo Voftro Lignaggio. 

Il gradimento intanto che fa- 
tà per fare, ficcome mi lufingo 
di quanto le mie debolezze fi han 
fatto lecito offerirle per ora ; in 
Tributo del molto che fempre fi 
dee da ognuno al Voftro Glorio- 
fifsimo Nome ; lo dimoftrerà con ‘ 

b le 


le folite gentilifsime maniere di 
* V.E. in compatire,e la fcarfezza; 
e l’imperfezione del Dono, men- 
tre Io alla per fine mi refto col 
pregiarmi di efter qual fono. ! 


Di VE. 





Umzilifs. Divotifi.S ervidore Obligati S 
"Domenico Lombardo . 1 


L'AUTORE A CHI LEGGE. 


Ofa veramente dee parer a tutti 
{ © di gran meraviglia BENIGNO 
* LETTORE; come poffa effere che 
> la Lihgua Latina tanto nobile ri< 
piena di tanti Precetti,e Regole così difficit- 
mente, e da pocbiffimi, edin lunso tempo 
Simpari, e la Materna in breviffimo fenz 
ajuto de Macftri , e di Regole così ben fi ap- 
prende , che fin quelli che non hanno Pufo 
perfetto della ragione quafî perfettamente 
la poffezgono. 
Se Io fopra ciò avelfi a dire liberamente 
il mio parere, volentieri condefcenderei al- 
l’opinione di coloro s che dicono che queffo 
avviene, perchè non fiprende un buon’ or- 
dine nell'infegnarla , imitando quelli che 
Zatinamente ferivono le Regole , ed i Pre- 
certi, il fine de°quali non pare che fia di vo- 
der'infegnare la Lingua Latina, ma l'arte, 
del parlare, e ferivere latino: Utiliffima — 
Veramente, ma a quelli che la fanno , ac- 
ciocchè più regolatamente la fappino ; e non 
gid a chi non l'intende se n'è del tutto igno- 
ante , come fono i fanciulli di tenera età, 
che-con molta ubi e difficoltà impara- 
2 n0, 


no, e tengono imuente le Rezole Latine ; 
benchè gli fiano dichiarate nell'Idioma v0)- 
gare; ma perchè molti non Dintendono co- 
sì , perdendo il tempo reflano con quei 
Quid eit , ed a/ere minute interrogazioni, 
ed ofcurità di frafi; ande il più delle volte 
fconfidati d’imparare , lafciano l'imprefa 
dopo molte futiche fatte fenza profitto . 
O/tre di che giufta l'opinione di Ariftotile 
fenzo contro l'ordine della natural dottri- 
na, mella quale Egli vuole , che noi feme 
pre infegniamo Je cofe ofcure con le note. 
Qual verità effendo ftata da me confide- 
vara fin dal principio, che mi cadde nell 
quimo d'iufegnar queffta Lingua; ma per- 
chè l'ufo delle Gramatiche , che. comune- 
mente praticanfi melle Scuole,von wi è par- 
fo proporzionato alla capacità delle tenere 
menti de’ Garzonetti , incominciai dettar 
loro un Metodo di Gramatica brieve, e. 
facile , e che di niun raziocinio abbifogmaffe 
« per effer'apprefo . 14 che nan tanto fu da 
me compito , e da elk loro adoperato nella 
mia Scuola , che in brieve mi avviddi del 
gran profitto facevano ; nondimeno un foLo 
incommodo vi fi trovava,che dovendo ogne- 
no die[sitraferivere da fe la [ua Gramati- 
ca, oltre l'effer ciù loro di molta trazagtio, 
riu- 


e n Tm 


e e; 


riufciva è me eziindio di fomma fatica a 
correggere li moltifsimi errori faccan (cor- 
rere nello ferivere s che però bo rifoluto di 
mandarlo illa luce , non già per cenfura- 
re, o diflaprovare tant'aleri già dati in 
luce da Uomini faùj , e probi, mentre que- 
Sto mai ho pretefo, ne mai mi è caduto in 
penfere; ina folo occiochè queffo ferviffe 
per introdazione a quelli. Quindi [e poi 
mon troverai in tatte le parti della coftru- 
zione de Verbi fentenze degli Autori per 
comprovarle s ciò non ti rechi meraviglia, 
aztefoché nel tralafciarle bo avuto ricuar- 
do , sì alla bredità , per non effer tanto 
probi(fo 3 come anehe per effere cofe chiare, 
e Len intefe . Gradifca intanto Benigno 
Lettore la prontezza dell'animo, nel tempo 

| $ffe[fo che la prego bilanciarla con la ffadera 

i della fua Clemenza , e d'un beniono compa» 

| Zimento per qualche errore involontaria. 

i mente fcorfo vi fofse nella Stampa , Sta 

\ Sano , e vivi felice. 

Ì . 


o b 3 Per 


Per la nuova Metodo di Gramatica , data 
alla luce dal Molto IMlaftre, ce Rev. 
Signor D. Domenico Lombardo , 
Sacerdote Napolitano, fotto 
il Titolo di 
STRADA REALE. 


MADRIGALE. 


Ue del puro latin l’acquifto illuftre,  - - 


imido rende il Garzoncello amante : 


agione il vuol, perché le tante, e tante 


mppre norme non fon per quell’etade. 


a tua però bontade, | 
» pre STRADA REAL il Mondo ’ntero, 


icco frutto fincero .. 

qual Fabro gentil l’angufta Strada ; 
Y; mpliò con arte rada ? 

ombardi Egli è , di cui la Fama a volo, 
[MI sprime i preggi a l'uno , e l’altro Polo. 


Divoti/.e Cordialifs.Servo. 
D. Francefco Vicedomini, 


Al 


4 


(AI Molto Ile Rey.Sig. D.Domenico Lom- 
bardo , Peritifs. Macftro nell'umane 
Lettere , delle quali ne dà il pre- 
Jente Libro alla luce per fa- 
ciliffima iffruzione de' ‘ 

Giovani, fotto il 


me di 
STRADA REALE. 


“S40 Ne EST TOO. 

Ualor LOMBARDI a decantar mi por- 
Dell’alto tuo faver oprasi vafta, (t03 
Taci , grida la Dea , taci inaccorto ; 
Quella rimira folo ye ciò ti bafta. 


Già delle Glorie fue lungo riporto , ‘ 
Fatto a l’Orbe hà la fama;e chi ’l contrafta . 
Non v’è,s°în tempo ormai si breve,e corto, 
Per ei l’Invidia in lutto è al fin rimafta . 


Cinte le tempie fue ecco ch°hà il merto , 
D’immanchevof’alloro,e a comun vifta ; 
L’hà nel Tempio d’onor luog? ivi offerto; 


E ben farà la Gioventù conquifta, 
Per mezzo fuo in formontar quell’erto , 
Ove d’eterno, ogn’un il Nome acquifta . 
Affezionatifs. Servo. 
DiMatteo de Colellis. 
b 4 DEL- 


DELL’ISTESSO. 
MADRIGALE. 
N Ià fatto noto all'uno , e all’altro Polo, 
Hà la F ama LOMBARDI il tuo fave- 
Or che sì ben efpreffo , di 
Hai quello in quefta carte ; 
-' Con sì perfetta, e inarrivabil arté 3 i 
Onde il vero cnr ì 
Ch’a tua vertù,-gloria più dar non chere, 
Qualor fpiccafte già fublime il volo ; 
Tà nell'erto , ove folo, 
E quegli con onor trattato , e accolto 3 


Che per fatica non cangiò mai volto . 


sil 


42. Molto IMI.e Red. Sig. D.Domeniéb Lori. 
bardo per fa prefente eruditifi. Gra. 
matica , fotto il Nome di 
STRADA REALE. 


SONETTO. 


Er giugner di vertude alPalta meta, 
. E raccoglier d’onor meffè gradita , 
AI Uom convien foffrir con fronte ardita; 
Ciò che dura fatica oprar gli vieta. 


Quindi forger vedrà coftante ; e lieta , 
A farfo noto ormai Fama fpedita, 
Dando qualor dell’effèr fuo compita 
Norma appò tutti in opra al fin difcreta; 


‘Tanta gloria ; ed a chi dunque è dovuta , 
S’oggi in oblio la Via d’onor lafciita , 
Eful da ognun fi mira, e fconofciuta ? 


A1Gran LOMBARDI al qual fempre fu gras 
E d’angufta Real l’hà divenuta, (ta; 
Per tanto averla col fio più calcata è 


Obligazifs: fuo Sera. 
D.Francefco Antonio Ruffo. 


SO: 


x 


SONETTO. 


Dove fî loda il merto del Molto Hlufre, e 
Molto Rew.Sig. D. Domenico Lombardo, 
verfatifi.Macfiro nell'umane Lettere, 
per avèr con tanta utiltà cacciata 
alla luce la prefente Opera , fot- 

- 104 Nome di 
STRADA REALE. 
Entre lodar defio l’alto tuo merto , 
De’Gramînatici fol lume,e fplendore, 
E dar LOMBARDI a te quel giutto ono- 


‘ (re 
Cui fol fi dee ad Uom dotto,ed efperto . i 


Tutt'all’infretta a me ne vien dalerto , 
© Baldanzofa la Mufa;e in gran furore 
Avvolta: Dice ceffa,e con ftupore , 
Mira di Glorie il Nome fuo coverto. 


La di Parnafo il Grande Apollo intefta, 
L’ha d’alloro immortal pofta Corona , 
E fede data con gran gaudio,e fefta . 


‘Taci non più, che già per tutto finona, 
Ii grido di fua fama è manifefta , 


E appien di fue vertù noftre Elicona. 
Umilifimo Servo 
Cadello Marrefilco. 

E 


ud 
4 


EMINENTISS. SIGNORE. 


Ngelo Vocola Padrone di Stamperia in 
A quefta Fedeliffima Città, fapplicando 
efpone a voftra Em. come doverdo dare al 
le Mtampe un Libro intitolato, Strada Reale 
della Gramatica del Rever. D. Domenico 
Lombardo : Per tanto fupplica PEm. voftra 
darne del permeffò , e commetterlo alla re- 
vifione; e l’averà a grazia, ut Deus. 

Rever. Pater D. Ludovicus Sabbatini 

Congregationis Piorum Operario- 

rum revideat , &in fcriptis referat. 

Datum ex Curia Archiepifcopali hac 

._ die 24.Februarii 1741. i 

Canonicwus Julius Tornus pro Domino 
Canonico Gizio Infirmo. 


EMINENTIS.ET REV. PRINCEPS. 


Ibrum , cui titulus  Strads Reale , &c; 
Compofto dal Rev. D. Domenico Lom- 
bardo , Grammaticales leges,nova, facilique 
Methodo difpofitas continentem, Te de- 
mandante , Eminentiffimt Princeps , fedulo 
perlegi: nihilque in eo reperi re&® fidei ad- 
verfum, chriftianis moribus diffonum. Hac 
de cauffà typographicis formis confignari 
pofle 


poffe cenfeo, dummodo Eminéntie Tue 
fuprema accedat au@toritas . Dabam Neapo- 
li éx noftris AEdibus S.Georgii Majoris XII. 
Kalendas O/tobris Anno 4r® ehriftiane - 


Pater D.Ludovicts Sabbatini de Anfo- 
ra Congregationis Piorum Opera. 
tiorum Sacerdos , ac Sacre Theolo- 
gie Leftor: Ie 


‘Attenta Relatione Domini Reviforis,Im- 
piimatur . Datum Neapoli hac die 21. Se- 
pteinbris 1741. i 

Canonicus Julius Tornaus Dep. 


S.RM. 


S. R. M.. 

Ngelo Vocola Padrone di Stamperia in 
A queta Fedeliffima Città , fupplicando 
«efpone a V.M.come dovendo dare alle ftam- 
pe un Libro intitolato, Strada Reole della 
Gramatica del Rev. D. Domenica Lombar- 
do : Pertanto fupplica V. M. darne del per- 
meffò , e commetterlo alla revifione ; e Î' 
averà a grazia, ut Deus. 

Dost. Joannes Baptifta Balbi publicus 
Profeffor videat,& in fcriptis referat. » 
Neapoli die 22.Septembris 1741. 

C. Galianus Archicpifconpus Thefsala. 
nicenfîs Cappedl. Mojar. z 


Egi, & pervolutavi Librum, qui infcribi- 
tur, Strada Reale della Gramatica , 
Cc.del Reu. D. Domenico Lombardo, &, nil 
diffonum Imperio Majeftatis ‘Tua,aut bonis 
moribus inveni ; Quin potius animadverti 
exarare claram Merhodum docendi, quam fi 
Preceptores ufurpaverint , facilè Linguam 
Latinam edocebunt, camque Tyrones brevi 
tempore, levique labore perdidicerint; Qua- 
mobrem ad Puerorum emolumentum ima 
primi poffe arbitror; fi ita Majeftati tue ars 
riferit.Dabam Nonas Oftobris 1741. 
Joan.Baps.Balbi Reapbrofiprise, 
Vi. 


Vifo refcripto Sue Regîa Majeftatis fub 


die 13. currentis Menfis O&obris 1741. ac 
approbatione fata per Magnificum D.Joan- 
nem Baptiftam Balbi de commiffione Reve- 
rendi Regii Cappellani Majoris,previo ordi- 
ne prefate Regie Majeftatis. - 


Die 20, menfis O&obris 1741. 


Regalis Camera San&e Clare. providet, 
decernit, atque mandat quod imprimatur , 
cum inferta forma prefentis fùpplicis libelli, 
ac approbatione dicti Reviforis; Verum in 
publicatione fervetur Regia Pragmat. Hoc 
fuum , &c. 


MAGIOCCO..  CASTAGNOLA. 
Iluftris Marchio de IPOLITO Prefes - 
S.R.C.tempore fubfcriptionis impe- 

ditus. 
Ceteri Aularum Prefe@i mon inter. 
fuerunt. Lit 
Citus. 


OR- 


ORDINE, E CONTENUTO. 
DELL'OPERA. I 


TU l'ordine di queft'Opera è di, 
! vifo in tre Libri , per tre Claf. 
fi de’ Difcepoli:.. Laoride nel pri- 

mo Libro farem parola di quelle 
cofè , che appartengono alle difinizioni , 
e divifioni delle parti dell’ Orazione , e 
delle Concordanze , e quetto per la Ter- 
za » feu infima Claflè . Nel fecondo del- 
la varia coftruzione de’Verbi , e vien di- 
vifa in due Claffi , cioè Prima, feu fu- 
prema , Seconda , feu media . Quindi 
notate , che nella’ coftruzione de’ Verbi 
per la Seconda Claffe fi tratta della fin- 
tafli più facile , e che di niun raziocinio 
ha di bifogno per effer’'apprefa ; e nella 
coftruzione de’Verbi per la Prima Claffe 
della fintafli più difficile ; attefochè ho 
flimato a propofito ; che i Farciulli do» 
pochè hanno’ apprefo nel primo -corfo 
della Gramatica la coftruzione de’ Verbi 
più facile , nel fecondo poi fi renderan- 
no più agevoli ad apprender quella’ più 
difficile . Ed alla perfine nel terzo Libro 
trattaremo della Profodia , e delle Figuz 

re 


re fpettantino alla medefima ; dell’Accen- 
to , delle lettere , della brevità , e lun- 
hezza delle fillabe , per ben profèrire 
îe parole latine , e d’alcuna forte de’ Verfi 
per i Principianti ; imperochè P apportarle 
tutte , € glarne più ampia notizia , non 
appartiene alla' Gramatica , ma all’ Arte 
Poetica , alla quale ci rimettiamo , &c. 


STRA- 





STRADA REALE 
D.E L LA 


GRAMATICA. 


LIBRO PRIMO. 


Dove È tratto della: vitara delle pavei dele 
"Orazione',. che cofa fia: Gramatica , LA 
| aggiante fiano le Jue parts» de Gene» 
ré de Nomi per i più Brovet-. 
NE, ti, ,é delle Concordanae. DI 


A ELI (fecondo infegna srifio 
rile Lib. 6. Top: ) Ella: altro‘mon-è; fe- * 


if modo di faper feriverè corretto ye 


— bemdi ; reftègue loguendi.. |: |. ee 


Le parcidella, Gramatica fono quarttos» «cià. 4 


Ortografia, Eti ciplogla , ‘Profodda vesSintafi. L’ 


Ortografia appartiene alle lettere, e -c’infegna a. 
ferivere te parole-tatine fenza «errore alcuno. ino 
quella guifa., che fono tate. feritte da'buoni Aue 
tori delle lingua, latina 3 Pia P. E, Chryfologis, » 


cda 


nonchè una Scienza , che, c'infegna, 


“°° di’ conofceré quello, che fi proferi» : 
fee. Graimuntica. (dic'Egli:) e/f Scientia rettè feri- 
bendi , È cogtofcendi; guod profertat O pure - 
‘fe vogliamo feguîre i moderni: Do ars rette ere Re 





° 


- 


2 Della Gramatica 


con ch, &y, Scriptio, non ferittio: e Santus, 
pon fantus: Pbilofipbas . ga mne fimili. 
Si dice Ortografia ab opdcs, h «e. Reftas, & Ypev4w i 
Scribo » ut fit retta feriptara » Quinth.lib.1.cap.s7. 
Quod Graci orthographiam vocant , n0s TE ferie 
bendi fcientiam nominamus, 

; L’ Etimologia , ché în Greco Ggnifica vera locu- 
zione, appartiene alla dizione, ec’infegna a co- 
nofcete la vera prigine delle parole latine , come 
P.E.Grammatica è Graramate voce Greca: Confal 
à confulenda, cioè provedere : Doffor è docendo, 
cioè infegnare . Sìc Rex à regendo se fimili . 
Si dice Esimolog)a ab Srupoe., h.e:Verus , E Noyla 
Dittio  quafi verà diftio. Cie. 1. Acad. Verborum 
etiam explicatio probabatdr , qua de-cauffa, qua- — 
que efientita nominata, quam etymologiam spe 
dabant » » 

La Profodda È de 1 in Greco fignific* accento © a 
appartiene alle fillabe ,'e c'infegna 4 pronunciare, 
e proferire le-parole latine con quell’accenti, lun» 
ghezza s 0 brevità di fillabe , ed altre. cirdoftanze, 
con le quali fono ftate pronunziate ,.e proferite 
da’buoni Autori della medefima liopua 3 come P. 


E. Nolite,' Alioguin , con la penultima lunga +. 


Saupplico, Erutus , con la penultima bteve., Ca- 
sì Lex, non /us : Dius, nondittus, e fimili, 
Si dice Hide a i rpdadw , agcino, ut fr e accen-. 
pe - i ce o) 
La Sintafsù , che în Greco fi amica ea iaia. 


‘ne » appattiene. all’Orazione, .e c’infegna a porse 


in ordine le parti. dell'Orazione «cìpè di congiu- 


gne- 
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agmere infieme, ed ordinare talmente. le parole , 
che tra di foro fiano ben ordinate, erette } come 
P. E. La diligenza acquifta ricchezze,, e la negli. 
‘genza corrompe l’animo . Diligentia comparat di- 

- «Vitias , © negligentia corrumpit animumAufi.ad 

. Fler.4.Dove notate in queto efempio, che Dili. - 
gentia concorda «col verbo Comparar , & Negli: 
gentia col. verbo Corrampit, Comparat regge 
l'accufativo divitsas , & Corrampit l° accufativo — | 
«Quinn. Sidice Sintafsi, LG, ideft cum, + 
robe ; he. ordo; ordinario; uade Syntakis co -.. 

- Ordinatio , conftrattionominatar. a e gÈ | 
 Dell’Ortografia ; e dell’Etimologìa non fi pie: 
fa quì da noi, ma’ fi tralafciano a quei, che.ino 
particolari Libri, e dottamente’, e diffufamente 
ne haù trattato. Quindi della Profodia ne farem. . 
‘parola gel Terzo Libro, e della Sintaffi nel Se. — 
condo, eg e Ri e, De 
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Cod 


} Spr è un difcorfo latino , che-ha otto 

a ‘parti , e fono: Worde, Pronome, Verbo , 
Participio , Avverbio, Prepofizione , Interjezio. 0 
ne, e Congiunzione ; delle ‘quali netrattaremo à 


d'a, per unà in patticolare, Onde fia principal- 


mente. d tà 3 . A do. NE, x ° RL 
era , . ” 4 
È. \: 
” 
A 2 DEL» — 
bs 
\ 
i 
r PIE, ? 'd 
‘ 
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x è ni 


. DELLA PRIMA PARTE: 
.-  DELL’ORAZIONE. 


A prima parte dell’Orazione è il Nome sche 
‘. BL, fideclina per articoli, cali , numeri, e ge- 
neri . Gli articoli fono tre , cioè , dic, dec,, doc . 
Hic è legno di genere mafcolino , Vac di genere 
femminino , & Zoc di genete neutro. Zic, &° 
‘| bacè fegno di genere comune , cioè al.mafchio, 
ed alla-femina, Zfic, Flec , & Hoc è fegno d’ogai 
genere stieè mafcolino, femminino , e neutro. + 
Icali fono fei ,tioè., Nominativo, Gesitivo 3° 
Dativo., Accufativo, Vocativo , cd Ablativo , de’. 
quali il Nominativo fi chiama cafo retto, etutti 
gli altri fono obliqui , e fi conéfcono dalli feguen- 
ti volgari; come nel fingolare : Z/ , /o ,/a è legno 
di nominativo ,ed accufativo fingolare , come il. 
Poeta , la Mufa , lo Scanno : Di , del, dèllo, del- 
fa di genitivo fingolare ,come di Pietro, overo 
del Posta , della Mufa., dello Scanno: 4, al, al- 
lo, alla di Dativo fingolare , come a Pietro , al 
Poeta , alla Mufa , allo Scanno: V di Vocativo 
fingolere , comeo Poeta., o Mufa, o Scanno . Da, 
dal., dallo, dalla d’ablativo fingolare, come da 
Pietro, dat Poeta, dalla Mufa, dallo Scanno . 
Così nel plurale le pasticelle 2, 4, gli » le è 
+ fegno di'nominativa, ed accufativo plurale, co- 
me i Poeti, leMufe , li Scanni : De, deplî, del- 
li, delle di Genitivo plurale , come delli Poeti , 
delle Mufe,deHi Scanni:4°, alli, agli, alle,di Dati- 
wo plurale, come a: Poeti , alle Mufe, alli Scan- 
3 < ni: 


el — e 


Dell’ Orazione: Lib. I 3 
ni :.0 woî, di vocativo plurale, come o voi Paes 
ti, o voi Mufe, 0 voi Scanni : Da’ , dalli , dagli, 
dalle d'ubletino plurale , come dalli Poeti s dalle 
Mufe, dalli Scanni, 

+ I Numeri fono due, cinè fingolare , e plurale. 
ll numero fingolare.è quello., che cidimoftrs una 
fola cafa , come la scuola , lo fcanno , io fcolare ; 
. e fimili, H numero plurale è quello che ci dima- 
ftra più d’una cofa , come hoi., voi, quelli, e fi. 
mili . I.numeri & conofcono dalli feguenti volga, 
ri, come riel fingolare : 7/, /o, daè legno di nu» 
‘mero. fingolere , come il Poeta, ta Mufa, lo Scan» 
no. Così nel Plurale: /, 4 Pea le è fegno di nu» 


mero plurale, come li Poeti, le Mufe, li Scanni; . 


e fimili. 


I Generi fono CRE; cioè ao farnitdiai. i 


no, neutro, comune, univerfale”, promifcuo,.feu 
‘| epiceno , dubbio , feu incerto, de’quali però li 
primi tre, cioè il mafcolino, femminino , e.meu- 


tro fono li generi priocipali, perche da quelti na. . 


fcono.; feu derivano «quegl’ultimi quattro; e fi 
conofcono dagli articoli, cioè quando avanti il 


Nominativo vi fta Farticolo Ziic , allora il Nome. 
è di genere mafcolino ; come 4ic Poets: sil Poeta» . 


Quando vi fta l’articolo dec è di genere femmini» 
no , come Zac Mefa, la Mufa. Quando vi Ma l'ar- 
ticolo Hocèdi genere netitro;; come 400 Corps , 
il Corpo, — er ‘” 
Il Nome di genere comune è quello, che ha due 
articoli comuni e due generi, e. fignifica..il ma. 


fchio ; e la femmina 5 3 come dic ;Wibac bojso., È i l 


6 Della Prima Pavtà 


uomo , ela domna; dic, &bec Parens , it Padre, 
ela Madre, e fimili , ll Nome di genere univerfa» 


fe è quello , che ha tre articoli comuni a tre gene» 


sis come dic , hac , & boc felix , l'uomo, la don- 
na-se la cofa felice, e fimili. H Nome di genere 
promifcuo , feu epiceno È quello, che ha avanti di 
se un folo articolo , e fignifica così il mafchio, co» 
me la femmina; come dic Corvas , fignifica il Cor- 


vo mafchiò , e la femmima , Così per itcontrario : 
Hec Aquila , fignifica la femmina , ed.ilmafchio , . 


N Nome di genere dubbio , fel incerto è quello, 
che alle volte fi declina col genere mafcolino , ed. 
alle volte col genere femminino ; come dic , “vel 
hac dies , ilgiorno, &c. 


DE' GENERI DE' NOMI. 
Peri più Proverti. 


Generide' Nomi fi conofcono,o dalla loro figni- 
ficazione , 0 della loro terminazione . Quindi 
per procedere” con-ordine quì-da noi fi tratta in 
rimo luogo de’generi de’'Nomi, che fi conofcono 
dalla loro:fignificazione se poi in fecondo luogo 
di que’ ; che fì conofcono dalla loro terminazione. 
Onde fia princi ipalmente. 


DE' GENERI DE' NOMI. 
Che fi conefcono dalla loro debifonzinoe 


Nomi, che fi conofcono di che penere fiano 
dalla loro fignifitazione fomoe rfiolti xe di va- 
rie 


v . *Dell'Orazione . Lib, 1. L) 
rie mafiieré , cioè mafcolini, femminini, neutri , 
comuni, e di ogni genere.Di più i Nomi de’Mon. 

, Fiumi, Iole , Paefi , Citrà  edalberi. OQade 

. per maegior capacità , ed intelligenza de’fipliuo. 
li, ti divideremo.in altretante PO Sia Stade 
da principio. * i 


‘. DE'’NOMI DI GENERE MASCOLINO . 
"rig e Ser. e DI 


È ta tesdinente due avvertire, the tutti 
Nomi) propij de’'mafchi; come Pietro, Pao- 
®, Frincefco ye fimili , e di que”che fi dipingono 


fotto la fpecie virile, come Michael; Michéle j 
Gabriel, Gabriele, Nomi d'Aréarigeli : : Demon; 
il Demonio, Pon, du/Gentti fiato Dio de Patto» 


ri, Ag25/o, Boreos s il vento aquilone , o barea, 
e tutti gli altri nomi degli Angioli, de’ Dei , De. 
monj, edanco de Veri pe di genere mafco= 
lino 0) î 

 Secondariamente , che tutti i Nomi appellati» 
vifignificanti tale uffizio, e minifterio», che con. 
viene folamente a’'mafchi , come Scriba, to Scriè 
vano, Zaziffa, il Maeftro di ferima, Scarta, i 
*-Buffone, /Vagta , il Marinaro, Bibliopola , ‘il 


Libraro , ed altri fimili anco fono di genere ma: 
fcolino . 


8 Della Prima Parte 


DE’ NOMI DI GENERE FEMMINI. 
NO , E NEUTRO. 
Regola Il. - 

Otate , che i Nomi proprj delle femmine , 

«come Catarina, Agata, ‘Lucia, efimili; e 
* di quelle che fi dipingono fotto la Ipecie femmini- 
fes come Pallas, Ja Dea Pallade, Clio, Cio, 
che fù. una delle nove Mufe, Partbenope, una 
delle Sirene e tutti gl’altri Nomi delle Dee, 
Mufe; Ninfe, Sirene e Furie fono di genere 
femminino « 

Secondo , ‘che tuttii Nomi appellativi fignif- 
canti tale uffizio ‘ e Miniftero., che conviene fo» 
lo alle femmine ; come Azlier , la Donna , Eg44,- 
la Giumenta, Obflerrix , la Mammana s Nutrix, 
la Balia , ed altri fimili fono di genere femminino. 

Terzo, che fono dell’itteffo, genere ancora que’. 
Nomi appellativi i che fi congiungono co’ Nomi 
aggettivi femminini ; come Opera , l’opere, Gu- 
fodia, le guardie, Vigilia , Excubia, le lenti. 
nelle. Di più notate, che fono di genere neutro, 
que’Nomi, a’quali fe li'giugne l'aggettivo neu» 
tro; come P.E. L'Uomo è animale prudente. Ani» 
mal providam eft bomo, rc, v 


DE ‘NOMI DI GENERE "COMUNE . 
Regola Ill. 3 
L Nome di genere comune è quello che tà due 
articoli comuni a-due generi . Quindi è da no- 
tare ,-che tutti que’ Nomi che convengono così 
a'mafchi, come alle SIE fono di genere ca- 
‘ mune 
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mune s come dic , © hac Parens , il Padre, e la 
Madre. Così Conjux , il Marito, e fa Moglie ; 


-Bos s il Bue, ela Vacca, Fortis, l'Uomo, ela. 


Donna forte, Zloflis, il nemico, e la nemica, &c, 

Ma quefti.altri: Javenis, adolefcens , patrae» 
lis » miles, itncola , agricola ; Ceggia autor, 
augur,, exul , far , bares ; judex ,. cliens E 


, bos s ‘canis., & Jas s il più delle volte fond di ge». 
nere mafcolino , e tal volta- anco di genere fem- 


mivisio, e fpecialmente appreffo i-Poeti Quinto 
til.lib.6. Infantem faam frigidifimè reportavit . 
Catul.Carm./Vapt. Cervitis innupta juvenes ? Et 
Ovidiepilta 1. Be rudis' ad partus , © nova miles 


. erara, Gc. Di più notate ancora, che quefto No- 


me .Fospes nel inere. fimigino per ordinari@ 
hà il Nome foftantivo Z4ofpita,& Antiflos,Antifti 


ta. © à; 
. a 


DE’ NOMI D'OGNI GENERE. 
© Regola IV. © 
*Da fapere , che tutti que’ Nomi. s da con: 
vengono.'a * mafchi, alte .fentmine j ed .a° 
peutri, fono d’ogni genere ; come dic, © dac, 
& boc felix. l’uomo , la donna, e la cofa felice, 
Gosì Difcolor s di color cangiante, Ziebes, am- 
maccato s -Arpimas , d'Arpino', Par, pare fimile, 
uguale , Impar, difuglale , e molti altri; la 
meggior parte de’quali è d’ogni genere nel nume- 
ro fingolare folamente ., imperoehè nel numero 
piurale.non-s'ufano nel genere neutro. Tali fo- 
no Defes , da poco, Memor3 ricordevole , Ales, 
sere Prapes, leggierò, veloce, Teres., lun» 
a 80» 


PE n 
n _______———_———————_—_—_—_- ciiiz@Si-> = 
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g0; e tondo come un’afta, Wier, fecondo , S'opet; 
fano , e falvo, B/pes s di due piedi, Dives, ric» 
co, Pauper, povero, Superfes , fand e falvo, 
fopravivente ; Cicar, domellicato, manlueto , 
edaltri fimili, &c. Notate però, che alle ‘volte al- ‘ 
cuni Nomi foftantivi di genere comune fi con- 
giungono firuratamente co' Nomi di genere ncu- 
tro, Tali fono ‘Aliesigena , il foreiere , Aubfor, 
l’autore; Comes, il compagno, Zndigena, chi 
abita nell’iteTo luogo, dove è nato, 7'e/lis, il 
teltimonio, Sc, J 3 


DE’ NOMI DE’ MESI, MONTI; E FIUMI. 
E Vs: Regola V. di 
Nomi de'Mefi, Monti», e Fiumi fono di gene- 

I re mafcolino 5 come Qeintilis s it mefedi 

Luglio, Sextilis, ilmefe d’Agofto, Aprilis sit 

mefe d’Aprife), e.fimili , Così: Atdos , il monte 

‘ Atro, Erix, il monte Erice della Sicilia, Ze/- 
cow, itmonte Elicone, Cyibaroz , monte della 

Roezia , O:#rys, il monte Otri della Telfaglia:, 

Kc. Gostancora Asio, amiogis s ilTevere, Nar, 

i la Nera firme ,. che fcorre per mezo una Città 
chiamata per nome Narnia , 74a4ais, il fiume Tas 

mai, Zycormas, il fiume Lefideri,, Meander il 

fiume Meandro, Aelas , il fiume Mela, Epbra- 

ses , itfiume Eufrate, Cayffer, il fiume Gaiai, 
sSerymon ,.il fiume Strimone; Garges, it fiume 

Gange, 7'ybris it Tevere, fer, il fiume Htro, 

o Danubio nell’Alemagna, Segaaro ,.il fiume 

Silari, Garziana , il firme Garona nella Guafco», 

si gna, 
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gua , ed altri fimili, &c. MG 


DE’ NOMI DELL’ISOLE , PAESI , NAVI, 

CITTA’, POEMI , O POESIE. ©’ 

Regola VI. 

Otate , che tuttii Nomi propij dell’Ifole, 
N ‘come Abodus, Rodi, Cypres , Cipri ; De» 
los , Delo | De’ Paefi, come Esyptas, | Egitto, 
Epyras , l'Albania . Delle Città s come Saguntas, 

sgonto, Z'avraco, Città d'Aragona, Roma, Nea» 
polis, &'c, Delle Navi, come Argo, Argo così 
detta, perchè fù fatta da un’Uomo cosàchiamato — 
per nome ; Piffris, Pittrice, &c. De'Poemi , co- 
me Zineie " Eneide, Hias, V'opere d'Omero js 
Fanuchas, } PEunuco, opera così chiamata da 
Terenzio,ed.altri fimili tutti fono'di genere fem< 
minino , . (E 


n DE NOMI DEGL’ALBERI. 
i Regola VII. . LL 
al ‘Utti i Nomi degl’ Alberi, come Abies, Pibies 
T te, Platanus , it platario, Pinas, il pino, 
Cyprefius , il cipreffo , Ficus, il fico, Malus it 
melo , Pyres ; il pero, Amygdalus, Paimendo 5 
ed altri fimili fono di genere femmininò : Eccete 
to però Saber ,.ilfovero, Rober, la rovere, Acer): 
Pacero ;& Siler, che è una forte di falcio così 
criamata, ché DA di genere neutro, quantum: 
que fiano nomi d’a!beri, Di più notate che fe di "ace 
cettuano ancora quefti altri , Q/eaffer, l'oliva fel. 
vaggia , Pinafter » il pino felvaggio , ed eni fin 
mili 
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mili dell’ifteffa terminazione , perchè fono di ge- 
nere mafcolino + . 


DE’ NOMI DI NUMERO PLURALE, E 

DEGL’INDIC/J DEGLE LETTERE. . 

i Regola VIII. 

UÌ devefi avvertire y che vi fono certi No- 

mi, che non hanno numero fingolare , ma 

foto il numero pluralt. Quindi è da notare , che 

quefti alle volte finifcono con la lettera A, ed alfe 

volte con la lettera / onde fappiate , che quando 

finifcono con la lettera A, come Arma, armorzia, 

l’armi , fono di genere neutro. Ma quando poi 


hanno la loro terminazione in /,come Liberi li-- 


x 


Beroram , i figliuoli, tanto mafchi, quanto fem. 


mine , fono di genere mafcolino , 

Secondo , che da quefta Regola fe n’eccettua- 
no Fcbatana , Sufa ,&° Baffra, Nomi proprj di 
Città. Di più Bzcolica , Georgica, Nomi proprj 


di Poemi, così chiamati da Virgilio, i quali fe-- 


condo quello abbiamo detto di fopra nella Rego- 
la VI. dovrebbero effere digehere femminino 3 
con tutto ciò non fono di genere femminino , ma 
peutro . Di più che i nomi delle lettere, come 
A, B, C, e le parti dell’Orazione pigliate in cam- 
bio di effe, fono di genere neutro ; come P. E. 
L’ifteffo vivere è cola diffonefta . Vivere ipfum 
sarpe eft ; & Lux , laluce-el? monofyllabum , cioè 
di una fillaba, ui 


- 
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DE GENERI DE NOMI. © 


Che fi conofcono dalla loro terminazione è 


Nomi che fi conofcono dalla loro terminazio- 
ne di cHe°genere fiano , anco fono ‘molti , e di 
varie maniere, de°guali ne farem parola d’uno , 
per uno in particolare. Oade fia principalmente: 


DE' NOMI FINITI CON LA LETTERA 4. 
Regola 1. 

Vvwertite che i Nomi” Busti con la lettera 4, 
quando fono della prima Declinazione , coe 
me Pantbera, Sagitta, e fimili fono di genere fem» 
minino;s ma fe poi foffero della terza Declinazio, 
ne, come Poema ,tis., la Poefia, Stigma, tisy 


la bollatura, T'oreuma., tis, opera fatta altorna, — 


o di rilievo , ed altri fimili fono di genere neutro: 
‘+ Eccezione . 

Uindi notate, che da quelta Regola fe n’ece 

cettuano Mammona , Cometa, Planeta, qua- 
li fono di genere mil cOlibib.i s & Adria; il quale 
anco è di genere mafcolino quando figttifica il Mas 
re adriatico; & Poeta, il quale febbene finifce } 
con la lettera :4, con cutto ciò quando s’attribui- 
{ce a’foli mafcolini » per confeguenza è di genere 
mafcolino , ed appartiene alla prima Regola de? 
‘Nomi di genere mafcolino , Di più notate ancora, 
che quefti due Nomi Pafehe , & Manna appreflo 
gl’Ebrei fono di genege mafcolino , ed ‘appreffo i 
Laga di genere neutro; nondimeno. darne; fe: 

gar», 
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fignifica pezzo d’incenzo è di genere femminino . 
Così Plinio lib:12.cap.14. Micas concufie elifas 
masumam vocamus . È pezzi fracaffati dalla turba» 
zione , omovimento lì chiamamo manna . 


pe NOMI FINITI CON LA LETTERA E. 
‘\ Regola Il. 
Nomi finiti colla lettera É, come Cadsle, il 


letto, Morile, lacollana, Sedile, la fedia, . 


A4lveare , l’alvearo, edaltri fimili fono di genere 
neutro 3 eccetto però Pbifice, ces, la fifica, Gram- 
mmatice » ces, la Gramatica | & Afodope, Nomi 
Greci, ed altri di quefto: genere, che fono di ge- 


mere femminino, Di più Cete, pefce grande, & - 


Z'ompe , luoghi deliziofi della Teffaglia., che fo. 
po di genere neutro ,' nè fenza meraviglia , per- 
chè fono di numero plurale » . 
| DE’ NOMI FINITI CON LA LET: 
isa TERA /, 0, V. 
Regola HI, 
a Rimierainente avvertite, che i Nomi fitti: ia 
I, cotte Gemmi’, la gomma , Sinapi, la fe- 
mape , Nomi indeclinabili , ed altri fimili fono di 
genere neutro « Secondo ,.che i Nomi ché hanno 
Je oro terminazione in O, come 7yro , il novizio, 
Myoparo , la fulta ., 0 galeotta, rio, la perla 
roffa , Stelio, la tarantola s Ligo, la zappa, 
ed altri fimili fano.di genere mafcolino , Terzo , 
che i Nomi.finiti in 77, come Vere ;lo fpiedo, Ge- 
tea, il gelo) tici » iltuono , ed altri fimili, 
quali 


— o tec 
A : oe = 
catia a. 


i DellOrazione. Lib.l. |. 1%. 
* quali fono indeclinabili nel fingolare, fono di ge 
nere Neutro . » " 
| Fecezione, 


Otate che da queta Regola fe n’eccettuano 
in'primo luogo.i Nomi verbali in Zo, come 
Lettio , Oratio , Portio s Religio., ed altri Gili, | 
Vicanlie VANTA pena equivalente, e tutti que’, > 
Nomi che convengono cpl yolgare Sa queto, cor 
‘me Caro, Dalcedo, Arundo , Propago ,. T'efudo s 
Ja audi o tartaruga, ed altri timili , che fos, 
rio di genere femminino; eccetto però quefto Noe 
, me Pondo, che Ggnifica la libra che è di genere 
‘ neutro ., 
È DE' NOMI FINITI CON LA LET. 
vio > © FERAG Ph, 7. na 
Regola AV. 
Rel: “che hanno la loro A nmiizione 4 con ab 
èuna delle fopranomatè ,- come Lac, 24, ?ri- 
| bunal, Caput, ed altri fimili fono di'genere news 
tro s eccetto però Magi], cefalo pelee , Sal, & 
Sol, chefono di genere mafcolino snondimeno è 
da notare, che S'a/anco fi ufa nel genere Neutro, 
come infegna Colum. lib.12. cap.$5. Deinde im 
Jeriem fabferbitur fol cottum .. ‘Dopo con ordine 
fi fottopone il fale cotto, &c, 


i DE NOMI FINITI IN DM. : 
Regole Vi - p 
{ Nomi finiti inVA; come Calum, Topbens 
Soliam , la fedia regale, ed altri fimili fone 
di genere Neutro . 


& . Ec- 


RAT 
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ui Eccezione . 
Vvertite; ehe da quefta Regala se n’eccet- 
tuano alcuni Nomi delle Regole fuperiori , 
cioè della terza , quarta , e feta Resola de’generi 
de’Nomi , che fi conofcono dalla foro fignificazio- 
ne ed in primo luogo Mancipizm sJumentum , 
ed altri nomi comuni a’mafchi, e femmine: Se. 
condo Dyrrachitm , Durazzo, Byzantiam, Co- 
ftantinopoli, Sageriam , Patavizm, ed altri fimi- 
li , li quali benchè fiano nomi proprj di Città, e 
quegli altri comuni a ’mafchi, e femmine 3 con tut- 
to ciò tutti fono di genere neutro . 
Terzo se n’eccettua Baxzm, il buffo, ilque- 


Je febbene fia nome d’albero, con tuttociò è di ge: 1 


nere neutro . Quarto Si eccettuano i nomi proprj 
de’mafchi , come Disaciem , Dinacio , Paonium, 
Peone , li quali fano di genere mafcolino . Di più 
i nomî proprj delle femmine , come Phaziem , 
Fania., Faftochium., Euftochia, Glycériam , Gli» 
geria, li quali febbene abbiano la loro terminazio» 
ne in VM, con tutto ciò fono di genere femmi- 
nino o: Re 


DE NOMI FINITI IN AN), n, ON. 
i RegolaVi. © È e 
Ue’Nomi , li quali hanno fa loro terminazio» 
Q ne con alcuna delle fopracenniate , come Pe 
an, Apolline, Delphin, lo Delfino, 460%, 
lo combattimento , ed altri fimili fono di genere 
mafcolino. ; x 


Ec- 





CS 


‘dl 
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. Eccezione. ’ è 
Vvertite, che da quefta Regola fe n *eccete 

A tuano Synden , il lenzuolo fottile, Hadot, 
“lo Rofignuolo, & A/cyon , Nome d'uccello , che 
d’inverno fa l’ova nel lido del Mare, li quali fono 
di genere femminino ; nondimeno i Nomi della fe- 
conda Declinazione fono flimati neutri :, come 
lion , la Città di Troja . Pelion , il Monte pelino, 
Birbitan , liuto, ocedra , li quali sla ia 
ON, perche fono Nomi latini.. AN; 


DE NOMI FINITI IN'EN.  . : 
Regola VII. 


Nomi sche finifcono in EV, come Carmen , "I Lr 
verfo , Lumen, illume, Germen,it.germo. — 


glio, pers) sil viuchio, ed altri fimili fono di ge» 
Tee neutro." eo ti 
| Eccezione ; . > 

Vvertite, che da quefta Regola s se n'egcet: bi 
A tuano Atagen ,nome d’uccello., & Petfens 
if pettine, li quali fono di genere mafcolino . Di 
più Rem, le reni, Sp/en, la milfa , & Lienz sche fis 
guifica l’ifteffo, Licben , pitigione, forte di ma». 
le , che molefta il votto , & 7#ymen , imeneo, Dio 
delle CEREA, che fono di genere mafcolino , 


DE’ NOMI FINITI IN AR, 
À Regola VIN. sal 
I Nomi finiti in AR, ‘come Calcar , lo fperone, 
Jubar, to fplendore, Pualvigar , il capezale,; 
Par, la coppia, Near » la bevanda de'Dci, Far, 
B il 
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îl farro , ed altri fimiti fono di genere neutro ; ma 

Par quande fignifica uguale è Nome aggettivo 

«comune a tre generi. Di più notate, che l’ilteflo 

| ‘s’intende.de’luoi compofti , come Compar quando 
 fignifica uguale , & Difpar. Lin colite difu- 

pura &c. l 2 


DE’ NOMI FINITI IN ER. 

(a Regola IX... | 
1 Nomi finiti i in ER, come Carcer, la prigione, 
Imber , la pioggia, Agger , il batione, Vefper, 
Ja fera, Ciiomer s il cocomero, ed altii fitili fo. 
no di genere mafcolino. eu << b 
A? °° Eccezione. ©. © ae 
Otate che da quefta Regola fen ’eccettua. I 

no Cicer , it cece, Ver , la primavera, Gada- 

ver sil corpo morto , 0carogna , Véer., la mam. 
mella , Verber , la frulta, T'uber, il callo , Piper, 
il pepe » Papaver sitpapavero ,-éd altri fimili y li 

quali fono di genere neutro .. -. « 

Di più notate ancora , che. Lover , ‘effi berilla, 
così nominata:; alle volte è di genere femminino, 
Tauber albero , il quale quando fi piglia per albe- 
ré.è di genere femminino; ma quando poi fi piglia 
per il frutto di detto albero È di genere. ‘ma fcoli- 
nos & Spister,.che fignifica una forte di braccia- 
Iceti donnefchi è di genere neutro. Plaut,Menac. 
off. 3. Scen. ultima : Jubeas novato fpinter recorn- 
cinnariev.Plin.lid,26. cap 5. Laver Sregargafroe 
dh rivis condita», È di 


$° 


l'ad . # È 
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| DE' NOMI FINITI IN OR. 
Regola X. i 

I Nomi finiti in OR, come Hosor , leaore” De. 
cor, la bellezza, o leggiadria, Labor, la futi. 

ca, Meror sla malincooia, ved altri fimili fono di 
genere. mafcolino . Quindi notate; che da quefta. 
Repola fe n’eccettuano , Cor, il cuore, Adar , il 
fatto, Marmor , il marmo , & AEguor,, il mare , 
li quali: fono di genere neutros & Arbor, i "Ubeto, 
che è di genere femminino, 4 


DE' NOMI FINITI IN OR, CRE 

? Regola XI, © 

TI Nomi finiti in VR, come-Fe/gar, ilbaleno ,' 
‘Murmar , il mialior ie) o. ftrepito.,S' alpbar, 

il zolfo, Gattar; la gola, ed altri fimiti fono di 
enere neytro s eccetto petò quelli tre , Farfur 4 
a femola, Valtur, avoltore, & T'artar , lator- 
tora, nomi d’uccelli , che vengono comprefi fot- 
to il genere epiceno, con molti altri nomi d’uc- 

celti, de a ne partenem: nella Regola XXV. 


4 


Li 


DE NOMI FINITI IN AS. 
; Regola XII 
{ Nomi finitiin ‘AS , come Lampas , la lampade; 
Tempefas , .latempefta, Garitas, la careftia , 
ed altri fimili fono di genere femminino. 
Fccezione. 


‘A. Vovertite j che da quefta Regola le n’eccet. * 


tuano , Vas, vafis il vafe, Fas, cola leci. - 


ta, & Nefas % cola illecita ali quali fono di gere 
to i °.B 2 re 
LI 


Per 
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re neutro, Di più E/epbas, tis, Elefante, il qua 
l'elegantemente anche fi ufa Flephantas ; & Ada 
mans , il diamante, As , afsss, la libra 3 0 il bajog- 
co, 8& Vas , vadis, la ficurtà , che fi dà in cofe cri. 
‘minali, forio di genere mafcolino . Così Feft.Ja- 
Riu vadem dicebant vereres, pro idoneo. © 

Notate alla perfine , che tutti i nomi Greci dèl- 
la prima Declinazione fonò di genere mafcolino s 
come Z7aras 4 il cappello , Così Virgilio lib:y. 
En.Sacerque Tiaras ; con tutto ciò è più ufitato 
Tiara , ra, di genere femminino, Et Juven.Sat, 
6.Et Phrygia veftitar bucca tiara. eo 


. DE'NOMI FINITI IN ES. 
i ù ** Regola XIII, ‘ 
Nomi finiti in ES, come Compes , compedis ; 
, ceppi,o ferri de’piedi, Aoles , fis , la grandeze 
za ,Valpes, ati la volpe, Rapes, pis, larupe ; 
Sedes , dis , la fedia, Stges,tis, Aa biada , ed re, 
tri Gmili fono di genere femminino, ‘ 
Fccezione, - 
TOt"te, che da quefta Regola se n *eccettua- 
no, Li, limitis » iltermine, via, o fen- 
tiero per traverlo de' campi, Fomes , tis,1 “ela per 
‘ accendere il fuoco, Ttames , tis, si (eniert. a tra 
verfo, Gurges, tis, gorgo d’acqua , cioè luogo | 
profondo , € trerto: di fiume, o in Mare, P opless | | 
‘155, la parte del ginocchio , detto garetto , che è| 
il vuoto del ginocchio, Cefpes , pitis; ‘cefpite ,ier- | 
ba svelta infieme con la terra, Stipes , tis , il tron- 
co, » Meridies , na A il mezo giorno, Paries o 685, 
it 


o 


ee 


Megna ssuliaà: 
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‘ îlmuro, & Pes, dis. » il piede, fue Di genere 


mafcelino. 
Di più molti Nomi Greci dellà ca , oterza 


‘ declinazione .in ES} come Sopbifles , il fofilta , 


Pfaltes , i) cantore, Lebes,ilpajolo, :0aldaja 
Tapes., it tapeto, Magnes, la calamita , anche fo- 
no di genere mafedlinoseccetto però Hippomanes, 


‘ il veleno, Pamaces, ilpanace erba odorifera, & 


ico sla mala ufanza sli ipa tone di gene 
re neutrd, Lo 


DE NOMI FINITI iN 5, 
Yi Regola IX, 
[Nomi finiti in Z5.,. come Cofsis 3 ‘il morione 3 
Clavis, la chiave; Bafs , bale , 0 foltegno,Cra. 
tis sil graticcio , Reflis , la. corda, ed altri &mi- 
li fono di genere:femminino, Logi 
È Eccezione, 
A quelta Regola se.n’eccettuano primiera. 
mente, Poffés , la baleftriera della porta,» 
Agualis s il bocale dell’acqua, Angnis , la bifcia.., 


Deetis sla tanga 0 leva, ,Callis ; il fentiero, Em. 


fis xlafpada , .Glis, il ghiro, Lapis, la_ pietra » 
Follis ,il foffietto, 0 mantice ,edil pallone, Ca- 
cumis:, il cocometo, Collis , la collina, Vagzis, 
Punghia, Axis , l’affe, ‘cioè illegno , attorno al 
quale fi gira la ruota, Amzis, la fiumara , Mugi- 


dis ,@ Mugi! , il cefalo fono‘di genere. mafcolino, 


Gecondiriarpaofic, Orbis , il tondo, Faffis ; il bè. 
.ftone, T'orris, il tizone di fuoco, Voss ta vomeris, 
ba vomero » Fafcis., bujus fe, il falcio, & Cen. 

B ‘chris i” 


in ni 
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chris ; il ferpente s che fono di genere mafcolinas 





ma quando poi Cenchris ha il fignificato d usa do 


allora è di genere femminino. 

Terzotutt’i Nomi, che finifcono in NIS, CO- 
me Ciris , la cenere, Pazis,itpane , Fanis, la. 
fune , Fizis yil fine., ed altri fimili. ali quali: fond 
bi genere mafcolino. .. .- 

‘ Quarto , ed ultimo , che fono dell’; Reflo gene-” 
re i Nomi compofti d’Afsisjcome Decafsis,di die= 


ci bajocchi, Zicefsis , diventi, T'ricefsis di. tren» 


ta, SIAT ‘un feudo di moneta. 


DE NOMI FINITI IN OS. 
-. Regola XV.. si i 

Nomi finiti in OS, come-Ros,, la rugiada, Flos, 

il fiore; ‘ed altri fimili fono di genere mafcoli» 
no ; eccetto però Dos, la dote ,-Cos , 1a cote d’ar- 
rotare, Arbos, l'albero, “li quali forio di genere 
femminino: equetti altri Melos Aa: rhelodie s Os, 
«pris s la bocca Os, ofsés , l’offo , Chaos y confufio. 
‘ne di tutte le cofe » Epos, poema eroico, & Argos, 
Argo, Città della Grecia, che” fono di Lui 
Neutro « 


DE NOMI FINITI. IN OS. 
"Della feconda”, e quarta Declinonione: o 
Regola XVI: 
1 Nomi finiti in DS delta feconda , e quarta De- 
clinazione ,come Frizmpbzs ; iltrionfo ; Gla- 
‘ius , il coltello, Vifas, E afpettas, la Wifta 3 
Bpecws ; la na! o SUNSIRA Valtasyitvolto, 
la 


le | 
pr | A 
n 


| 
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la faccia, Damus , la fpîha, Pampinas , la pam 
pina ; intubas , rinvidia, ed altri fimili fono di 
genere mafcolino 3 eccetto inrebas , it quale s'ufa 
anche nel genere neutro ; s e fi dice intabam; (OLA 


n 


Fal 


Vvertite primieramente , che da queta Re i 


gola se n’eccettua: in primo luogo } Porti. 
cus , il portico, Vannes ; il crivello da nettàr il 
grano, Alvaî y il ventre, Colas sla rocca, oco- 
nocchia, Carbafus , il panno dilino, come a dire 
cortina , o lenzuolo, Flemas , ta terra, Marnas,, 
fa mano , iduî’, i giorni del dest T'ribus > bajas 
tribus , la tribù, Domzs la Cafa, la famiglia, & 
Ficus , bujus ficks , vel ficas } fit » della feconda 


Declinazione,che fono di genere ‘femmiaino. Quin-. | 


di è da notare, che quefto Nome Ficzs alle vola 
te fignifica indrbo, ed alle volte il'frutto:, o alberò 
del fico . Quando fi fignifica il feutto , 0 l'albero del 
fico è di genere femminino , come sbbismo detto 
di fopra ; ma. quando fi Sguifica gigi. ; allora è di 
genere neutro, 


Secondariamiente ‘se n’eccettuano ancora quei + 
Nomi, che finifcono in DS , ed hanno l'o pali 


da’nomi Greci inOS, li queli parte’ fono mafco- 
Jini, e parte femminini . Parte mafcolini, come 
Paradifus , il Paradifo., Prologus , il protogo:, 
Ifbmas , to Mretto di terra fra due Mari, Smera. 
gdas , lo fmeraldo , Dialogas., il dialogo , & Sty- 
/us, lo ftile , overo foggia difcrivere. “Parte fono 


di suusa femminino, come Sysodas, il Co nciliay 


B h3 Pa.. 
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Papyras, la carta , Periodzs , il periodo, Diptbot- 
245, it dittongo, Buras, la torre di Aleflundria, 
Cryftallas , il criftallo , TOA: » lo fpicanardo Di 
erba così nominata , Lecytbes , il vafo d’oglio, &% 
Abyfias il profondo + Dirpiù notate ; che quefti 
due Nomi, Vires, ilveleno, & Pelagas, l’alto 
Mare, fono: di.genere neutro , frbbenc Pelagas 
anche vien giudicato di genere ‘malcolino. e 

t. Mai Nomidella terza Declinazione, come SA 
ess , lo beltiame , Wemus , lo‘ bolca , Velnus , 
ferita, V/ces., Aa piaga nata dase,, & Fenus , i 
funerale , quantunque fiano finiti in #i con tut: 
to ciò non fono di genere: mafcolino ,. ma neutro; 
«eccetto Lepas , it lepore, 445; il fs & Tripas, 
Modi il trepiede, che fono di. genere, mafcolino, 

. Terzo fe n'eccettuano ancora quelt'i ileri Nomi, 

Tala; la falute , Zirezs, la virtù , Servitas, là 

rlepeisl Juventus, la gioventù, Sezetfas., la vec- 
chiaja , Pecas, dis , la beltia , S40/c4s, fabfcudis, 
tavoletta, con la quale fi congiungono le tavole, 
una con l’altra, &lncus, incadinis , l'incudine, 
fono di genere femmiaino, 

.- Alla perfine notate , che Lagopas, lagopodis ; il 
agale fignifica un »nccello co "piedi pelofi , come.le 
lepre , ed alle. volte un’erba :così detta , perche è è 
a fimilitudine di piede di lepre , e quello anche è 
di genere femminino. quantunque appreffo i Gre- 
ci fia Nome compofto da A &708 » che nella .noftra 
lingua fignifica la lepre , & zrove il piede. Marzia]. 
dib.y. Si meusaurita gasdet lagopode Flaccus . Et 
Alin.lib.16.cap:8+Icrivendo dell'erba Lagopo così 

ITA n +. b' nta: diffez 


"1 
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diffe : Lagopas fiflit alvam è vivo pota. WU Lagoa 


DOLO nel vino rattiene il ventre. 


DE NOMI FINITI INZES, AUS, ‘85, 
. MS, NS,PS, RS sot 
Regola XVII 

1 »N quefta Regola è da notare» primiesamente. 

che li Nomi finiti in Es, come Es, eris, il 
bronzo , ed altri fimili fono di genere neutro . Lì 
Nomi finiti in AUS, come Laws , la lode, Frausy © 
la frode, ed altri fimili fono di genere femmininoy 
Secondariamente , che tutti quei Nomi, che han- 


.no la loro. terminazione in 5,5, come 7rabs,il tra- 


ve;in MS , come Fyems, l'inverno)? sin VS. a 
come Froms., frontis , ta fronte , Froys., frondis’ ; 
Ja fronde ; o foglia d' albeco.s in PS, come Stirpss 
fiirpis, la progenie, lignaggio , ‘Rirpe, origine, 
tronco; in RS, come Cors,tis, il | gallinajo, o; 
no di genere femminino. agli i 
. Eccezione. ©. 0 ea, 
Vvertite, che dalla fopradetta Regola fe n 
‘eccettuano Rzdews , la. farta, fune. grofla 
"della nave, Fows, lafontana, Pons,. ilponte s — 
-Dens, il dente » Chalybs ,l’acciajo, T'riens., la’ 
terza., Quadrans, Ja quarta parte della libra sed 
altre.parti dell’alle, come Sexrazs, due parti, dell © 
eredità, Dodraus, nove parti, Dextans dieci parti, 
Seps , fepis., monofillaba » che fignifica una forte 
di lerpente picciolo, ‘così chiamato per Nome: e 
tutti li Nomi difillabi, "cioè di più fillabe finiti in 
nPS «come Hidrops., ed'idropifia , ! : & Adeps E 
Vi 


07 
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Braffo , tutti fono di genere mafcolino s eccetto 
però si PA tenaglia, » Che è di genere fem i 
minino. Sha 


(4 LS 


DE* NOMI FINITI IN X. 
Regola XVI. 
I Nomi finiti con la lettera X fono di genere 
femminino', come Pax sla pace, Fax , la > 
te; Sazdix , forte di'color roffo , Corendia 5 
eolcià; s Persix, la pernice, ed itéri fimili Da 
dell’iftefa terminazione, ‘ 
o Eccezione. x i: 
‘Vvertite; cheda quiefta Regola se n'eccettiia= 
A° no Gréx, il gregge, Fornix la volta, Vae 
ix sla venagonfia , Bombix y'il verme, che fala 
feta f sSpadix , il n di palma con fiutio, Phe- 
mix, la fenice, Calix , il bicchiere, & Calyx 5 
To borfd ; o' bottone ; ‘che cuopre il feme- delle 
piante , Coccyx, ilcucullo , uccello , Eryx , eri» 
Ce monte, che fta nella Sicilia; Volvox, il volvo. 
lo; il qualeè un verme, che Hide fe tenere pam- 
‘pini delle viti, Quineena il pefo di cinque on- 
“cie. Così Seprana , di fette oncie, & Deanx., 
di undici oncie, li quali fono di genere mafcolino. 
Di più notate ? che li Nomi diffillabi , o polife 
fillibi, ,s cioè que’ che coftano di due , o più filla» 
‘be , con la loro terminazione.in 4X, 0 EX, co- 
‘me 7borax » il giuppone, ola corazza, Limox,: 
Ta lumaca, ochiocciola - S#/ex , la felce, Fra-' 
tex , frutice, arbofcello Latex, il liquore , Ver 
tex , na cima del'Capo, a dé’ Monti, Pollex s i 
dito 
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dito gtolfo della mano, & Merex , la porpora 
fono di genere ieftalisa( ; eccetto Forzax, la.fore. 
nace, Zibex , il fegno della battitura, Alex, ale= 
cis, la falamoja, Seppellex, cilis , la fuppelletti= 
‘te, o maffarizia-di cala, Z'omex, cis s.vel Tomicès 
ces, fortedi legname, come infegna Plinio,. Ca-. 
rex,, pungitopi erba, & Smilax , albore», ilqua= 
le al dir di Plinio & Colum.-anco fi chiama taffo. 
Così i medefimi Autori : °. Smilan arbor, que , a: 
tanus È. > 
DE’ NOMI AGGETTIVI, CHE SI 
°_° «FANNO SOSTANT IVI. sw» 
e Regola XIX. 
Gai qualvolta, che nella compofizione fi la 
(ciamo’da.parte li Nomi foffantivi*; «e s “ado» 
perario: folo.gl’aggettivi,altora quefti prendono. 
il genere, cioè fono dell’ifteffo genere, cheè quel - 
Nome foftantivo , che fitralafcia nell’orazione la» 





fina , e vi s'intende implicitamente ; come :P.E. 


‘Somipes s chi fuona col piede è di genere mafcoli» |. 
no ;° perchè vi s'intende £gz4s, itcavallo; il qua= 
Je è di:genere mafcolino. Così Orzegs., illevan= 
te, Occidens, il. ponente , fono anco di genere 

mafcolino , perchè vi s'intende Sol: >» il Sole, il 
‘quale è di genere mafcolino . Così ancora: /Va< : 
talis , il dì che ciafcun nacque ; A2o/aris, la pietra 
di molino , & 7'orrens ; i torrente; perchè vi s'itte 
tende Dies; Lapis, Flavius ; li quali fono di gene» 
re mafcolino.. Ma Proflzens ; la'corrente , & Cons. 

:zinens.,-la.terra fermafona di.genere. femminine; E. 
perchè 4 vi s'intende il:foftantivo ‘pe ,€ in. il fà» 
| an. 
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flantivo Q'erra . Di più notate, che li Nomi ag- 
gettivi fono di genere neutro , quando non vi s° 
intende il foltantivos come Corfeguens, confe- 
guente, Cosveniens , conveniente, Decoram , 
decoro , adorno., bello , onefto , e fimili . 
Fa si vee d 
u DELLA FORZA DELLA TER- 
. ° -MINAZIONE . è 
TESA Regola XX. :.- È 
i Rimieramente in quefta Regola è d’avvertire, 
P che fpeffe volte li Scrittori, non tanto guar- 
dano alla fignificazione de’ Nomi, quanto alla loro 
terminazione 3 che però. fono di genere neutro , 
Praneffe , la Paleftina Città, Reare , Riete Cit- 
tà, 7ibur, Tivoli, Gere, oggi detta Cervete, 
terra lungo la maremma di T'olcana, /epete, Ne- 
pe, Ziifpal , Siviglia Città di Spagna, e.la ragio- 
me fiè., perchè que’Nomi, che hanno ls loro ter» 
minazione in £, L, A, fono: di genere meutro ; € 
perchè ancora li Nomi delloCittà , come abbiamo 
detto nella Regola. VI. fono di genere femmini- 
no ; eccetto però S'z/r20 , Sulmone Città, & /Var- 
bo Martius, Narbona Città in Provenza, pet 
caufa della loro terminazione fono di genere ma- 
fcolino , quantunque fiano Nomi proprj di Città. 
Secondariamente ,.che per l’iffelfa ragione fe 
n’eccettuano ancora , paec Allia , bac Albala , il 
‘Tevere , li quali fono digenete femminino, quan- 
tuoque fiano Nomi proprj de’ fumi. Terzo, che 
per la medefima caufa fe n’eccettuano , Etna, 
T'rinacris jmongibello è Ida celeberrima , Oa, 
3 Ofra ) 


si 


e 
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Offra; montagna in Schiavonia ,'& Oeta, li qua» 
li fono di genere femminino,, quantunque fiano 
Nomi proprj de’moniti , e fa ragione fi è perchè li 
Nomi finiti con la lettera 4, fono.di genere fem- 
minino,come abbiamo detto di fopra nella Regola 
prima de’Nomi,che fi conofcono di che genere fia- 
no dalla loro terminazione, Di più notate alla per 
fine, che fono dell'ifteffo genere femminino, bo» 
dope, e tuttiJi Nomi Greci finiti con la lettera Ea 
come Oete', Mycale , ed altri fimili , quantunque 
fiano Nomi proprj de’monti ,&c. — - 


DELL’ IMMUTAZIONE DE’ NOMI 
PRESA DA’GENERI, pre 

i “e "Regola XXI. 
‘TOtate, che alle voltein quefta Regola, € 
N maffimamente appreffo li Poeti qualche No- 
me. particolare: prende il fuo genere ‘da qualche 
Nome generale, fotto il quale egli vien compre- 
fo come P.E. 8450, il barbaggianni uccello, 
farebbe di genere mafcolino 5 contuttociò Virgi* . 
lio nel lib.4.En)Phà pofto nel genere femminino, 
perchè il Nome generale, Avis, uccello è di ge= 
nere femminino. Così ancora /ader, jadria , fius 
me în Dalmazia, appreffo Lecanolib.4.è di ge 
nere-neutro » perchè il Nome generale Flame si 
il fiumeè di genere neutro. -Di più nota alla pee: 


fine, che quefti altri Nomi, Eeuechas, & Cesi 


tazrzs fono di genere femminino ? perchè vengo»; 


. no comprefì fotto li Norai generali, Comedia ,& 


Navis, che fonodi genere fàmminino , Così dif- 


fe. 
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fe Z'evenzio: In Funucbum fuam , dove certa- 
mente vi s'intende Comediam; e Virgilio anco» 
ra dille: Centauro magna , idelt'uavi, cioè nella 
gran nave Centaura . - 2a 


DE' NOMI DI VARJ GENERI. 
. Regola XXII: an 
UÌ devefi avvertire, che.alcuni Nomi non 
‘ fempre fono d’un fol genere, ma alle volte 
fono di genere mafcolino ; edalle volte di gene- 
re femminino ; come PE. Limax , la lumaca, 
Zradux sil tralcio , T'orgues , la collana, Pbafe- 
lus ,la feluga, Scrobs, la foffa, Corbis, li corba, 
Grofur , il fico immaturo. Così ancora, Adeps, 
il grafo, o fongia di porco, Atomus, l'atomo, 
‘ così chiamato , per effere cofa picciola, feu ine 
vifibile, Figis, ilfine,& Rybus, ilrovo , alle 
‘ volte fono.digenere .mafcalino, ed alle volte di 
genere femminino. Et Dies, il giorno quando 


fignifica tempo è di genere femminino , altrimen- 


tiè di genere mafcolino. Di più notate ancora, 
che Diesel fingolareè di genere mafcotino, e 
femminino ; e nel plurale fempre è di genere ma- 
fcolino . Ma /Var la nera fiume, Valgus , il vol- 
20, Pelagus , il Mare, & Anxur, Terracina Cite 
tà, alle’ volte fono di genere mafcalino, ed alle 
volte di genere neutro; quantunque Vz/gus, & 
Pelagas rare volte, e quefti apprello i Pocti, per 
ordinario fono Bi genere mafcolino, | 


è 
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, DE' NOMI CHE PER ORDINARIO SONO — * 
ai GENERE MASCOLINO , E RARE 
.. VOLTE SONO DI GENE- 
RE FEMMININO . 
n. Regola XXIII. 
toa T Ocatez che li feguenti Nomi, Obex , l'ofta» 

N colo, /mbrex ; l’embrice , coppi de' tetti, 
Palambes,. eSlotb& -felvatico , Margo, margi» 
ris, leftremità, la (ponda, Pumex, la pomice, 
Bubo , barbagiani , uccello notturno , Si/ew , la 

pietra focaja, batti fuoco , Fasis, la fune, cor» 
day Varices, le vene gonfie, Cilar il calcagno, 
Cortex ; la fcorza , Pulvis, la polvere s KaSpee 
cus, ie fpelonca , grotta., caverna, .per ordina» 
rio appreffo g'’Oratori fono di genere mafcolino 3 
ed alte volte appreffo li Poeti fono di genere fem- 
minino ,-cioè l’ufano nel genere femminino. Di 
più notate che Specas alle monte è di genere ney- 
tro. tr: 


.DE' NOMI CHE PER ORDINARIO SO- 
: NO DI GENERE FEMMININO , E 
. RARE VOLTE DI GENE. 
. RE MASCOLINO. 
... Regola XXIV. : 
Otate per il contrario, che li feguenti No. 
mi appreffo gl’Oratori fono di genere fem- 
minino , ed appreflo li Poeti alle volte fono di ge- 
nere mafcolino. Tali fono , Onyx , & Sardonyx, 
marmo , 0 forte di gemma, Volzeris, che figni» 
fica ogni forte.d’accello , che vola per l’aria, 74/- 


Da, 
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pa, la talpa, Dama , dajoo, Linter, la barchet: 
ta di fiume, Stirps , quando fi parla delle piante, 

Cupido , quando fi piglia per il defiderio ; ( impe. 
rochè quando:fi piglia per Dio cupido, allora fem- 
pre è di cenere mafcolino ) Penzs, ni, della fecon- 
da Declinazione » & Penus, hajaspenus, della 
quarta, la difpenza , Gres, la grue, Zynx, il lu- 
po cetviere ,. Clanis , la groppa, & Ales, l’uccel- 
lo 3 eccetto Penzs, penoris, l'armard, della ter- 
za Declinazione , che è di penereneutro ; & Ari- 
mans, animantis, animante , cioè che dona ardire, 
e che ficuore , coraggio, alle valte è di genere 
femminiao , ed alle volte è di genere neutro , e 
rare volte di pioete mafcolino » i 


| DELLA NATURA DE’ NOMI DEL 
GENERE PROMISCUO, 
SEU EPICENO . 
Regola XXV. 
A natura de’ Nomi di genere promifcuo , feu 
\epiceno è quello , che fotto un’articolo , ed 
Una terminazione fignifica così il mafchio ,- come 
la femmina, e conviene a tutti el’animali aftinis 3 
come P.E. Hîc Lepws il lepre , E/epbans , lelefan- 
te, Pifcis, il pelce, Mas , il force, Cord: sil 
corvo, Valtur, uccello rapace, Turtar , la tor- 
tora, Paffer, il paffaro, Pavo , il pavone, Tur. 
dus , il tordo, ed altri fimili Nomi dell’ifteffo ge» 
nere mafcolino., fibnificimo tanto il mafchio , co: 
me la femmina. 
na) più notate; che ficcome li Nomi degl'inima: 
li 
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lidigenere mafcolino, fotto un’articolo , ed una 
terminazione fignificano il mafchio,e la femmina 5 
così ancora que’ di genere femminino fotto un? 
articolo , ed una terminazione fignificano così il 
mafchio , come la femmina. Tali fono, dec Val 
pes sla volpe, Agzila, l'aquila, Zeffudo, la te- 
fudine, otartaruca, 7'ipris, la tigre, Anas, 
l’anitra , voce lombarda d’animate volante , aerea, 
ed aquatile, Hireado, la rondinella , /Voffa ,. 
ha civetta , Ad4ffella , la donnola, ‘pefce detto 
lampreda, Pernix, la pèrnice ; e così andatedi- 
fcorrendo degl’altri dell’iftefo genere femminino. 

Alla per fine fà di meftieri avvertire, che fe tal 
volta folfe d'uopo diltinguere nella compofizione 
latina li mafcoli dalle femmine , fi fà in quelto mo- 
do, cioè fi pone un Nome aggettivo appreffo. Co- 
sì Col.lib.8.cap.25. Pavonem mafculum, È Pavo- 
gem feminam dicit. Chiama il Pavone mafchio ,: 
ed il Pavone femmina. Cic.2: de Divin. Maris 
Anguis,È Angnis femina. Del ferpente mafchio, 
e del ferpente femmina, E Plinio lib.30, cap.ge 
parlando degl’anitri mafchi, così diffe :’ Anarua 
mafcularam fanguis, ©. E quefto bafti peri ge. 
neri de'Nomi, paffiamo ora più oltrè ad offerva. 
re di quante maniere fia il Nome. -. 


DELLA DIVISIONE DEL NOME. 
L Nomeè di due maniere , cioè foftantivo, ed 


aggettivo. ll Nome foftantivo è quello che fi 
declina per un’articolo , ed una voce; come dic 
C : 
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Poter, il Padre; o per duearticoli, ed una vo- 
ce, come dic, © bec advena , bujus advena . 

H Nome aggettivo è quello Che ti declina, o per 
tre articoli, e tre voci , come dic acer , hac dcris, 
& hoc acre. O per trearticoli, e due voci, co- 
me bic, & haec fortis , © hoc forte. O pertre ar- 
ticoli, ed una voce, come dic, © hac, O boc fe- 
lix. © per tre diverfe voci fenz’articoli , come 
bonas, bona, bonum. 

ll Nome foftantivo fi può chiamare Nome fiffo ,. 
perchè fempre è d’un fol genere, e può ftare da fe 
folo nell’orazione fenza il Nome aggettivo, e fi 
gnifica foltanza permanente, come Vomo, Pie. ; 
tra , Albero, Fuoco, Cielo, Terra, e fimili, L’ag- 
gettivo fi puo! chiamare Nome mobile, perchè 
puol effere di tutti tre generi, e non può ftare da 
fe folo. nell’orazione fenza il Nome foltantivo 
eSpreffo , o tacito, e fignifica accidente, come 
dotto , ignorante, buono, bianco , roffo, nero,&c. 

It Nome fofltantivo è di due maniere ancora , 
cioè proprio , ed appellativo. Il Nome proprio è 
quello che conviene ad un folo, come Pietro » 
Paolo, Francefco,&c., IHNome appellativo è quel- 
lo che conviene a più, come Uomo, Città , Ca- 
ftello , Caftellano s e fimili. 

Il Nome foftantivo appellativo anco fi divide în 
corporeo, ed incorporeo. Il Nome appellativo 
corporeo è quello che fivede cogl’occhi, e fi toc- 
ca con le mani, come Uomo , albero, pietra, 
fuoco , terra, &c. Il Nome appellativo incorpo- 
reo è quello che non fi vede cogl’occhi, nè fi tocca 
è i con 
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conde marii , come Anima , amore, odio, piacere, 
fpirito , fiaro, &c, . 


Il Nome agrettivo anco è di due maniere , cioè - 
di qualità ,e di quantità, L'aggettivi di qualità 
fono tutti quelli che fignificano virtù, vizio, co» 
lori , affezioni, o p:flioni d'animo . L'aggettivi 
di quantità fono tutti quelli che ci dimoftrano 
quanto la cofa è grande, picciola , groffa , larga, 
profonda lunga , corta , ftretta, alta, bafla, &c, 


DELLA DIVISIONE DEL NOME, 
Per i più Proverti | 


‘4% Vvertite, che oltre Ja già antedetta, {i di- 
A vide ancora fl Nome , in collettivo , inter- 
rogatiyo, relativo , pofeffivo, patrio, gentile, 
partitivo, numerale, pofitivo, compatativo, e 
fuperlativo , Il Nome collettivo è quello che nel 
numero fingolare fignifica moltitudine, come Po. 
palus, Gens, Tarba , ec. N Nome interropati» 
vo è quello che dimarida di qualche cofa, come 
Quis, Vier , Quantes, Sc. Ii Nome relativo è 
quello che ci riduce a mente la cofa detta avantis 
come P.E. Amo Petrum , qui legit , Qui è il rela- 
tivo, perche riferifce Pietro; e Pietro è l’ante. 
cedente , perche fta innanzi a Qe} , 1 Nome pof. 
feffivo è quello che fignifica la cofa ftare in pote. 
re , 0 fotto il dominio d’alcuno 3 come: Egzes 
yegins. Regius è il Nome poffeflivo , perchè figni. 
fica il Cavallo effer pofeduto dal Re. A2i/es pora- 

di Cz " peja- 
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pejanus . Pompejanas è il Nome pofféfivo ,»pere 


chè figoifica ftar tal foldato fotto il dominio di 
Pompeo. . 

Il Nome patrio è quello che fignifica la Patria 

d’alcuno 3 come P.E. Romanas, fignifica chi è na- 
to in Roma, MVeapolitanus, chiè nato in Napoli, 
Venetianas , chiè nato in Venezia, &c. Il Nome 
gentile è quello che ci dinota di che gente , @ na- 
zione fia alcuno, come Ztalus, ci dimoftra chi è 
dell’Iralia , Gracas, della Grecia, e fimili. Il No- 
me partitivo è quello che fignifica, o una: parte 
di molti, o moltiauno, auno, come Qzidam, 
complares, &c. li Nome numerate è quello che {i- 
gnifica numero, efi divide in tre fpezie, cioè in 
numero cardinale, ordinale, e diltributivo . IL 
numero cardinale è quello che fignifica il numero 
“alfolutamente, e fenz’ordine, come 2405, dw05, 
tres, ©c. Il numero ordinale è quello che fignifi- 
‘ cail numero, ma polto con ordine, con e primts, 
fecundus, tertius, quartus, quintus , &c. Overo 
fignifica l’ultimo del numero , come Quintus, fi- 
guifica l’ultimo delli cinque, Decimzs , l’ultimo 
delli dieci,&c. Il numero diftributivo è quello che 
divide un numeto maggiore facendone parte a 
ciafcheduno; come S£iageli a uno ja uno, Bigi 
adue, adue, Terzi atre, atre, Quaterni a 
quattro, a'quattro, &ce 

1 Nome politivo è quello che fignifica la cofa 
femplicemente, ed afolutamente, come Magnas, 
graude , Parvzs, picciolo . Il Nome comparativo 


è quello che un poco più abbafla , o inalza la co-. 


- fa, 
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fa, come Major, piùr grande, Minor, più picciolo: 
‘Il Nome fuperlativo è quello che o inalza la cofa 
quanto inalzar fi può, 0 lì ‘abbaffa quanto abb: {Tar 
- più fi può , come d/aximas , grandiffimo , Mini- 
mas 3 piccioliffimo , cioè che non può efter "cola di 
lui più picciola. 


DEGL'ATTRIBUTI ., OVERO AG: 
CIDENTI DEL NOME. - 


IL’ Attributi del Nome fono fette , cioè ge- 

mere, numero, cafo, fiwura sfpezie, perfona, 
€ declinazione. Quiridi avendo parlato del genere, 
numero , e cafo , refta folamente. trattare delle fil 
gure, frenie «perfone se declinazione. Oade fia 
in primo luogo . 


DELLE FIGURE... 


LE Figure-del Monde fono due, cioè Semplice, 
e compoffa . Semplice, come Pradens. Com. 
pe come riferi imprudentis « 


DELLA SPEZIE A E 
Ls Specie del Nome è di ou tanifteri. cioè pri- 
mitiva, e derivativa , Primitiva, come Na- 
. poli, Roma, Venezia, &c.Derivativa , come Na- 
politano, Romano ; Veneziano , &c. 


CI C 3 fi DEL» 
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DELLE PERSONE . 


Lo Perfone del Nome detto ordinariamente 
pronome fono tre , cioè prima , feconda , & 
terza 3 come Ego nel fingolare è perfona prima , 
T'uè feconda , Ille è terza + /Vos nel plurale è per- 
fona prima, Vosè feconda, Ill è terza + Fgo, 8 
‘Nos fono perfone prime , Ta, & Vos, e li cat — 
vocativi fono perfone feconde 3 e tutti gl’altri fo- 
no perfone terze. Di più notate, che tutti li 
Nomi di calo rettò fono di perfona terza, ‘fecondo 
il lor numero, come Petras amat, Difcipuli fi» 
dent,Gre. fe pure non gli precedano le perfone de* 
pronomi, perche.allora il verbo dovrà concordare 
con li pronomi ; come P.E. Ego Pompejus feribo, 
Tu Cajus legis, Nos Difcipuli amamas , Vos Pue. 
vi auditis, Èc 


- 


DELLA DECLINAZIONE . 


(È, A. Declinazione del Nome-è di cinque magie- 
re , cioè la prima nel Genitivo fingolare fini. 
fce in £ dittongo, come dic Poeta , Genitivo bw- 
jus Poete . La feconda in 7, come bic Dominus , 
Genitivo deje: Domini. La terza in 25, come 
bic Pater , Genitivo bjus Pattis. La querta in 
©S, come die Vifas, Genitivo bujusVifas ; ove- 
so in/ in neutmis, come doc Geze, Genitivo 
bujas Genu + La quinta in EZ , come die Dies 
Genitivo Qejes Dici , È» 


DELLA 
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. DELLA SECONDA PARTE , 


DELL’ ORAZIONE. 


L A feconda parte dell’Orazione è il Pronome, 
che fi pone nell’orazione in luogo del Noma 
proprio , e fignifica certa, e determinata perfona, 
come P.E. Ego feribo ‘, quel pronome Ego (tà in 
luogo di me N. N. che fctivo: 7a feribis , quel 
pronome 7°4 ftà in luogo di te Antonio : ///e ferie 
bit, quel pronome Z//e ftà in cambio di Cefare che 
ferive, &c. Quindi notate che i Pronomi fono 
Quindici: Ego, Zx , Sai, Ile, Ipfe, fe, Hic, Is; 
Meus, Tuus , Suus, INofter , Vefler , INoftras, & 
Veffras. >, ; 


DEGL’ ATTRIBUTI-, OVERO ACCI: 
DENTI DEL PRONOME, 


L’ Attributi del Pronome fono feti , cioè fpe- 
zie , genere, numero, figura, perfona ,e@wafo. 


: DELLA SPEZIE. 


Lì Spezie del Pronome è di due maniere, cioè. 
primitiva, e derivativa. Primitiva, come 
Ego 3 Derivativa, come Mees; e fi divide in” 
primitiva, derivativa , dimoftrativa, poffelliva, 
° relativa, gentile, e reciproca. H Pronome pei. 
mitivo è quello che hà l’origine da fe, e non de- 


4 pen. 


lai rd reno . 
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pende da neffuno , come go, Ta, Sui, Hicslffe, 
Alle, Ipfe , & Is. i Pronome derivativo è quello 
che non hà l’origine da fe, ma nafce d’altri, co- 
me Meas, Tuus, Suns, IVoffér, Vefter, IVoftras, & 
Veffras . Dove notate che il Pronome Mezs deri- 
va dal Genitivo Mei; T'uast dal Genitivo Ti 3 
Saus dal Genitivo Sgi , &c. 

. Il Pronome dimoftrativo è quello che dimoftra 
la cofa , come Ego, Za, Iffe, Ile, Ipfe, & Is. Il Pro- 
nome poffeffivo è quello che fignifica poffeflione., 
come Meus,Tuus,Suus,IVoffer, & Vefter. 1 Pro- 
nomi relativi fono fei » ic, Fe, Ille, Ipfe, ds, ed il 
compofto da quefto, #t Zderz. Si chiamano rela». 
tivi, perchè ci riducono in mente la cola detta 

avantis come P.E. Virgilio fè li verfì , ed egli 

fteffo li cantò. Virgilins carmina compofait, idem- 

que ipfe cecinit . 

Ii Pronome gentile; feu patrio è quello, che 
non folamente ci fignifica la Gente, o Patria, ma 
anco le parti, e la fetta s-come P.E. Il Pronome 
AVoffras figmifica quello che è del noftro Paefe ; 
Vefras quello ‘che è del voftro Paele, Patria, o 
Setta, &c, Il Pronome reciproco è di due maniere, 
cioè primitivo, come Szi, ederivativo , o de- 
rivato, come Suzi. 

*- DELLI GENERI. 

“ IGeneri del Pronome sono tre, cioè mafca» 

lino ,femminino, e neutro, Mafcolino ca- 
me Meus 3. Femminirio come 4ea s € neutro co- 
me Mem è ” 


DEL- 


Dell'Oraziono. Lib. 4% 
DELLI NUMERI. | i 


I Numeri del Pronome fono due , cioè fingola: 
re, &plurale. Singolare come Fg0o,T%, lea : 
Plurale come /Vos, Vos, lili . 


DELLE FIGURE. 


LE Fipert, del Prbliome fono due, cicè è fem = 
ecompofia. Semplice come 4s, ca, id; Com: 
posa come e ldem, caderm, idem. 


DELLE PERSONE: 


L E Perfone del Pronome fono tre; cioè prim4; 
feconda se terza; come Ego io nel fingolare 
è perfona prima; 7% tu è feconda ; ///e quella 
è terza. Così nel plurale /Vos noi è perfona pris 
mas Vos voi è feconda; Illi quelli è è terza. Quins |. 
dideveftavvertire che fe n’eccettuano il pronome 
Apre. ipfa, :pfam , cd il relativo Qui, qua, quod | 
‘perche quefti rapprefentano ogni perfona , fecon; 
do dimoftra l’antecedente ; come P. E. Io il quale; 
sapprefenta la perfona prima; Tu il quale la fe, 
conda; Quello il quale la terza, &c, Di più nos 
tate , che il Pronome è più nobile del Relativo,e 
fper effere più nobile- deefi fempre accordare col 
Verbo, in numero, e perfona ; come: lo; il qua- 
le amo, fi fà : Ego, qui amo. Così, Tu, ilquale 
ami. 7Z'a,quiamas. Quello, il quale ama. 4/e, 
qui. amar, ©. e sia ai 
DEL. * 


) lo 
ha } 
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As Della Terza Parte 
| DELLI CASI, 


I Cafi del Pronome fono fei, cioè NWominat?- 
i vo, Genitivo, Dativo, Accufativo, Vucativo , 
ed Ablativo. Quindi è d’avvertire che de’ Pro-. 
nomi quefti foli quattro , 7, Mews , IVofler, & 
AVoffras hanno fei cai, e tutti'gl’altri non hanno, 
vocativo ; ed il pronome Sgi non hè, nè Nomina- 
tivo, nè Vocativo , così nel numero fingolare $ 
come nel plurale. 


DELLA TERZA PARTE 
‘+ DELL’ ORAZIONE. 


L A terza parte dell’Orazione è il Verbo, che fi 
declina per li Modi, epr li Tempi; ed è di 
due maniere , cioè perfonale, ed imperfonale. IL 
Verbo perfonale è quello che fi declina’ per li nu- 
meri, e perle perfone, come Amo,as, Lego, î5, 
fimili., Il Verbo imperfonale è quello che fi de- 
clina per le terze perfone del numero fingolare 
folamente, edèdidue maniere, cioè ‘urtivo, e 
palfivo. Attivo, come Z'edet,bat,Poniter,bat,®c. 
Paffivo , come Pupnatur, Carritur, ©c. 
Il Verbo perfonale è di cinque maniere, cio€ 
attivo , paffivo ,mentro ,comune se deponente . WU 
Verboattivo è quello che finifce.con la lettera O, 
come Amo, Lego, &e. e fi puol fare paffivo giu- 
gmendovi la lettera A, come Amor, IRE Hò 
etto 


® 


| Dell'Orazione. Lib.1. 4% 


detto fi puol fare pafivo , a differenza del Verbo 
neutro, il quale (ebbene finifce con la ‘lettera O, 
non forma però da fe paffivo perfonale , 

Il Verbo paffivo è quello che finifce inOR, e 
fi puobfare attivo , toltane la lettera A, come 
Amor, Amo, &c. Hò detto fi puol fare paffivo , a 
differenza del Verbo comune, e deponente, li 
quali febbene finifconoin OR, non poffono mu- 
tare la voce inattivo, l 

‘Ji Verbo neutro è quello che finifce con la let= 
tera 0, g non forma da se paffivo perfonale, e 
ciò a differenza de’Verbi attivi, che finifcono in 
O, e formapo il peflivo perfonales come Vi0o » 
«Satago , e non fi dice Vivor, Satagor.. Ve n'è pe- 
rò chi finifce in 44, come Ser, edin i, come 
Odi., Novi , Memini , &c, De 

Il Verbo comune è quello che finifce in OR,ed 
ha la fignificazione attiva, e paffiva, come Ame 
plettor , io abbraccio $ e fono abbracciato , ‘a dif- 
ferenza del Verbo deponente , che finifce in OR, 
e non ha la fignificazione pafiva, folo the qual- 
che volta nel participiale in Das. Sa; 
+ Il Verbo deponenteè quello che finifce in OR, 
ed ha la fignificazipne, o del Verbo attivo, o del 
neutro, come Segzor, io feguito, Aferior, io 
muojo  Hò detta la fignificazione attiva per que”. 
verbi, che dimoltrano azione, come Seguor, Ag- 
gredtor:, Calamnior , Demolior , &*c. Hò detto la 
fignificazione neutra per que’ che racchiudono in 
se più tofto paffione , che azione, a guifla de'Ver- 
bi neutri, come Morior, Irafcor, &c. 





\ 
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DEGLI ATTRIBUTI, OVERO ACCI- 
‘. DENTI DEL VERBO, 


Li Attributi del Verbo fono fette, cioè #4- 

meri , conjugazioni , modi , tempi , perfone, 

Spezie , e figure . Li numeri del Verbo fono due, 

cioè fingolare , e plurale . Singolare , come Are05 
Piurale; come Amamas. ea 


| *DELLE CONJUGAZIONI.. 


“+ A conjugazione del Verbo è di quattro ma- 
Ju niere , cioè la prima nella feconda perfona 
del numero fingolare finifce in AS nell’attivo , 
& ARIS' nel paffivo, come Amo, as, & Amor, 
aris. La feconda in FS lungo nell’attivo, & 
ERIS\ungo nel paffivo , come Doceo , ces, & Do- 
ceor ,eris.. Laterza in 4Y° breve nell’attivo., & 
'ERIS breve nel paffivo , come Lego , is, & Le- 
gor eris. La quarta in ZS lungo nell’attivo , 
& IRIS fungo nel paflivo, come Ardio, dis , 
& Audior iris. i 


DELLI MODI. 
° 1 modi fono cinque, cioè indicativo , imperg- > 
tivo , ottativo, fubjuntivo,ed infinittvo ; co- 
me P.E. Io amo è indicativo, perche ci dimoftra 1° 
azione quando fi fa , ed in qual tempo fifa, così 
detto dal verbo indico , as , che fta per dimoftra- 
re. Amatuè imperativo, perche comanda , così 
da det. 


4 
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detto, dal verbo impero , as, che fta per coman: 
dare. Voleffe Iddio $ cheio amaffi è ottativo ; 
perche defidera , così detto dal verbo Opto , as , 
che {la per defiderare. Conciofiacofa , che io.amaf- 
fi è congiuntivo , perche congiugne , così detto 
dal verbo Conjango , gis., che fta per congiugne- 
se ; e queflto modo se non va congiunto ad altro 
parlare, fa il fenfo imperfetto. Che io ami è infix, 
nitivo, perche non dimoftra il fenfo finito , fenza 
# verbo finito, 


DELLI, TEMPI. 


LI tempi fono cinque, cioè prefente , preteritò 
imperfetto , preterito_perfetto , preterito più 
che perfetto, e futuro s come P. E. Io amo è pre 
fente, perche ci dimoftra fare al prefente quell” 
azione. lo amavo è preterito imperfetto, pere 
che ci dimoftra l'azione incominciata , e non 
finita . Îo amai, ed ho amatoè preterito per- 
fetto , perchè ci dimoftra l’azione paffata, e per» 
fettamente finita. Amai è voce remota , ed ho, 
amatoè propinqua.lo avevo amato è preterito più 
che perfette, perche ci dimoftra l’azione fatta 
prima della perfetta 5 come P. E. Quando tu veni» 
fti alla Chiefa , io avevo predicato . Dove notate. 
in quefto efempio, che l’azione di predicare fù 
fatta prima che tu veniffi alla Chiefa . Jo amarò è 
futuro , perche ci dimoftra una cofa che ha da ve- 
nire , o sarà per eflere, hi i 


DEL 
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46 DellaTerza Parte 3 
DELLA FORMAZIONE DE’ TEMPI. 


Inora abbiamo difcorfo della varietà de’tem- 

pi, ora fa di meftieri trattare della formazio- 
ne de’luddetti, Quindi per procedere con ordine 
andiamo prima fcrutinando Ja formazione de'tem- 
pi della prima, e feconda conjugazione , e poi 
quella della terza, e quarta , Onde fia principal- 
mente, 


DELLA FORMAZIONE. DE’ TEMPI. 


Della prima , e feconda Conjugazione. 


Uî è da notare in primo luogo , che il Prete. 
Q sic imperio dell’Indicativo fi forma dal. 
la feconda voce del prefente dell'Indi- 
cativo., con mutare la lettera S' .in Zam; come 
P.E.Da!la feconda voce Amas, doces, mutando la 
lettera S in fam, dirai Amabam , Docebam. Ul 
Preterito perfetto dell’Indicativo fi forma dalla fe- 
conda voce di detto modo ; come Amas, Doce} 3 
nella voce Amas mutata la lettera',S in V/, dirai 
Amavi ; e nella voce Doces mutate quetle due ul. 
time lettere F, ed Sin Vi, e dirai Doczi; e così 
andate difcorrendodegli altri verbi &c, 

Secondo , che li Preteriti perfetti, e più che 
perfetti di ogni altro Modo, ed anche li futuri del 
Congiuntivo fi formano dal Preterito perfetto 

dell’Indicativo ; come P. E. Il Preterito perfetto 
Apart) di Amo,as, & Doceo, ces fa Ama- 
2 vi 9, 


: Dell'Orazione . Lib. I %” 
vi, Docsi, e commutata la lettera 7 in £, fa Ama 
ve s Docze sed aggiugnendo Ram, Rim' Ro, di-. 
‘rai pri Amaverim, pren ten s Docueram, . 
Docuerim ; Docuero 3 6 giugnendo fsem , o fse, fa 
Amavifie , amavifera ; così Docwifiem , docuife, 
(0,7 "RINO, 

‘Terzo , che il futuro dell’Indicativo fi forma 
dalla fecornlk voce del Prefente dell’Indicativo 5 
come P.E.amas, doces, mutata la lettera S in Bo, 
dirai anabo, docebo , Così ancora dall’ifteffa voce 
fi forma il Prefente dell'Imperativo; come dalla’ 
Mo amas , doces s toltane la lettera .$ dirai ama, 

oce + 

Quarto , che il futuro dell’Imperàtivo fi forma 
dalla terza perfona del Prefente dell’Imperativo su 
. come dalla,terza perfona amat, docet; aggiugnen- 
do O , diraiamato, doceto. 

Quinto, che il Preterito imperfetto dell’Ottas 
tivo, e Congiuntivo fi forma dal Prefente dell’ 
Imperativo ; come P.E.Dal Prefente dell’Imperas 
tivo ama » doce , aggiugnendo Rem, dirsi ama- 
rem , docerem Di più notate, che dall’iteffo Mo. 
do fi formia ancora il Prefente, ed Imperfetto del- 
l’Iafinitivo , con aggiugnere la fillaba Ae, e dirai 
amare , docere, 

Selto, che il Participio prefente, ed imperfet» 
to fi forma dalla prima voce del Preterito impere 
fetto dell’Indicativo ; comé P.E.Dalla prima voce 
amabam, docebam, mutata Bam in ns ,fi forma. 
aMnans , docens, ù 

Settimo, che li Gerundj, ed il Participio in 

. Das, 


Sa 


{ 


aa 
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'Dzs, fi formano dal Participio prefente, ed imper- 
fetto con mutare la fillaba 7#s del Genitivo in Di, 
Do , Dum; come P.E.Dal Participio amantis , do- 
eentis sflformaamandi, do, dum, dus ; Docen- 
di, do, dum, dus. Così ancora il Participio in 
Aus , fi forma dal Supino in Za ; come dal Supi- 
no amatum, dotte, mutando la lettera 47 in 
Ras , dirai amataras , dofturus, E così andate di- — 
fcorrendo degli altri, &c. sa 
© DELLA FORMAZIONE DE’ TEMPI. 
Della Terza , e Quarta Conjagazione 


Otate , che il Preterito imperfetto dell’In- 

" dicativo della terza, e quarta Conjugazio- 
ne fi forma dalla prima voce del Prefente dell’In- 
dicativo 3 come P. E. Dal Prefente dell’indicativo 
di Jego, is ,& audio is, mutando la fettera O in 
E, falege, audie, ed aggiugnendo Bam, dirai 
legebami A azdiebara «+ Di più notate, che il Futuro 
di detto Modo anche fi forma dalla prima voce del 
Prefente dell’Indicativo 3 come : Dalla prima vo- 
ce lego, &azdio ,  mutandola lettera O in Am, di- 
rai fegam, audiam. 

Il Prefente dell’Imperativo fi forma dalla prima 
voce di detto Modo dell’Indicativo, con mutare 
la lettera O inE; come /ego, lege, efimili. Ec- 
-cettuatene però la Quarta , che lo forma come la 
prima , ela feconda ; e tutti gli altri tempi 5 
mano come nell’altec Conjugazioni , 

. DELLA 


| Dell'Orazione. Lib.l, È Le 4 
DELLA FORMAZIONE DE’ TEMPI. 


Nelle Conjugazioni Paffive, 


UÌ devefi'avvertire, che la vote de’'Tempi 

O pitivi fi forma dagli attivi, o con aggiugne- 
«Felalettera Rs come Arzo, amor; Ama» 
bo, amabor ; Amato , amator. Overo con mutare 
> la lettera Zin R; comeamabam , amabar } ama» 
° rem yamarer samem,amer, &c.Li Preteriti per- 
fetti, e più che perfetti fi formano dal Supino paf- © 





fivo, giuntovi la lettera Ss come P.E.Dal Supi- i “a 


no amate , fi forma amatas ;:così da doòte, dottas: 
da left ,. leffus , &c. £ 
Il Prefente., ed imperfetto dell’Infinito paflivo 
fi.forma dat Prefente , ed imperfetto dell’Infinito 
. attivo , con mutare la lettera Hin 7; come P. E, 
Dal Prefente dell’Infinito sttivo amare , fì forma 
amari ; così da docere , doceri s.da adire , audiri, 
&c.Eccetto però /egor, eris, che nell’Infinito pre- 
fente paffivo fa Jegi , e con tutti li Verbi della fua 
Conjugazione. i 5 


‘© — DELLE PERSONE. 


Sa 


| LE perfone del Verbo fono tre, cioè prima; fe i 


conda , e terza : come P. E. Amo nel fingolare ; 


è perfona prima , amasèfeconda', amar è terza , 
Così nel plurale : amarzzs è perfona prima, ama. 
tis è feconda , amant è terza. 


Li 


D DELLE 
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‘.* DELLE FIGURE. 


‘E ferre del Verba fono due , cioè femplice , e 
compofa . Semplice, come amo, lego » Gc. | 
Compofta, come deamo, perlego a &c. | 


: | DELLA SPEZIE. 


\ 
e 


LA Spezie del Verbo anche è di due forti, cioè 
primitiva, e deriwativa. Primitiva, come amo, 
lego , Gc. Derivativa, come 4m0Y 3 legor , e fi- 
mili. da i ua È 


DELLA QUARTA PARTE | 
| DELL' ORAZIONE., © 


JAgortamete dell'Orazione è il Participio , 
che fi declina per li cafi, eper litempi, co-. 
me /egens 3 e fi chiama participio , perche parteci- 
pa dal Nome , e dal Verbo, Dal Nome. ha li ge- 
neri, elicafiz e dal Verbo hali tempi, edil fuo 
fig nificato . e: 
* DEGLI ATTRIBVTI,OVERO ACCI., . 
vana DENTI DEL PARTICIPIO. 


pre Li attributi del Participio fono fette, cioè 
cafî, generi, numeri s declinazioni , tempi, 
perfone , e figure è Li cali fono fei, cioè AWominati- 

Nata: È : pi a VO, 


A das. 


ei 


TA 


Dell Orazione . Lib, L si 
wo » Genitivo , Dativo , Accufativo , Vocativo, ed 


Ablativo. 
)» DELLI GENERI: 


L! generi del Participio fonotre, cioè mafcolino, 
femminino se neutro, Mafcolino come ama- 
tuss Femminino come amata; è Neutra come ama- 
tem . Quindi è da notare, che quando il Partici. 
pio ha una fola voce , allora è diopni genere s co-. 
me die, © der, © boc amans, Quando ne ha. 
due, allora la prima è di genere mafcolino, e fem- 
minino, ela feconda è di genere neutro ; (come 
. banc, & banc amantera , È hoc amans . Ma quati 
do ne ha tre, allora la prima è di genere mafcoli- 
no, come amatzrass la feconda è di genere fem- 
minino, come amargra 3 ela terza è di genere 
neutro, come 42024Y4M , ° 


DELLI NUMERI, E DELLE DE. 

CLINAZIONI,. 
L! numeri del Participio fono due , cioè /rygola. 

re, e plarale. Singolare , come amazs ; e plu- 
| rale, comeamantes. La declinazione del Parti. 
Cipioè di tre maniere, cioè que*Participj, che nel 
Genitivo fingolare finifcono in /, ed E dittongo, 
fono della prima, e feconda Declinazione, e di tal 
forte fono li Participj di Preterito perfetto, e fu- 
turo; come amatus, ta, tum . Genitivo amati, te, 
ti. Così amaturus sra', rem, Genitivo amatari, 
ra yti. Amandus yda, dum, Genitivo amandi , 

> 2 de, 


#2 Della Quarta Parte 


.de,di. Maque’Participj , che nel Genitivo fin- 
golare finifcono in 28°, fono della terza Declina-_ 


zione, e tali fono li Participj di tempo prefente, 
e preterito imperfetto ; come amazs , legens , Ge- 
nitivo amantis , legentis , e fimili. 


DE'TEMPI, DELLE PERSONE, E 
; DELLE FIGVRE. ; 


L! tempi del Participio fono cinque; come P.E. 


Amansè di tempo prefente, e preterito im- 
perfetto , amatas di preterito perfetto , e più che 
perfetto, amataurus, &amandas di futuro. Quin- 


di è d’avvertire, che in quanto alle Perfone non. 


fi può affegnare regola certa, perche li Participj 


fono di perfona incerta; con tuttociò fappiate, che- 


quando vi s'intende Ego , allora il Participio è di 
perfona prima . Quando vi s'intende 7% è feconda, 
&c.e fe neffuna di quefte è di perfona terza ; come: 
Amans ffudet 3 Armatas defendes s Leffaras venio. 
Dove notate in quelti efempj, che nel primo vi 


s'intende #//e, nel fecondotg, e nel terzo ego. Le. 
figure del Participio fono ‘due; cioè femplice s e” 


compolla . Semplice come amanss compofta come 
adamans, Ae ; 


è = 
-— ee 
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DELLA QVINTA PARTE © 
DELL’ORAZIONE. 


| A quinta parte dell’Orazione è l'Avverbio , 


che {ta vicino al Verbo , e non fi declina, ma. 


congiunto col Verbo, o conaltre voci fpiega il 
modo dell’azione che fi fa; come P.E.Quello di ra- 
do parla. Z//e rarò logzitur. Antonio è molto pe- 
rito nell’arte. Antonizs eft bene peritus in arte . 
Ji Maeftro è grandemente fdegnato. Magifter ch 
vebementer iratus, ®c, 


DEGLI ATTRIBUTI, OVERO ACCI: 
DENTI DELL’AVVERBIO. 


°Attributi delafrvelbio fono tre, cioè è 1a fpei 

L zie , la figura, e la fignificazione + La fpezie 
dell »Avverbio è è di due maniere, cioè primitiva , 
e derivativa. Primitiva, come fape, clam, &c. 
Derivativa,-come fepius ; clanculam, &c. La fi- 
gura dell’Avverbio anche è di due forti , cioè feme 
plice, e compolta . Semplice, come di , Com- 
s Bota; come interdiza , &c. a. 


‘DELLA SIGNIFICAZIONE: 
» A fignificazione dell’Avverbio è di molte , ‘e 

. varie maniere 3 cioè di tempo , di ai, 
— di negare, di proibire, d’ioterrogare, di dubi- 
«tare, diefortare,-didimoftrare, dichiamare, di 


a « RD; Con 
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congregare ; di feparare, di elippere , di defide- 
raré, difimilitudine, remiflivi, aumentativi, di 
numero , di ordine, di qualità s di quantità,, 

comparativi s e fuperlativi, diCittà, e di Na: 
zioni» Onde fia principalmente. 


+ « DEGLI AVVERB] DI TEMPO. 


Li Avverbj di tempo fono quefti: Werc,adef- 
G fo, ora, al prefente, 4odo, dudum, pau- 
lò aste. poco fa, mor, di quì ad un poco, tofto, 
tantofto , incontinente ;, Zodie , oggi, cras, do- 
mani smane, la mattina, vefperi, la fera ; deri, 
jeri; perendie , dopo dimane, pofdomane , diman 
altro, nea tertius., l’alteieri , tre giorni fono, 
Così nedizs quarius , quattro giorni , nudius 
quinens , Cinque giorni, sudius fextas , fei gior- 
ni, nudius feptimus., fette giorni fono, € così an- 
date difcorrendo degli altri, &c. i 


* dlodie mane » quefta mattina ,° hodie befperi Ko 


‘quetta fera , cras vefperi, domane a fera fummo 
mané , la mattina per tempo, opporiznè , a tem- 
po» maturè , preltamente, per tempo, a buon? 
ora, tane s allora, tem, allora, ancora, oltre 
di ciò ; di vantaggio ; parimente, femper , in ogni 
tempo, perpetuamente, giorno, e notte, fem. 
pre , ad ogni ora, #/g4eguo, fino a quando , fin 
dove , finchè, ufgueguague , da ogni perte; da 
ogni luopò, fempremai »s ovunque. 

Affduè , continenter , continuamente, di con- 
tinuo ) fenza:dimora y autebac , per il paffato, per 
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l'addietco, poft bac , deinceps impolPeram , pet 1° 
avvenire , ofim , per il paffato, quosdam, per il 
| paffato, una volta, aliguando, interdum, alcu. 
na volta ,‘ quandogue , nonnanquar , qualche 
‘ volta, alcuna volta, guoriéfeumgze , ogni vol» 
ta che, g44ndo , quando, pridie s il giorno avane 
ti, poflridie, il giorno feguente, il giorno dopo, 
.auper, pochi giorni fa, pur adeffo , pur ora, noù 
è molto tempo, dem, donec s fin ache, mentre 
che, fino a tantoche , jamdudun, per il paflato, 
da poco tempo , or, ora,teftè, jampridem , non 
'è lupgo tempo, poco fa, fubitamente 1 Doge 
PRETE s dapoichie. ' aio 


€ 


". DEGLI AVVERB]: AFFIRMAT IVI 


XLi i Avverb) affirmativi foto quetti: Cers, cer 


tè , certamente, fenza dubbio, fenza fallo,’ 


ad ogni modo » profetfo , veramente , certamente, 
quidem, per certo, veramente, ifivero, in verità, 
guippe, certamente sfanè , veramente, certamen- 
te, in verità, faze quidem , sì certo, sì per cer- 
to, nempe , Certamente, veramente, chiaramen- 
te, magiuò smaffimamente , fommamente, fopra | 
il tutto, reffé., deittamente, giullamente ; sg set 

tamente , xe, i 


» 


su 





$6 Della Quinta Parte - . 


| DEGLI AVVERB] NEGATIVI, PROIBI:" 
A TIVI, E DVBITATIVI. I 


Li Avverbj negativi fono quelti: Vor, band; 
G minime , #08, DÒ , seguaquam; a niun.mo- - 
do , per niun conto, &c. Gli Avverbj proibitivi 
fono quelli : Ne s 56% ,101 y nò, acciocche non» 
&c. Gli Avverbj dubitativi fono quefti : Forfan è 
Jorfitan , fortafie , forfe, per avventura, forfe che, 
per cafo. è 


i | DEGLI AVVERBJ INTERROGATIVI, 
ED ORTATIVI. 


Li Avverbj interrogativi fono quetti : Car } 
C perche, perche caufa. per qual cagione, g#4- 
ve , laonde, per il che , per la qual cala s però, 
perciò, quamobrem per laqualcofa, onde, per 
ilche , perciò , pertanto, però; Quapropter , 
laonde , per il che, -per-la qualcola , però, perciò, 
Gli Avverbj ortativi fono quefti : Eja , age, set: 
te ; orsù. , orvia , sù di buona voglia. 


DEGLI AVVERBJ DIMOSTRATIVI , 
VOCATIVI, CONGREGATIVI, E 
SEPARATIVI, i 
Li Avverbj dimoftrativi fono queftì: ZF, ec- 
- ce, ecco eccoti. Dove notate, che. que- 
fti avverbj alle volte fi congiungono col.Nomina- 
tivo; come Ecce delitia aquisam. Alle volte 
con l’Accufativo ; come Ecce bominem s ed alle 
wolte in vas] luoghi fenza cafo, Cic.in Verr.att.s. 
hi hb. 


è. 





# 


Dell'Orazione. LibA. 

dit. 4.Ecce nova turba , atque rixa. Id.y. Fin.Eceè 
_miferum homenem . Gli Avvetbi vocativi fono 
quefti: Zleas, olà, vien quà, &cs. Gli Avverbj 
congregrtivi fonò quelti: Simul,Unapariter, infie- 

, parimente. Gii Avverbj feparativi fono ques 
fi: feparatim, Secretò , figillatim., fpeciasim 4 
— eprrstarine , ‘partitamente , ditiatamenza | 


DEGLI AVVERB] ELETTIVI, DESIDERA 
_ TIVI , DI SIMILITUDINE, REMISSIVI, i 
x | ED AVMENTATIVI. 


Li Avverbi elettivi fono quefti.: : + Potids; più 
“G .tofto; più prefto ; #r2r20, anzi s quinimo, ‘aDe 
zi più. GliAvverbj defiderativi fono quelti: Vri- 
_nam., voglia Iddio , &c. Gli Avverbj di fimilitu= 
- dine. fénò quefti: : Di , ute.svelut svelati , cous fin 
cuti, tanguam, affinche, acciocche , anche, fica 
come, ficche ; comeche, ‘fecondoche, così, fuppo: 
pismoche: Gli Avverbj remiffivi fono quetti: Ser 
fim; paulatim | a poco ,.a poco, ferme , fere , pene, 
| propemodum, quafi poco manco, quafi poco menos 
per poco , aliguantalam s pazlana , pazlifper, al- 
quanto , un poco, V/X , appena, agrì; di mala 
voglia ,.con gran forza. Gli avverbj aumentativi 
fono quelli, che. ingrandifcono la cofa, è fono que». 
fti:: Admodum, nimirum, nimis, non mediocrie 
ter, affai , molto ; ; prasdemélite | di gran lunga ‘3 
penttas: sprorfas, OMNINO , pier, ni So 
mia al tutto. - - AL i 





33 Della Quinta Parte 


DEGLI AV VERBJ DI NUMERO, E 

pi D'ORDINE » I 
Li Avverbj di numero fono quefti : Seme), 
una volta , dis , due volte , due fiite , do p- 


piamente, ser , tre volte, guazer , quattro voltes. | 
e così andate difcorrendo degli altri, &c.Gli Av» » 
verbj di ordine fono quefti: Primnm, primiera» . 
mente, principalmente , fece4dò , fecondaria- 
mente, la feconda volta , tertid , terzamente , la 
terza. volta, deinde , dopo, per l'avvenire , éte- i. 
vam svurfem ,denzo, dinuovo, di bel nuovo. 


DEGLI AVVERRJ DI QVALITA?, E DI 
QVANTITA'. he 


g< Li Avverbj di qualità fono quefti: Bess, be: 
G ne, commodamente, felicemente, ref? , 
drittamente , giuftamente , rettamente, oprimè s 
ottimamente , 134/è , malamente , imperité, igno- 
rantemente, fapienter , faviamente , fapientemen» 
te, predenter , prudentemente , faviarhente , 


afatè , aftutamente, maliziofamente . Gli Ave 


verbj di quantità fono quefti : Me/tam, molto, 
Sat , fatis , alan, a baftaoza , parzm, poco, rie 
‘nimum, minimo, un poccolino, alla minima , 
per lo meno , fatum , tanturamodo, folamente , 
quantem , quanto, plus , più, rizas , meno. 


ai x « » 


7 
."——_r——_—r—cnznrfonizn:. 





. Dell'Orazione è Lib. 1, $9. 


DEGLI AVVERB] COMPARATIVI, E SVa 

. PERLATIVI, DI CITTA,E DI a 
NAZIONE. 
a Avverbj compafativi , e fuperlativi fono 
quefti: A7agis, più di vantaggio , mingS, 
meno , matico, maximè ; maffimamente ; fommae 
mente, fopra il tutto; minime, non y alla mini- 
ma, perlo meno. Gli Avverbj di-Città fono 
quefti : Romané , alla rorhana, &c.Gli Avverbjdi 
Nazione fono quefti i Îealicè , all’italiatia , galli» 
cè., alla francefe , e fimili, 


DELLA SESTA PARTE 
DELL'ORAZIONE. 
A sefta parte dell’Orazione è la prepofizios 
ne,-la quale non fi declina ; ma fi pone.avaîte 


ti all’altre parti dell’Orazione , o feparatamente, 
o unitamente. Separatamente ;$ come P. E. Song 


fuor di me, per caufa dell’ira | Non sem apud me 
PEESA de. 
pre iracundia. Unitamentes come: E'megiio mil... 


- Je volte morire , che cffendere legpiermetite il Si. 
gnore. Praflat millies mori , quam Domina les 
 viter offendere, : ao 


DEGLI ATTRIBVTI,OVERO ACCIDENTI 
“._°—‘/DELLA PREPOSIZIONE. i 
v Li Attributi della Prepofizione: fono tre, 
cioè /a figura, l'ordine , e lacoflruzione de’ 

i cafi 


so" Della S'effa Parte 
. coff. La Figura della Prepofizione è di due ma- 


niere, cioè femplice, e compofta . Semplice ,. 


come. abs; compofta , come abfque » L'ordine 
della Prepofizione è di tre maniere, cioè prepofi- 
tivo, pofpofitivo , e comune. Prepofitivo, co- 
me apud ; pofpofitivo , come véerfas, È tenas 3 
e comune, come guicur , © camqui. 


DELLA COSTRUZIONE: 
| Della Prepofizione. 0/0 


A coftruzione della Prepofizione è di tre ma. 

niere, cioè alcune Prepolizioni ‘ricercano 

folo l’Accufativo, alcune folo l’Ablativo, ed al- 

cune l'uno, e l’altro cafa , cioè alle volte l’Accu- 

fativo, edalle volte l’Ablativo, fecondo. la nee 

ceflità dell’ Orazione . Sia cungue principalmen- 
te . 


‘DELLE E PREPOSIZIONI, 
s  Chericercano dopodi fe PAccufativo. 


LE Prepolizioni che ricercano dopo di fe l’Ac- 
cufativo fono trentuna , e fono quefte: Ad, 
apud , al s appreffo, a lato, ante. innanzi, avanti, 
adverfura , vel ladverfus, contra , c#s , citra , di 
quà , circuta , circiter., intorno , circa, intorno, 
vicino, contra, contra, “dirimpetto, erga, vere 
fo, inviriai extra , fuori ,. di fuori , idter , tra, 
i fra sinmezzo, mita, dentro , infra, di fotto. , 
‘quata; ; Per Mezzo , appeello » vicino; 05, propeer, 


. per, 


= 





Dell'Orazione, Lili — = GU 


| per » per mezzo, per caufla, percagione , po: 


me sdopo , apprelflo , prope , appreffo , vicino s fee 
«cundam , fecondo , appreffo., poff , dopo , dietro, 
vicino , trans , ultra, dilà , oltre, prater, eccet=. 


to fuorchè, fupra di fopra , afgze , fino, infi» 


ac ri 


SA; 


no , penes, in poteftà, apprefflo, verfass verfos . 
inverfo. Ter.in And.Id gratam fuife adverfumte, 
Cic. 1. de Off. Adbibenda quadam reverentia ad» 
verfus bomines  Plaut. Redito buc circiter meri= 
dica, ec .. | 


° DELLE PREPOSIZIONI. — 
Che ricercano dopo di fe PAblativo 


E Prepofizioni, che ricercano dopo di fel* 
Ablativo fono quattordeci, e fono quefte 3. 

A, Ab, Abs, da, dal, Cam, con, Coram, in prefens 
za, Clata, di nafcofto, Pro , in favore, inluogo, 
im cambio, invece, Pre, avanti, dinanzi , Size," - 
Abfqgue , fenza , De, E, Ex, de, di, da, T'eums, in- 
fino , perfino. Cic. de Clar. A Philofophia , è Je» 
re Civili Idem: E faxo, è cera, è fontibus, 10.4" 
Att.1.15. Quis abs te non ametur. Id.de Off. Sine 
ulloerrore. Ter. Ean. Mifera pra amore, &c. : 
Quindi-notate , che la Prepofizione Tess fi pone 
dopo l’Ablativo nell’orazione 3 come P.E. Sino al 
Monte Tauro. Zoaro tenus. Così Cicerone pra * 
Dejot. & Virg.lib.3.AEn. Prima bomizum facies a 
@ palckro pettore virga pube tenuse È 


- La 
+ 


" 


DEL» 


[grana 





em sala Sa 


<< e * Della Perza Parte 
; DELLE FIGURE. 
Lefevre del Verbo fono due, cioè femplice e 


compoffa . Semplice, come amo, lego , ec. 
Compofta, come deamo, perlegos rc. 


. DELLA SPEZIE. 


la 


LÎ Spezie del Verbo anche è di due forti ; cioè 
primitiva, e derivativa. Primitiva, come am0, 
lego , &c. Derivativa, come amor s legor , e fi- 
mili. i VE a 


DELLA QUARTA PARTE 


| ‘DELL' ORAZIONE. , 


(A quarta parte dell’Orazione è il Participio -» 
che fi declina per li cafi, e per li tempi, co- 


me /egens s e fi chiama participio, perche parteci- . 


ù 
î 
- 
. 
ti 
\ 


pa dal Nome , e dal Verbo. Dal Nome ha li ge- 
neri, elicafi; e dal Verbo ha li tempi, edil [uo 
fipnificato . o È 


* DEGLI ATTRIBVTI,OVERÒ ACCI., 
(°° DENTI DEL PARTICIPIO. . — 


Li attributi del Participio fono fette cioè 

caf; generi numeri , «declinazioni , temp:, 

perfone , e figure è Li cali fono fei, cioè Nominati- 
È Pe n. di si » . vo, 


;i 


Me 


» 


| 


è 
% 
è 

— ZIA AZ: 


Dell Orazione . Lib, 1 eT 
vo » Genitivo , Dativo , Accufativo , Vocativo, ed 


E: 
DELLI GEN ERIe o 


piso generi del Pirticipio fono tre, cioè mafcolino; | 
femminino , e:neutro , Mafcolino come ama- 
153 Femminino come amata; è Neutro come ama- 
tum . Quindi è ‘da notare , che quando .il-Partici. 

io ha una fola voce, allora è di ogni genere ; co-. 
me. bic, © bar, © hoc amans, Quando ne ha. 
due, “Mor la prima è di genere mafcolino, e fem- 
minino, ela feconda è di genere neutro ; ‘come 
. bunc, È banc amantem s &° hoc amans . Ma quati- | 
do ne ha tre, allora la prima è di genere mafcoli- 
no, come amatzrass la feconda è di genere fem. 
minino , come amatzra 3 ela terza è di genere 
neutro, come GALATI è ; n 


DELLI NUMERI, E DELLE De 
CLINAZIONI, ae 


pro numeri del Participio fono due, i fizaa 
fe, e plarale. Singolare , come amags ; e plu- 
. rale, come amantes . La declinazione del Parti. 
cipio è di tre maniere, cioè que*Participj, che nel 
Genitivo fingolare finifcono in 7, ed «E dittongo, 
fono della prima, e feconda Declinazione, e di tal 
forte fono li Participj di Preterito perfetto”, e fu- 
turo; come amatzs, fa , turi. Genitivo amati, te, 
ti . Così amatarus ,ra', rum, Genitivo amaturi, 
rasi. i el da, denso, ‘Genitivo amandi , 
2 de, 


sz Della Quarta Parte 
de ,di. Ma que’Participj , che nel Genitivo fin- 


golare finifcono in ZS', fono della terza Declina-. 


zione , e tali fono.li Participj di tempo prefente, 
e preterito imperfetto ; come amazs , legens , Ge- 
nitivo amantis , legentis , e fimili. 


DE'TEMPI, DELLE PERSONE, E 
"© DELLE FIGVRE, 


L! tempi del Participio fono cinque; come P.E.. 


Amansè di tempo prefente , e preterito im- 
perfetto , amatas di preterito perfetto , e più che 
perfetto, amatarus, &amandus di futuro. Quin- 


di è d’avvertire , che in quanto alle Perfone non. 


fi può affegnare regola certa, perche li Participj 
fono di perfona incerta; con tuttociò fsppiate, che 
quando vi s'intende Ego , allora il Participio è di 
perfona prima . Quando vi s'intende 7% è feconda, 
&c.e fe nelfuna di quefte è di perfona terza ; come: 
Amnans frudet 5 Armatas defendes ; Lefuras venio. 
Dove notate in quefti efempj, che nel piimo vi 


s'intende #//e , nel fecondot, e nel terzo ego. Le. 
figure del Participio fono due ; cioè femplice , e 


compolla . Semplice come amans; compofta come 
adamans, x i 2 


————————————_——_————_—_______ n _ _———__—___—__—__—_—__—__——_—————————++—+—+—+ 


— — mapaprr piso, y 
a 


| DellOrazione. Lib.l.< Pa 
DELLA QVINTA PARTE 
I DELL’ORAZIONE. i 
L A quinta parte dell’Orazione è l’Avverbio , 


che fta vicino al Verbo, e non fi declina, ma, 


congiunto col Verbo, o con altre voci fpiega il 
modo dell’azione che fi fa; come P.E. Quello di ra- 
do parla . .2//e rarò logzitur “Antonio è molto pe- 
rito:nell’arte. Astonizs eft bene peritus in arte +. 
JI Maeftro è grandemente fdegnato. Magifter P 
 vehementer iratas; Se. 


‘DEGLI ATTRIBUTI, OVERO ACCI: 
| © DENTI DELL'AVVERBIO: 


Attributi dell'Avverbio MISE tre, cioè è 1a fpe. 
L zie , lafigura, e la fignificazione . La fpezie 


dell Avverbio è di due maniere, cioè primitiva , 


e derivativa. Primitiva , come fape, clan, &c. 
Derivativa,-come fepizs , clancalam, &c. La fi- 
.gura dell’Avverbio anche è di due forti , cioè fem= 
plice, e compofta , Semplice; come dit» Cont. 
eo come interdia , È. Sd | 


‘ DELLA SIGNIFICAZIONE. 





«e 


L° fignificazione dell'Avverbiò è di molte, ‘è 
varie maniere ; Cioè di tempo, di affirmare, n. 


di negare s di proibire " d' interrogare s di dubi= 
«tare, diefortare di dimoftrare , di chiamare, di 


Sal . D 3 . cOn 


a Tan i 
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congregare ; di feparare, di eligpere , di defide- 
raré, difimilitudine, remiflivi, aumentativi, di 
numero, di ordine;, di qualità ; di quantità,, 
comparativi; e fuperlativi, di Città, e di Na. 
zioni . Onde fia principalmente, A : 


.- (. DEGLI AVVERBJ DI TEMPO. 

Li Avverb] di tempo fono quefti: /Vawc,adef- 

fo, ora, al prefente, Modo, dudum, paw- 

lò ante, poco fa, mox, di quì ad un poco, tofto, 
tantofto , incontinente , bodie , oggi, cràs, do- 
mani, maze , la mattina, vefperi , la fera , deri, 
jesi; perendie , dopo di mane , pofdomane , diman 
l’altro, s4dius tertius, V’altrieri , tre giorni fono. 
Così nadias quarizs , quattro giorni , nudius 
guintzs , cinque giorni , nudius fektas , fei gior- 


pi, nudius feptimus., fette giorni fono , e così an- 


date difcorrendo degli altri, &c. ‘n 


* odie mane , quelta mattina, bodie vefperi s . 


‘queita fera , cras vefperi, domane a fera , fummo 
mane , la mattina per tempo, bpportenè, a tem- 
‘po, maturè , preltamente, per tempo, a buon? 
ora, tune s allora, t41, allora, ancora, oltre 
di ciò , di vantaggio , parimente, femper , in ogni 
tempo, perpetuamente, giorno, e notte, fem- 
pre » ad ogni ora, 2/g4%eguo, fino a quando, fia 
dove, finchè, #/gueguague , da'ogni parte, da 
ogni luogo, fempremai, ovunque. 1 

— Affduè, continenter , continuamente, di con- 
tinuo , fenza-dimora , umtebac , per il paffato, per 

è 


—  —— 


© Dell'Oraziono. Lib.I 53° 
l’addietro, poft bac , deinceps , impofteram , per È 


avvenive om, perilpaffato, qeondam , per il 
paffato, una volta, aliguando, interdum , alcu. 
| na volta, guandogue, nonnanguare , qualche 
volta, alcuna volta, quoriefcumque , ogni vole 
tache, gzando , quando, pridie , il giorno avane 


ti, poffridie, il giorno feguente,.il giorno dopoy: 


super, pochi giorni fa, pur adeffo , pur ora, non 
è molto tempo, der, donec , fin a che, mentre 
che , fino a tantoche , jamdadem , per il pallato, 

, da poco tempo , or, ora, teftè , jampridem , non 
è lungo tempo, poco fa, fubitamente , poffgzata, 
poiche , dapoiche. PE po 


DEGLI AVVERB] AFFIRMATIVI,; © | 


Li Avverb] affirmativi fono quefti:Cerrò,cer- 
! tè ‘certamente, fenza dubbio , fenza fallo, 
ad ogni modo, profeffo , veramente , certamente, 
quidem, per certo, veramente, invero, in verità, 


grippe, certamente , fanè , veramente , certamen- . 


te, in verità, fase quidem , sì certo, sì per cer. 
to, 4empe , certamente, veramente , chiaramen- 


te, maximè yriniffimamente , fommamenté , fopra | 


it tutto, rè&è, drittamente, giuflamente , ret- 
tamente, &c, 


Ù 


Re 


pal 


4 


Ù 


PS 


36 Della Quinta Parte 


DEGLI AVVERB] NEGATIVI;PROIBI: 
TIVI, E DVBITATIVI. —- 


Li Avverbj negativi fono quefti: Wor,bazd, 

minime , H08 , DÒ , #eguaguara , a niun mo» - 
do , per niun conto, &c. Gli Avverbj proibitivi 
fono quefti : Ve, sez , #08, nò, acciocche non, 
&c. Gli Avverbj dubitativi fono quetti : Forfan , 


Sorfitan , fortafie , forfe, per avventura, forfe che; 
per cafo. "a 


> DEGLI AVVERB] INTERROGATIVI, 
ED ORTATIVI. | 


Li Avverbj interrogativi fono quefti : Cer } 
perche, perche caufa. per qual cagione, gua. ‘| 
re , laonde, per ilche, per la qual caufa, però-, 
perciò, quamobrem , per la qualcola , onde, per 
ilche , perciò , pertanto, però; Qzapropter ,, 
laonde , per il che, per-la qualcola , però, perciò, 
Gli Avverbj ortativi fono quetti : Eja s age, agi. 
fe; orsù , orvia, sù di buona voglia. nl 
DEGLI AVVERBJ DIMOSTRATIVI ,. 
VOCATIVI, CONGREGATIVI, E. 
* SEPARATIVI, N a 
Li Avverbj dimoftrativi fono quefti: E, ec- 
“ce, ecco , eccoti. Dove fiotate, che. que-- 
fti avverbj alle volte fi congiungono col Nomina» 
tivos come Ecce delitie aguitam. Alle volte 
con l’Accufativo 3 come Zéce bominem è ed alle - 
wolte in vasj luoghi fenza cafo. Cic.in Verr.att.s. 
i i lib, 


Di ‘1 ; peri 


s ti : . n° - * 
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 dib.a.Ecce nova: turba , atque rixa . Id.7.Fin.Fccé 
miferuro bominera. Gli Avverbi vocativi fono 
quetti: Heas, oià , vien quà, &cs Gli Avverbj SÙ 
congregativi fono quefti:Simal,Unapariter, infie- 
me , parimente. Gii Avverbj feparativi fono ques. 
fli: feparatim, fecretò , figillatim., fpeciatim 3°. 
feparatamente ,partitamente , diftintamente. 


DEGLI AVVERB] ELETTIVI, DESIDERA: 
TIVI , DI SIMILITUDINE, REMISSIVI, | 
ED AVMENTATIVI. 


s 


G Li Avverbj elettivi fono quefti : Poti4s ; più 
x tofto, più prefto ; immo, anzi , quinimo, an», 
zi più . Gli Avverbj defiderativi fono quetti: Dr 
nara., voglia Iddio , &c. Gli Avverbj di .fimilitu= 
dine.fono quetti: Dr, zti., velut ,veluti , ceu; fi 
cuti, tanguam, affinche , acciocche , anche , fica 
come , ficche ; comeche , fecondoche, così, fuppo< 
«0 niamoche. Gli Avverbj remiffivi fono quefti: Sen - 
— fim, paulatim , a poco , a poco, ferme , fere , penes 
propemodum, quali poco manco , quafi poco meno, 
per poco , aliguantalum , pazlum , pazlifper , al 
quanto , un poco, ix, appena , «gré, di mala 
voglia ,.con gran forza. Gli avverbj aumentativi 
fono quelli, che ingrandifcono fa cofa, è fono. quee 
fti:: Admodum, nimirum, nimis, non mediocri= 
ter , affai, molto , grandemente , di gran lunga s 
penitus:, prorfas, omino, totalmente, al tutto, 
fopra al tutto. Pea ZE 


DE: 


- , A © 





580 | Della Quinta Parte 
DEGLI AVVERBJ DI NUMERO, E 
3a ‘A D'ORDINE . 


| DEGLI AVVERR] DI QVALITA”, E DI 
QVANTITA", © 0 


gr Li Avverbj di qualità fono quefti: Bene, bes 


ne, commodamente, felicemente, ref? $ 


d:ittamente , giuftamente , rettamente , oprimò, 
ottimamente , 120/è , malamente , fmperitè, ignò- 
rantemente, fapienter , faviamente , fapientemen» 
te, prudenter » prudentemente , faviamente , 
afetè , atutamente , maliziofamente . Gli Av. 
verbj di quantità fono quefti : Meltzm, molto, 
far , fatis ,, aflai , a baftanza , parzrà , poco, raf- 


‘mimum, minimo, un poccolino , alla minima , 


per lo meno , tantum , tanturamodo, folamente 4 
quantum quanto , plus , più, minas , meno. 


pi na Lan si 


DE. 


Li Avverbj di numero fono quefti: Sere), è 
una volta , dis, due volte , due fiite , do p- 
pismente, ter , tre volte , quater, quattro volte; 
e così andate difcorrendo degli altri, &c.Gli Av- 
verbj di ordine fono quelti: Primmm, primiera». 
mente, principalmente , fecVrdò , fecondaria-',. 
mente , la feconda volta , rertid , terzamente, la . 
terza.volta, deinde, dopo, per l'avvenire y ite- 

vam srurfem s denso, dinuovo, di bel nuovo. 


pin P . 
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| DEGLI AVVERE] COMPARATIVI, E SVa 
PERLATIVI, DI CITTA,E DI > 
| NAZIONE: 


Li Avverbj comparativi , e fuperlativi fono 

quefti: A/agis, più di vantaggio , Minds, 
"meno , marito, maximò ; maffimemente s fomma» 
mente, fopra il tutto; ininimè , non yalla mini- 
ma, perlo meno. Gli Avverbi di Città fono 
quefti : Romanò , alla rothana, &c.Gli Avverb]di 
Nazione fono quefti : Îealicè , all’italiata i 
cè., alla francefe , e fimili. 


DELLA SESTA PARTE 


DELL’ ORAZIONE, 


A sefta parte dell’Orazione è la prepofizios 
ne,-la quale non fi declina ; ma fi pone.avatte, 

ti all’altre parti dell’Orazione, 6 feparatamente, 
o unitamente. Separatamiente $ come P. E. Sona 
fuor di me ; per caufa dell’ira ; Non sum apud me È 
pre iracundia. Unitameotej come: E'megiio mil... 
. de volte morire , che cffendere leggiermente il Sie 
gnore. Praflat millies mori, il ch Dominum lee 


|’ Diter offendere, 


DEGLI ATTRIBVTI, OVERO KOCIBENTI 
DELLA PREPOSIZIONE. 


‘ Li Attributi della Prepofizione fono tre , 
cioè /a. figura”, Pordiie s e la coffruzione de’ 
cofi 





la 
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. coff. Le Figura della Prepofizione è di due ma: 


niere, cioè femplice, e compofta . Semplice ,. 
come..abs 3 compofta , come obfque + L° ordine 
della Prepofizione è di tre maniere, cioè prepofi- 
tivo, pofpofitivo , e comune. Prepofitivo, co- 
me apud ; 3 pofpofitivo, come verfus, & temas 3 
€ comune, come quicura , & camqui. 


DELLA COSTRUZIONE 
i Della Prepofizione. © i 


A coftruzione della Prepofizione è di tre ma» 
niere, cioè alcune Prepofizioni ricercano 

folo l’Accufativo, alcune folo l’Ablativo, ed al- 
cune l’uno , e l’altro cafa , cioè alle volte lAccu- 
fativo, ed alle volte l’Ablativo, fecondo la ne. 


% 


LI 


ceflità dell’ Orazione + Sia dunque principalmem- 


(De 
‘DELLE | PREPOSIZIONI, 
+ Chericercano dopo di fe PAccufativo. 


LA Prepofizioni che ricercano dopo di fe l’Ac- 
cufativo fono trentuna, e fono quefte: 44, 
apud al, appreffo, a lato, amte. innanzi, avanti, 
adverfam, vel adverfus , contra , cis, citra, di 
quà , circum , circiter., intorno , circa, intorno, 
vicino, contra, contra, “dirimpetto, erga, ver- 
fo, Vo) extra , fuori ,. di fuori sitter , tra, 
(fra sinmezzo, inîta, dentro , infra, i fotto, , 
‘punta, ; per MEZZO ; appeeffo, vicino ; 05, propter, 


. per, 


ia; 


eno ————T——ea— _ ee: Ì 
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per | per mezzo , per caufa, percagione , pa 
ze sdopo , appreffo , prope , apprelo , vicino, fe 
«cundan ,.fecondo, appreffo., poff , dopo, dietro, 
vicino, tras , zItra , di là, oltre, prater , eccet= . 
to, fuorchè, fupra di fopra , &fque, fino, infi» 
no , peges, in poteftà , appreffo, verfass verfos . 
inverfo. Ter.in And.Id gratam fuiffe adverfumte. 
Cic. 1. de Off. Adbibenda quedam reverentia ad= 
verfas bomines  Plaut. Redito buc circiter merin 
diem, È. ò di 


ni DELLE PREPOSIZIONI. — 
Che ricercano dopo di fe PAblativo? © 


 EPrepofizioni, che ricercano dopo di fel* ‘ 
Ablativo fono quattordeci, e fono quefte : 

A, Ab, Abs, da, dal, Cam,con, Coram, in prefen. 
za, Claîa, di nafcofto, Pro , iti favore, inluogo, 
in cambio, invece, Pre, avanti, dinanzi , Sine y' 
Abfque , fenza , De, E, Ex, de, di, da, T'enms,in- 
fino , perfino. Cic. de Clar. A Philofophia , àJw» 
re Civili Idem: E faxwo, è cera , è fantibus, 14.04 
Att.1.15. Quis abs te non ansetur, 1d.de Off. Sine 
sullo errore. Ter. Ean. Mifera pra amore, &c. : 
Quindi notate , che la Prepofizione Yezzs fi pone 
dopo l’Ablativo nell’orazione 3 come P.E. Sino al 
Monte Tauro. Tazro senus. Così Cicerone pra © 
Dejot. & Virg.lib.3.AEn. Prima bomizum facies a 
,, © palckropettore virga pube tenas. è dei 


4 DEL. 
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DELLE PREPOSIZIONI. 


Che ricercano dopo di fe Puno, e l'altro cafo . 


L E Prepofizioni, che ricercano dopo di ‘fe l° 


uno”, e l’altro cafo, cioè alle volte |'Accu=* 
fativo, edalle volte l’Ablativo, fono quattro, e' 


fono quefte : Sb, fottoì, a più » Subter ; di fotto, 
‘ Saper , di fopra , 49, in, nel, overo dentro, Cic.2. 
de IVat. Qui fub terra babitafent. Liv.1.1, Le- 
gati fub idem tempus mifli funt. 1d,4. 4. Subter 
rerram per dies viginti quingue pugnatam ef). Ca- 
rul.ad Ortal. Quem fubter littore tells obtegit . 
Agel.19.8. Sul faper ferras eft . Virg. Ecli. Re. 
quiefcere fronde fuper vividi, Cicoy.in Ver. Tu in 


Sicilia vifus es. Ter.in And. Olera, &* pifciculos 


minatos ferre in conam Senti, 


| AVVERTIMENTI, 


Y Rimieramente devefi avvertire ; che le Pre- 


pofizioni Cis, & Trans, allora s'ufano, quan. 


do fignificano fpazio più lontano.; come P.E. Di 
quà dal Reno . Cis Abenzm . Di là dal Pò. Trans. 


Padum . Cic.ad Att, Cogito trans T'yberim bortos 
parare , "a. 


| Secondariamente , che le Prepofizioni rela- 
‘tive, cioè quelle che unariferifce l’altra , ‘allo= * 
rà s'ufano , quando fignificano fpazio più brieves 
come P,E. Francefco abita di quà dal luogo, dove” 


fitien ragione, Francifcus habitat citra forata 
Di là dal termine, V/sra terminam, &ec.' 
Rini Terzo ; 


i 
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Terzo; che la Prepofizione Supra s'ufa, quatta 
do fignifica fpazio più lontano s come P.E, Sopra 
di noi volano:le nuvole, Supra n0s Volant nubes 

‘Quarto, che la Prepofizione Super s'ufa quans 
do fignifica fpazio più vicinos come:Guardatevi di 
* —federe foprala pietra ne°mefi errati , come dicono, 


Super lapidem ne Sracgi menfibas , erratis, ut. 


‘' ajent, 

Quinto , che dell’itefa maniera fi coftruifconè 
le Prepofi zioni Sabter, S& Iufra, cioè Infra quane 
do fignifica fpazio più lontano 3 come P.E. Sotto 
di noi fono gli Dei dell'Inferno , e Anime infer= 
nali. Zufra nos fent Inferi . Come per il contra». 

‘sio la Prepofizione S6ter fufa quando fignifica. 
fpazio più vicino s come: Sotto di teè lo fcage. 

no. Swbterte eh fcamuum,. 

Sefto , che la Prepofizione Erga quafi fempre 

- 8°ufa in buona parte, cioè in cofe che àppartengo- 

“ no all'amicizia; ela Prepofizione Costra in mala 
parte 3 come: Quello corre contra il fuo nemi. 
co. Ile currit contra fuum inimicum. 

Alla per fine notate, che la Prepofizione nels : 
la compofizione produce due effetti , cioè 0 muta 
la fi fignificazione di quella parte d’orazione, alla . 

* quale vien'prepofta; come doffus, indoftus ; fero, 
aufero, Bc. Overa la compifce pienamente ; co-: 
me facto, perficio ; 3 rideo, fabrideo; longus, oblom:.. 

g15-,&c. Di più che ogni qual volta che la Pre- 

polizione ‘non hà cafo nell’orazione,allora è da fa- 

pere che nòn è più prepofizione, ma avverbio $ , 

come P. E. La cola palfa altrimenti di dre 
v. i v SNe 


x 


64 Della Settima Parte 
the tu dici, Seczs res fe babet, ene sed , fc. 


DELLA SETTIMA PARTE 


ù DELL' ORAZIONE . 


A fettima parte dell Rari l’interiezio» 
ne , la quale non fi declina, «ma fi pone in 


mezo all’altre parti dell’orazione. ,.e ferve pet 
efprimere le paflioni dell’ animo, come il dolore, 


l’allegrezza , la malinconia, il timore , ed altre 
cole limili , e vien così detta dal Verbo Iyteria- 
ceo, che ftà per giacere fra Daltre parti dell’ora- 
gione Ù 2 


© DEGL'ATTRIBUTI, OVERO AC- 
_CIDENTI DELL INTE; . 
RIEZIONE. 


> Attributi dell’interiezione è la fola fignifica» 
zione, la quale è di varie’, edi molte manie- 


LE, cioè d’allegrezza , di dolore, di difperazio-. 
s di meraviglia, d’accorgerfì , o cogliere all? ‘ 

improvilo » di difcacciare , 0 proibire, d’efclama: è; 

zione, dî fdegno, di pronofticare il male, di' i 


belleggiare, di comandar MEO, &ci Er: 


Dell'Orazione Lil = 65. 
TAVOLA DE’ SOPRACENNATI SEGNI, © 


proibire: Apage,apage: 
 ffs,che non più,levate- 
vi d’avanti, N: 
Segni di efclamazione : 
. Pro, 0 me miferam, 
hai dolente me? o for» 
te? 


Segni d’allegrezza * £- 

‘| vax,ehge, io,viva, vi- 

va. 

Segni di dolore : ei , 
heayveh, oimè,mifero 
me._ 

Segni di difperazione :|} . 
Affara eft, illicet , pe-|Segni di fdegno: Ma- 

* #îî, hai dolente. lamyalla malora, i 

Segni di meraviglia:Pa-|Segni di pronofticare il 
pe sobem , o corpodil male: Vatibi, guai a - 
me, - le v 

Segni di accorgerfi, o|Segni di.beffeggiare:.O, 
cogliere all’ improvi-| 0,0,0.:. 
fo:At,at,ah,ah,sì,sì, tilSegni di comandar fi. 
ho vifto, ti ho colto. lenzio: Fai , zitto, 

Segni di difcacciare, fsi 
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AVVERTIMENTI 
Per li più Provetti. 


Li 


Rimieramente devefi avvertire, che O fi con- 
.  giugne col Nominativo, Accufativo , e Vo-» 
cativo. Così Terenzio Phorm.A&t.2.Sc.2. 0 vir 
fortis , atque amicws, Gic. lib.14. Epift. g. O me 
perditum! E Terenzio nell’Andria ACL. 3..Sc 4 
O Dave , ita ne contemnor abs te ? 
Se: 


6 "Della Settima Parte 


Secondariamente , che lex, prob fi con- 
giungono col Nominativo , ed Accufativo , Così 
Visegilio 1b.6./Fn. Hg pietas , hew prifca fides ! 
Cic.Pbily.Heu me miferzm . ld.de Divin.in Ver. 
Prob Deum s bominumque fidem. —. 5 

Terzo avvertite per ultimo, che dei, & ve fi 
congiungono col Dativo. Così Terenzio Heaut. 
Fi mifero mibi . I4.Hec.At.4. Sc.2.Va mifero 
mibi . Così alle vo!te Zex coi Dativo, & bei col 
‘Vocativo , ed O alle volte fi tace, Così Cicerone 
ad Att.lib.10.4e cocum , qui hac arte non vide» 
rim . Id.in Pif.Me miferam! ec. 


DELL'OTTAVA, EDUL-. 
TIMA PARTE © 


DELL’ ORAZIONE. 


i; i 
‘Ottava, feu ultima parte dell’Orazione è la 
L congiunzione , la quale non fi declina, ma 
congiugne, ed ordina l’altre parti dell’Orazione, 
come a dire concetto , ofentenza , e deriva dal 
Verbo cosjengo , gis sche fta per congiugnere. 


DEGLI ATTRIBUTI ; OVERO ACCI. 
| DENTI DELLA’ CONGIUN- 
ZIONE. —. 


Liettributi della congiunzione fono tre , 

cioè la figura , ordine, e la fi ignificazione . 

La figura della congiunzione è di due maniere , 
cioè 
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ciotfemplice , e compofta. Semplice, come Ita, 
at senim; compofta , come diaque, attamen, ete= 
K14/L, 9 Sc. î i 


DELL'ORDINE. 


| edi0» della Congiunzione è di tre maniere, 
cioè prepofitiva s fubjuntivo, e comune. La 
© congiunzione prepofitiva è quella , che fi pone 
avanti nell’Orazione , come Cam, ff, etfî, aut, 
ac atque at ; aft ,Overo Negue, ni, fis few , fr 
ve, Oc.La congiunzione fuppofitiva ., o fubjun- 
tiva è quella , che fi pone dopo nell’Orazione,co- 
me Qua, enim, ne, va , quidem, quoque , autem, 
e limiti. La Congiunzione comune ,, feu media è 
quella , che fi puo! mettere avanti, e dopo nell’ 
Orazione , come Ergo , quidem s itaque, &c. 


DELLA SIGNIFICAZIONE. 


a VU 

. A fignificazione della Congiunzione è di 

“ molte, e varie maniere, cioè copalativa ; 
Seu congiuntiva , difziuntiva , contrariativa, col- 
lettiva , few illativa , caufale, condizionale , ed 
eJpletiva. La Congiunazione copulativa è quelta, 
Ae ,et,atque, qua, etiam, quogue, Gc. La 
Congiunzione difgiuntiva è quella , che disgiu» 
gne il fenfo, e congiugne le parole, come Vel +, 
five, feu, aut. Overo Nec, ne; negue, e fi- 
mili. > ee 0 
La congiunzione contrariativa è quella , che s° 
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oppone al fenfo dell’Orazione , come Etf, ta. 
men, quamqguam, quamqvis, verum, Èc. La 
congiunzione collettiva, feu illativa è quella, che 
inferifce , o conchiude qualche cofa ; come Ergo, 
igitur , quamobrem, ql s quapropter , ©'c. 
La congiunzione caufale è quella, che’ fignifica 
caufa 3 come Nam, namque s figuidem , quando 
quidem, quoniam, proptereaquod , enim, Èc.La' 
congiunzione condizionale è quella , che fignifica 
condizione 5 come Mi, gifî, modo, dammodo', 
quidem, &c.La congiunzione efpletiva è quella; 
che ferve per eleganza 3 come Acffè , deze y quie 
cal dem ,@c. 


AVVERTIMENTI. — 
Per li più Provetti. 


Rimieramente devefi avvertire, che quefte 
congiunzioni Fr/, tametfi , È ramquam po- 

fte nel principio del Periodo mandano il Verbo al- 
PIndicativo. Cosi Cicerone pro Mil. Fiffvéreor 
e Jadices, &c.con quel che fiegue. 24. lib.1. Epif?. 
s.Tametfi nibil mibi fuit optatius.Id.lib.10:Epif?. 
10. Quamquam pratfarum aîfionem è te non deff- 
derabam, Ma quando nop ffanno pofte nel princi- 
pio del Periodo , allora anche alle volte mandano 
il Verbo al Congiuntivo . Così Cicerone lib.2. de 
Orat.Erantgue multi gui quamquam hac ita fe ba- 
bere arbitrarentar, tamen, &c..E Quintiliano 
lib.r. cap.'13. Cadi vero difcentes, quamquara re- 
ceptum fit, & Chryfppus non improbet , minime 


veline Se- 
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Secondariamente, che quell’altre Si,pro quam 
vis ,etiamfî, licet , at ,invece di quamvis mano 
dano il Verbo al Congiuntivo, Così Terenzio ad 
Eun.A&t.1.Sc.1.Redeam ? Von fi me obfecret . E 
Cicerone de Amic. Ovania brevia talerabilia effe 
dcbent, etiamfi maxima frnt.1d.poft redit.in Senat. 
T'antas veffer confenfus de falute raca fuit, ut licet. 
corpres abeffet meuna , dignitas in Patriam rever- 
tifet . Id.pro Quint. Up famma baberem catera», 
temporis quidem certè vix fatis babui . Di più no-. 
tate ancora, che Etiamfi anche fovente fi trova 
ufata al Modo dell’Indicativo , Così Cicerone lib. 
2.de Orat.1/lud tertiura etiamjfr opes ef. Er Q.Cic, 
lib.16, Epift.26. Etiamfi , quod fcribis , non babe» 
dis , feribito tamen. 
. Avvertite per ultimo, che quefte Congiunzio-. 
ni, /Vi, & /Vifralle volte mandano il Verbo all'In- 
dicativo , ed alle volte al Congiuntivo . Così Te- 
renzio nell’Andria: Zirurs gi domi eff . Et Cic. 
Aît.3.in Verr.lib.2.1Vi rellitaiffent ffatzas , vebe= 
menter his minatur . ld,de Amic. Ortum quidem 
amicitia videtis , nifi quid adbuc forte velcis. Id. 
& ibid. if immortalitatem ferre vellet }@c. E 
queftg balli per le Parti dell'Orazione, 


DELLE CONCORDANZE 


Vendo finora parlato delle Parti dell’Ora- 

zione, abbiamo folamente polite le pietre 

de: (ong l’Edifizio dell’Orazione , che fanno 
I x E 13 ap- 


”o * Delle Concordanze x 
appunto le Concordanze , unendo una parte dell’ 


Orazione con l’altra. Laonde per procedere con, 


ordiné vediamo prima, che cofa è concordanza , 
e poi di quante forti ella fia, 


DEFINIZIONE. 


Delle Concordanze. 


Uefto Nome Concordanza ella altro non 23% 
fenonche una debita convenienza delle par» 
ti dell'Orazione , unendo una parte dell’ 

Orazione con l’altra , fecondo gli accidenti , o it» 
tributi delle medefime. 


I DIVISIONE. 


Delle Concordanze. 

E Concordanze fono di tre forti, o maniere , 
cioè dell’Agpettivo col Softantivo , del Re- 
lativo con l’Antecedente, e del Verbo col Nomi» 
nativo, e non già del Nome col Verbo, la ragio» 
ne fi è , perche ftando fempre immoto, ed invaria» 
bile il Nominativo ,.il Verbo è quello , che fi ha 
da variare, fecondo gli accidenti del Nominativos 
che però l’ifteffo diciamo dell’Aggettivo col So- 

ftantivo , e del Relativo con l’Antecedente. 


. ESEMPIO DELLE CONCORDANZE. 
Dell Aggettivo col Soflantivo. 


prcgseso dee concordare col Softantivo ia 
genere, numero , e cafo , cioè fe il Softanti- 
vo 


c 


È Libro Primo. va 
vo è di genere mascolino , numero fingola. 
re , e cafo Nominativo , anche |’ Agget» 

*tivo fi. dee ponere nel genere mafcolino , nu- 
mero fingolare ,, e cafo Nomfnstivo ; come P. E. 
11 Poeta dotto , fi fa : Poeta doîtas , è la Concor- 
danza (ta bene , perche Poeta è calo Norfinativo, 
di benere mafcolino , e numero fingolare, & do. 
&5s anche è gafo Nominativo , di genere malcoli- 
no, e numero fingolare s dunque fta bene.. Cic.i# 
Verr. A°#.6.Erat byems famma , tempeftas ' perfri- 
gida , smber maximus. Ma fe fi diceffe : Poeta do- 
Éarum , difcordarebbe in genere, numero, e ca- 
fo, perche Poeta è cafo Nominativo di genere ma- 

. fcolino, e numero fingolare , & doffarem ècafo 
Genitivo di genere femminino , e numera plara- 
te s dunque acciocche non difcordi è neceffario di- 
re: Poeta doftus. 


. ESEMPIO DELLE CONCORDANZE 
Del Relativo con l'Antecedente i 


L Relativo dee concordare con l’antecedente, 
: in genere, e numero, cioè fe l’Antecedente 
è di genere mafcolino, e numero fiagolare , au- 
che il Relativo fi deé ponere nel genere mafcoli- 
no , e numero fingolare ; come P.E.Il Poeta dot. 
to , il quale:fifa Poeta doffas , qui, e la concor- 
danza fta bene.; perche Poeta dolfes È di genere 
mafcolino , e numero fingolare , & g#f anche è 
. di genere maftolino, c numero fingolazes dunque 
dta bene. Cic.Zirani lib,16.Nemo nos amat , qui 
fer & E 4 te. 


N 


Ma Delle Concordanze 
‘te non diligat .Ma fe -dicelle Poeta dofi4s., que, 
difcordarebbe in genere, perche Poera doîfasè 
di genere mafcolino, & g4e è di genere femmidi-* 
no 5 dunque acciodche non difcordi è ucciso 
dire Poeta doftes , qui. ‘ 


. ESEMPIO DELLE CONCORDANZE: . 
Del Verbo col IVominativo.. 


L Verbo dee concordare col Nominativo, in 
numero ,:e perfona , cioè-fe il Nominativo. è 
perfona prima, enumero fitipolares anche il Ver» 
‘bo fi dee ponere nella perfona prima, e.numera 


“fingolare . Se farà feconda il nome, nella fecon- - 
da fi dee poriere il verbo . Se farà terza il nome,” 


nella terza il verbo , &c. come P.E.ll Maettro in- 
fegna , fi fa: Magiler docet, e laconcordanza fta 
bene, ‘perche Magiffer è perfona terza, enumero 
fingolare, & docet ancheè perfona terza , e nu. 
mero fi npolare. Cic.T'er.lib.r4=Epift.a1. da ope- 
ram , at convalefcas , &c. Ma fe fi dicelle Mogi- 
gifter doceo, difcordarebbe in perfona , perche 


Magiffer è perfona terza , & doceo è prima ; dun<" 


que acciocche non difcordì è necellario' dire Ma= 
giffer docet... Sar 


> AVVERTIMENTI. e” 
Peri più Provetti; se 


Rimferamente deveti avvertire } atte. -delle 
Perfone la Sit; è più mobile della terza, 
ch (e e la 


” 


. 
EM E 
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ela prima è più nobile dellafeconda , e della ter 
za tanto nel pumero fingolare, quanto nel.nus 
mero plurale, ed.il Verbo nell’Orazione fi dee 
fempre aécordare in numero, e perfona con la 
perfona più nobile s come P.E. Se fi diceffe.rIo ;. 
tu, e quello ftudiamo , fi fa Feo, 02, & ille fan 
demus , perche egoè perfona prima, ecome tale | 
è più nobile dit4, cheè feconda, &i/le, cheè 
terza . Cic.lib.x4.ad Ter. Si tu, Tullia lux 0= 
fra valetis , ego , È fuaviffimus Cicero valemasi i 
&c.E quelto bafti per le SON 


. Il Finé del Primo Libro. > ©» 
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> Dove fî tratta della Sinta[fi È fea varia co- 
Aruzione de Verbi, divifa in de Claffi, 
cioè Prima , fcu faprema , Secon- 
da , few media, Onde fra 
e i qpripaaegio a, 
DELLA COSTRUZIONE 
DE VERBI ATTIVI. 


lettera 0, come amo, dego, &c. e formail 
Paffivo giuntovi la lettera RX, come amor , 
degor , &c. Li Verbi Attivi hanno fei Regole. 


PRIMA REGOLA. 


Li Prima Regola degli Attivi vuole avantî di 

fe il Nominativo agente , e dopo di se l'Ac- 

culativo paziente, come P.E.lo amo la virtù; ed. 
i buo» . 


j L Verbo Attivo è quello , che finifce con la 


x ae, i ° 
el . 
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i buoni cofumi. Ego amo virtutem, & bonos moî 
res. Cic.lib.g.Fpift.22.Verecundiam amo, vel po 
tius libertatem ‘RRATS dice Nominativo agen» 
te quello, che fa l’azione del verbo . Sj dice Ac- 
cufativo paziente quello , che patifce l’azione del 
verbo ; come : 11 Maeftro batte li fcolari. Magi. 
fter verberat difcipulos . Magifer è il nominativo 
agente , perche fa l’azione di battere, Difcipalos * 
l’accufativo paziente, perche ‘patifcono l’azione 
di effere battuti. o 


LU 


VERBI, | 
| Mo,as,avi,atum,& Diligo,gis; exi, um, per 
amare, e voler bene = an 
Colo , lis, lui, cultum , per adorare, riverire , ed 
onorare. » dee 
Curo, as, avi, atum, peraver penfiero , gover- 
nare. 
Faftidio,dis,ivi îtum,per aver in faftidio: «+ 
Terreo,es,rui,itum,per atterrire, fpaventare. : 
itupero, as, avi, atum,.Improbo, asavi,atum,& 
Obtregto,as,avi,atum,per biafimare. | 
Provoco,as,avi,atum, & Laceffo, laceffis, lacellivi, 
_ laceffitum,per provocare, sfidare, î = 
Timeo,mes,mui,s.s.Metuo,tuis, tui, s.s.& Formis 
do,as,avi,atùum, per temere,aver paura, 
 Etro,as,avi,atum,per errare, far érrore. . 
Animadverto,tis,ti,animadverfum; per confidera- 
re,e punire | | | 
Facio,cis, feci,fa@ur, per bet Di 
» i e- 
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Deleéto,ftas,avi,atum,& Oble€to,Etas,avi, atum,. 
per dilettare > : 
Fallo,fallis,fefelli,fallam,& Decipio, pis, cepi, ce- 
ptum,peringamnare, St 
. T'orqueo,quesytorfi,tortum,Crucio,as, avi, atum, 
& Excrucio, as, avi, atum, per tormentate , ed 
affliegeree: 0 Ni nua 
Occido, dis, di, occilum, pen, prod. Neco,as,avi, 
atum,& Interficio,cis,feci,feftum, per ammaze. 
zare sù : 3 
Fero,fers,tuli,latum,per portare. . 
Habeo,bes,bui,itum,per avere.. e 
Capio,pis,epi,captum,Per pigliare, e capire. 
Defidero.assavi,atum,per mancare. . Re" 
Confulo,lis,lui,ultum, per domandar confeglio. 
| Sufficio,cis,feci,fe&tum,per fuftituire in luogo; ’ 
| Lafto,€tas,avi,atum,per lattare,dar il latte., 
Laéteo,étes,per.tettare,fucchiare il latte,&c. 


| '‘COSTRUZIONE-DE’ VERBI. + 
Per li Scolari della feconda Clafie. © 


L Verbo Am0,a5, per amare , voler bene, pors 
I tare affezione, effer’innamorato vudie dopo 
di fe l’Accufativo; come P, E. La Madre è affe- 
zionata, vuole bene, port’amorée a’ fuoi figliuoli . 
Mater amat fuos filiolos.Cic.lib.1.Epil.5. Quei 
in primis'amamus, charumque babemus . Di più 
notate che il medefimo verbo con .l’afpiragio= 
ne 77, fignifica pefcare con' l’hamo:; come: Li 

i Ma- 


.*) 
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Matinari pefcano con l’hamo i pefci. Naute ha- 
mant pifces. dA i si 
Colo, lis, per adorare ; riverire, ed onorare, 
vuole dopo di fe l’Accufativo'; come P,E. Li Cri« 
ftiani adorano un .fol' Iddio > Chriftiani colunt 
unum Deum, ‘Li Scolarj riverifcono , ed onora= 
no il Maeftro. Difcipuli colunt Magiftrum., Cic. 
dsb.13.Epift.1. Cum te, & omnes tuos obfervabat , . 
me colnitia primisi. > i 
Curo;as, per aver penfiero , alle voltefignifica 
medicare: Nell’uno, e nell’altro fignificato vuole 
dopo di fel’Acculativo; come P. E. Il Chirurgo 
medica con diligenza le ferite di tuo fratello 5 ma: 
quello non hà penfiero della fua falute , Chirur- 
gus vulnera tui frattis diligenter curat s fed illo 
non curat fuam valetudinem . Cic.lib.13.Epifl.6. 
Omnia fludiosè , diligentergse carabo . ld. pro 
Cluent. Mulier exclamat , fe ab co nullo vacdo cus 
vari velle , quo curante omnes fuos perdidiftet + 
«|» Terreo,es, per atterrire., fpaventare alcuno, {i 
coftruifce : Chi atterrifce , o fpaventa fi pone in 
Nominativo , e l'atterrito, © fpaventato ‘in Ac 
cufativo ; come P:E, La Morte atterifce , overo 
ipaventa.li peccatori. Mors terret peccatores.Cic. 
lib.11.Epiff.3. Alibileft , quod nos terreat .: 
Vitupero,as;Im probo,as,& Obtredto,as,per bia= 
fimare, mormorare, dir male d’alcuno ; voglio. 
no dopo di fe 'Accufativo 3 come P. E. Tu dici 
male del tuo Maeftro. Tu improbas,obtre&as,vel 
vituperas tyjum Magiftrum. Plout. T'ufcul. Rus 
tz improbas , i : 
Ani 
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‘ Animadverta, is, per punire, confiderare, 0 
accorgerfi. Quando fignifica confiderare, @ ac- 
corgerfì vuole dopo di fe l’Accufstivo; come P.E. 
L’Uomo prudente confidera il fine delle cofe. Ho- 
mo prudens animadvertit finem rerum.Gic.in Ca- 
til. Quideft Catilina? Quid animadvertis borum. 
filentiam è Ma quando fignifica punire , allora fi 
coftruifce : Chi punifce fi pone in Nominativo, 
ed il punito in Accufativo con la propofizione i43 
come : Il Maeftro punifce feveramente li Scolari 
triti. Magifter animadvertit feverè in Difcipu- 
los malos. Cic.li6.5.Epift.2. Qui in alios animad» 
mertiftet in ditta caufsa . 

Facio,is, per fare,& Dele€to,Ctas, per dilettare 
vogliono dopo di fe l’Accufativo; come P. E. Tu 
fai molte cofe. Tu multa facis. La virtù mi di- 
detta . Virtus me dele&tat. Cic./i5.2. Fpift,y.. Ne 
quid timidè, ne quid Rultè facios . ld. lib.s .Fpif?. 
19. Itague me,&* fuperiores littera tua admodanm 
delettaverunt . Enn. Ut me Apollo ipfe delettar. 

Fallo, is, per ingannare di cos'animata,e di cos” 
ipanimata., Quando fignifica ingannare di cos 
animata vuole dopo di fe l’Accufativo; come P.E. 
Un Fanciullo hà ingannato un Vecchio. Puer 
fefellit Senem . Cic.li6.2.Epift.2: Fallere nemo po- 
teft, nifi ta . Ma quando fignifica ingannare di 
cos'inanimata , allora fi cotruifce : La cos'inani. 
mata fiponein Nominativo, e l’animato:in Ac- 
cufativo; come: Tu hai ingannata la ‘via. Via 
fefellit.te. Cic.lib.10. Epifty. Si me fortuna nor 

Fefellerit. 
- Tore 
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- Torqueo,ques, per tormentaré,alle volte fignie. 
fica dar-la corda .. Quando. fignifica. tormentare 
| vuole depo di fe l’Acculativo ; come P. E. Il tuo 
| dolore m: tormenta. Dolor,tuus torquet,cruciaty 
"vel excruciat me . Cic.3. de Orat. Aliquando me 
major in verbis  quamin fententiis eligendis, la. 
hors curs torguet. Id.lib.r, Epift.z0. In maxi. 
mis metis doloribus cxcruciat me valetudo Tullià | 
noffre:. Ma quando fignifica dar la corda, o qual» 
‘ch’altra forte di tormento, allora: fi coftruifce? ‘a 
Chi dà la corda fi potie in Nominativo , \a chi ia‘ 
Accufativo , econche in Ablativo fenza prepo- 

fizione ; come: Il Boja hà data la corda a Pietro, . 
Garnifex torit Petrum fune. Cic.3. fin. cap.13» 
Von pofte fapientera effe , cum eculeo. Lorqueature. 
Ma fe fi dicelfe:s. Il-Boja' hà dato due, tre, quattro, 

‘. cinque ; fei, butti di corda a Pietro, farai: Car. 
. nifex bis,ter, quatersquinguiss,fex torfit Petrum 

fune; pi 

Habeo,bes, per avere varaje dopo di fe l’Accu 
fitivo; comeP.E. Tuhèi ingegno . ‘Tu habes 
ingenium. Cic.lib. 3«Epip. 33 «Fdabet is in Provin- 
cia nicanegotia.. |. 

Capio;is,per pigliare,e cepire:Quanilo fuaila 
pigliare fi coftruifce : Chi piglia ft pone in Nomi. 
nativo; che cofa ‘in Accufativo, eda dove i 
Ablativo con la prepofizione è ,,velab, velexz 
come-P. E. lo piglio li danari dalla lacca . Ego 
capio nummos à,vel ex loculo. Cic. 75.13. Fpift. 
64. Magnum frattum ex ipfo capies . Ma quando | 


fig nifica capire dentro qualche luogo, allora fi co 
firui- 


LI 
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ftruifce: H luogo fi ponein Nominativo , eciò 
che và dentro in Accufativo; come: Li Scolari’ 
capeno nella Scuola. Schola capit Difcipulos ,: 
Cic.2.in Catil.Sunt ita multi, ut eos carcer.capere 
gon poffit. Overo fi puol fare per la Prima de? 
Neutri, pes il Verbo Sem,es, N, © capax, ed 
allora la cofa che và dentro il luogo fi pone in 
Genitivo; come :-In quelta Scuola capeno cento 
Scolari. Hoc Gymnafium eft capax centum Difci- l 
ppiorum.Giesad Querce #01 La hi sum 
morana . i - 
Defidero,as, per mancare yfi REIT La tofa 
che manca fi pone in Acculativo; eda chi in No 
minativo:; come P.E. Alli poveri manca.it pane. 
Pauperes deliderant panem. Cic. de Clar.Orat: in . 
Catil. Summam eloguentiam non defiderarem + * 
* Confato,lis, per domandar tonfeglio vuote do- 
po di fel’Accufativo s come P.'E. Li Scolari do» 
mandano configlio ,: overo fi configliario col Mae- 
ftrà. Difcipuli confulunt Magiftrum. Cic.libtr. 
‘Fpijt.29. Cum initio po) civilis per: litteras te 
confaluifiem. . i 
Lafto, €as, per [ad Dir il latcé, appartiene 
alla Madre, e vuole dopo.di fe l’Accufativo-; co- 
me-P.E. La Madre pietofa fpeffo, fpeffo dà iltatte 
alli fuoi figliuoli.Mater pia fape fepius-la€tat fuos 
filiolos. Var.lib.2. RR. c.ry. Anniculis jam fattis 
dandum’bardeums & furfures, efgncn#a ade- 
vunt laffantes ; 
Laéteo,étes, per tettare, fucchiare il. latte, ap- 
peeticot al figlio, e ficoftruifce affolutamente 5 
come 


In, 
4 
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come P.E.Li fanciulli tettano . Infantes la&tent > 
Cic.de Diwin.lib.2.cap.47. Romalus laòtens fulmi= 
ne ictus . 


COSTRUZIONE DE’ VERBI . 
Per li fcolari della Pri ma Clafte; 


L Verbo Amo,as, peramare, alle volte figni- 

fica ftare in grazia, edalle volte porre in gra» 
zia d’alcuno . Quando fignifica, tare in grazia, fi 
coftruifce : Chi fta in grazia fi pone in Accufativo, 
ed appreffo di chi in Nominativo ; come P. E. Li 
‘giufti fanno in grazia d’Iddio , Deus amat juftos + 
Ma quando fi gnifca porre ingrazia , allora fi co- 
ftruifcè : Chi pane in grazia in Accufativo con la 
prepofizione Per so Propter, appreffo di chi in 
Nominativo; e la perfona polta in grazia in Ac. 
cufativo fenza prepofizione s come: Maria met- 
te a noi in grazia d'Iddio. Per, vel propmA: Ma- 
riam Deus amat nos. 

Colo , lis, per adorare, riverire, edonorare; 
quando averà il nome di Città fignific'abitare , ed 
allora vuole dopo di fe l’Accufativo ; come P. E. 
Tu abiti in Roma s edio in Napoli. Tu Romam 
coliss Ego vero Neapolim + Cic. lib.2. Fpift12, 
Drbem mi Rafe cole, & in iffa luce vive. 

Faftidio, dis, per aver in faftidio, vuole dopo di 
fe PAccufativo 3 avvertendo però porre femprel’ 
animato in Nominativo,e la cofa inanimata in Ac- 
cufativoscome P.E. La fatica viene in faltidio, ove» 

ro 
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ro faftidifce li Scolari pigri, e negligenti. Difci- 
- puli inertes faltidiunt laborem, Cic.pro Catil.de re 
ruft. Faffidiant bomines cibum. 
. Provoco,as, & Lacefso, laceffis; per provocare, 
sfidare‘, fi cotruifcono d’un’ilteffa maniera, cioè 
chi provoca fi pone in Nominativo, il provocato 
in Accufativo 5 e con che in Ablativo fenza pre- 
pofizione ; come P. E. Tu mi provochi a latini 5 
ed'io ti sfido a fconcordanze. "Fu provocas me di- 
&tatis 5 Ego vero laceffo te foleecifmis. Cic.lib.121 
Epift.30. Non enim te Epiffolis , fed voluminibus 
laceRerem . Quintil.dib.10s Elegia quogue Gracos 
provocamas li 
Quefti verbi, Timeo,mes, & Metuo, tuis, figni- 
ficano temere di cos’amica, e di cos’inimica. Quan- 
do fignificano temere di cos’amica , fi coftruifco- 


no: Chi teme fi pone in Nominativo, .e la cofa 


temuta , 0a chi non vorrefti male in Dativo ; o in 
Ablativo con la prepofizione De 5 come P.E. Noi 
avemo paura dell’anime noltre. Nos animabus no- 
{tris, vel de animabus noftris timemus. Cic.5b.7. 
| Epift.10. Valde Mebercele de te timueram. Ter.in 
— «ind.Pampbili vita timeo. 

Ma quando fignificano temere di cos'inimica , e 
che nuoce , allora fi coftruifcono,Chi teme fi pone 
in Nominativo, e la cofa temuta, o di chi hai paura 
in Accufativo 3 come P.E.Li Scolari hanno paura 
del Maéftro, Difcipuli timent , vel metuunt Magi- 
ftrum. Cic.lib.1.Fpift.g. IVibil magis , quam per- 
fidiam timemas. ©». 

Erro,as, per errare, fav’errore, fi coftruifce : Chi 

erra 





De'Verbi Attivi. Lib.Il. 83 


erra fi ponein Nominativo, e dove fa errore în 
Ablativo con ia prepolizione /g ; come P.E. Il tuo 
Compagno hà fatto errore nel latino. Tuus Emu- 
lus erravit in diétato. Cic.Tufcal.3.ex Flom. Qui 
mifer in campis merens errabat aleis. Ter.Tota ere 
ras via. Tu fei in grand’errore, t'inganni di lunga 
mano, 

Il verbo Facio,cis, per fare, quando averà l’Ac- 
cufativo Certiorem , fignific'avvilare , ed allora fi 
coftruifce.: Chi avvifa fi pone in Nominativo , 
avvifato in Accufativo 5 e di che cola in Ablativo © 
con la prepofizione De 3 avvertendo però concor- 
dare fempre Certiorem, o Certiores,in genere , nu- 
‘ mero, ecafoconl’Accufativo ; come P.E.Il Mae. 
ftro fempre vi hà fatti avvifati della voltra igno- 
ranza .. Magifterfemper vos fecit certiores de ve» 
ftra ignavia. Tu nonmi hai fatto avvifato della 
morte'di Francefco., Tu non fecilti me certiorem. 
de morte Francifci . Cic.lib.14.Epif.8. Quod ce- 
leriter me feciffi de Cafaris litteris certiorem, fe- 
cifi mibi gratum. ld.lib.12, Fpift.18. Fe vos de' 
omni re facerem certiores . 

Di più notate, che il medefimo Verbo quan- 
do averà l’Accufativo ter, fignifica caminare, e’ 
parlare con l’Accufativo Zerba ; come P.E. Quane 
do tu l’altrieri caminavi,tuo Fratello în quel giore, 
no lià parlato affai nella caufa d’Antonio. Nudius 
tertius, quando tu iter faciebas, eodem die Frater 
tuus multa verba fecit in cauffa Antonii.Cic.lib.1. 
Epift.11. Eo die nos quogue multa verba fecimus . 
1d.lib.3.Fpift.5-Deinde iter faciebam ad exercisum. 
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ll verbo Fero, fers, per portare; quando averà 
l’accufativo Oper fignifica ajutare , ed allora fi 
coftruifce: Chi ajuta fi pone in Nominativo, Open 
è l’Accufativo , ed achiin Dativo; come P.E. lo 
ti ajuterò . Ego feram opem tibi. Cic.lib.s.Fpill.4. 
Quod fi mibi tua clementia opem tuleris . i 

Di più notate, che.il medefimo Verbo con gl* 
avverbj P/acatè , Moderatè vel Equo animo, vel 
Aqua mente , fignifica aver a gulto, fopportar 
di buona voglia; come P.E. lo hò a gufto , overo 
fopporto di buona voglia la fatica. Ego equo ani- 
mo, vel placatè fero laborem. Gic. /i&+6. Epift.1. 
Omuia bumana placatè , & moderatè feramus. 

Ma con gl’avverbj, Gravatè, Agrè » Maoleftè S 
vel Iniguo animo, fignific'aver a difgufto , fop- 
portar di mala voglia 3 come P. E. Fo hò a difgu- 
fto, overo fopporto di mala voglia li cattivi. Ego 
gravatè , egiè, moleftè, vel iniquo animo fero 
malos. Cic.lib.12. Fpift.20. Qegm quidem conta- 
meliam iniquo animo ferret. ld. pro Treb. Moleftè 
ferebam antea te invitum ifdc effe. 

Il verbo Habeo, bes, per avere , quando averà 
l’Accufativo Razionera , fignifica rifpettare, ed 
allora fi coftruifce : Chi rifpetta fi pone in Nomi- 
nativo , Rationem è lAccufativo, ed il rifpettato 
in Genitivo ; come P. E. Li Scolari rifpettano il 
Maeftro. Difcipuli habent rationem Magiftri. Cic. 
lib.10.Epift.8, Ut mei rationem babere velis. Idem 
lib.4. Epifl.n. Hobemus ctiam rationem rei fami- 
Jiaris the. 

Sufficio, cis , per perre io luogo d'alcuno , fuce 

: . cede- 
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cedere, o fuftituire., fi coftruifce: Chi pone in 
luogo in Nominativo , la perfona pofta in luogo 
in Accufativo ; ed il luogo in Accufativo con la 
prepofizione Za ; e di chi era il luogo in Genitivo; 
come P.E. Io ti hò pofto nel luogo di tuo Fratel. 
lo. Ego te fuffeci in locum Fratris tui. Quindi è 
da notare che è più ufato in fignificazione paffiva - 
Così Cicerone lib.s.Epit.16. Za cajes locum faf- 
fettas fum, &c. VE 
Avvertite per ultimo , che ogni qual volta vi 
farà dato qualche volgare, dove fia congiunto il 
Relativo con l’antecedente , allora il primo cafo fi 
dee accordare.con l’ultimo verbo,in quefto modo; 
.come P.E.Freancefco, il quale hà in faftidio li 
buoni coftumi ,. non ftarà in grazia del Maeftro. 
. Franeifcum , qui faltidit bonos mores, non ama- 
| bit Magifter ; e s'intende così : Magifter non ama- 
bit Francifcum , qui faftidit bonos mores. E que- 
fto bafti per la Prima Regola degl’Attivi. 


SECONDA REGOLA... 


L A feconda Regola degl’Attivi vuole avanti 
di fe il Nominativo agente, e dopò di fel 
Accufativo paziente, edil Genitivos come P.E. 
Jo accuso Pietro di furto. Ego accufo Petrum fur- 
ti. Csc.pro Celio: Nunquam tam amens Celius 
Ffuifet, ut alterum ambitus accufaret. Quindi no- 
tate; che quefta Regola fi divide in quattro par- 
ti: Primo in vesbi d’accufare, affolvere , e cone 
3 dan- 
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dannare + Secondo. in verbi di vendere, e com» 
prare . Terzo in verbi di (timare . Quarto in ver» 
bi d’'ammonire . Sia dunque principalmente. 


DELLA PRIMA PARTE. 


De’ Verbi di accufare , affolvere , e con- 
dagnare . s 


| Ccufo, as, avi, atums Accerfo, is, ivi;,itums 
Defero, defersytuli, latum 3 & Infimulo,as, 
avi, atum, peraccufare . 
Noto, as, avi, atum, per tacciare . 
Infama, as, avi, atum, per infamare + 
Culpo, as, avi, atum s ‘& Infimulo, as, avi,atum, 
per incolpare. 
Excufo, as, avi, atum , per efcufare 
Caftigo, as, avi, atum 3 Punio, nis, ivi, itum ; & 
Multo, as, avi, atum, per caftigare. 
Reprehendo, dis, hendi, henfum ; & Arguo, guis, 
_ gui, utum, per riprendere, 
Abfolvo, vis, vi, utum , per affolvere. 
Damno, as, avi, atums & Condemno,as,avi,atum, 
è per condannare. 3 


2° AVVERTIMENTI > 
Per li Scolari della feconda Clafe . 
Rimieramente avvertite, che in quefti ‘verbi 


il peccato generale , feu incerto, come er» 
aa 2 i COS a 
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rore, vizio, colpa, difetto , mancamento, fcelera- 
gine, ‘e fimili fi pone in Ablativo fenza prepofi. 
zione; come P.E.lo accufo Pietro degl’errori, del» 
li vizj, delle colpe, delle fceleragini. Ego accu- 
fo Petrumerroribus , vitiis, culpis, fceleribus. 
Cic.lib.2xEpift.1. Si iniquasesin meJadex , con- 
demnabo eodem ego te crimine. 

Secondariamente,che il peccato (peciale,feu cere 
to,come fuperbia,avarizia,&c.fi pone in Genitivo; 
come P.E.Tu hai accufato Francefco di fuperbia -. 
Tu accufavilti Francifcum fuperbia. Per.Ean. Act. 
sr Zic farti fe alligat . Di più notate, che quefto 
Genitivo fi puol mutare in Ablativo con la.prepo- 
fizione De 3 comes Tuo fratello aveva accufato 
Antonio d’avarizia. Tuus frater accufaverat An- 
tonium averitia, vel de avaritia . Cic.lib.1. Epift. 
s./Von committam poffbac, ut me acemfare de epi- 
ftolarum negligentia poffis. 

Terzo, che ne’verbi diaccufare, querelare , e 
fimili., alle volte vi fiaggiugne la perfona , ap- 
prefio fa quale fr accufa , o querela, ed allora que- 


fta fi ponerà in Dativo,o i in Accufativo con la pre-. 


pofizione. Apad ; overo in Ablativo con la prepofi- 
zione Coram 3 come P.E. Tu acculi Pietro di fur. 
to al Giudice. Tu accufas Petrum fucti Judici È 
apud.Judicem, vel coram Judice. 

Il verbo Multo, as, per caltigare , o punire, fi hi 
colruifce : Chi caftiga fi pone in Nominativo, il 
punito in Accufativo 3 e con che in Ablativo feu- 
za prepolizione; came P.E. IU Maeftro fenza fallo 


punità li fcolari triti con le baltonate, Magifter 
F 4 Di- 
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Difcipulos malos verberibus fine dubio multabit. 
Cic.de Orat. cap.43. Vitia bominum, atque frag- 
des ,damnis s iguominits, viucalis ,verberibus , 
exiliis , morte maltantar. 


AVVERTIMENTI. 
Per le Scolari della Prima Clofie . 


Rimieramente avvertite , che i Verbi di accu- 
fare, e condannare non fempre fi congiun- 
gono col Genitivo di peccato 5 ma con più elegan- 
za il Genitivo fi pone in Accufativo, e l’Accufa- 
tivo in Genitivo 3 come P. E. to accufo Pietro di 
furto . Ego accufo Petrum furti ; vel furtum Pe- 
tri. Cic. de Orar. Cafligemus etiam fegnitiem bo- 
minnum satque inertiom. . 

Secondariamente, che se l’Accufativo foffe uno 
di quefti pronomi, me, te, se, soi,voi,grelli, allora 
quefti fi apgettivano , e devonfi accordare , in ge- 
nere, numero, ecafo con l’Accufativo 3 come 
P.E.lo accufo te di furto . Ego accufo te furti, vel 
furtum tuum . Cic. Zi6.y.Epift.28. Cam meffitiara 
meam , © defperationem accufares. 

Terzo , cheli Verbi di accufare , econdannare 
anche fi trovano ufati con l’Ablativo che fignifica 
caftigo , o pena; come : Damgare aligaem capites 
fignifica condannare alcuno ad effergli tagliata la 
tetta, Verberibus, adeffer battuto, Exilio, ad 
effere bandito, Iguominiis , ad effere villanegiato, 
Colapbis , adeflere fchiaffegiato, Pena, adeffe- 

re 
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re punito ; come P. E. Il Giudice ha condannato 
Pietro ad eflergli tagliata la tefta . Judex damnavit 
Petrum capite. Aff. ad Heren. Eum vos jarati 
capite damnaffis. 

Il verbo Multo, as, percaftigare, alle volte 
fignifica bandire, o levare alcuno dal numero de 


» Cittadini, ed allora fi cotruifce; Chi priva , © 


ito 


bandifce.fi pone in Nominativo , il priyato, o bane 
dito in Accufativo ; edichecofa è privato, o da 
dove è bandito in Ablativo fenza prepofizione $ 
come P.E. Cefare ha levato li Confoli dal numero 
de’Cittadini , Cefar confules Civitate multavit 2 


Il Principe ha privato li Ribelli di tutti i loro be. 


ni. Princeps omnibus fuis bonis Rebelles multa< 
vit.Cic.lib.5 Tafcal.cap.3y.Maltantur bonis orata: 
bus exules. sia 


DELLA SECONDA PARTE. 
*. De°Verbi di vendere, e comprare. 


7 Endo,dis,didi, ditum, per vendere, 
Emo,emis,emi,emptum,per comprare; 
Redimo,mis,emi,emptum, pet rifcuotere, o ricom$ 
prare . w | 
Loco,as,avi,atum, per dare a pigione, 0 ad affitto; 
o ad affittare. 


Conduco;cis,duxi,dyuRum,per pigliare a pigione; » 


o ad affitto,&c. 


AV. 
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AVVERTIMENTI. 


4‘ 


Per le Scolari della Seconda Clafie: 


Rimieramente avvertite, che quelti verbi , 
P Emo , mis, per comprare ,& Vendo , dis.pee 
vendere, fi coltruifcono di una iftelfa maniera,cioè: 
Chi compray o vende fi pone.in Nominativo, la 
cofa comprata, o-venduta in Accufativo s‘èd îl 
prezzo in Ablativo fenza prepolizione;come P.E. 
Jo ho comprata Îa velte dieci docati ; e tu hai ven. 
duto il libro tre carlini, Ego emi veltem decem* 
nummis aureis ; T'u vero vendidilti librum tribus 
carolenis . Cic.in Fam.Fmi ipfam domam millibae 
mammut triginta quinque . Plant. Affn.Eme bunc 
iffo argento.1d. Perf. 4.4. Si banc vendidero pretio 
Suo. 


‘mis, per comprare vi fi pone la perfona, dalla qua- 
le ficompra, ed allora quefta fi ponerà in Ablati- 
vo conla prepofizione d;ve/ ab,exr,vel des come P. 
E.Tu hai comprato il libro dal Libraro tre carlini. 
Tu emifti librum tribus carolenis à , ex, vel de Bi- 
bliopola. Cic.pro Rofc. Am. Bona bujus de Lucio 
Sylla duobus millibus nummam fe emife dicit 


Chryfogonas. Di più notate, che Begeiemere , (i. 


gnifica comprare a buon prezzo , a buon mercato; 
come per il contrario: Malè emere, fignifica com- 
prare a gran prezzo sacaro prezzo . Plaut.Moflel. 
1.3.139. /ib5.3.2.112. | 8 
Terzo , che alle volte anche nel verbo Vendo £ 
| dis, 


Secondariamente , che alle volte nel'verbo Fm0, - 
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dîs , per vendere vi fi pone Ya perlona, alla quale 
fi vende , ed allora quefta fi ponerà in Dativo; co- 
me P.E.Cefare ha venduta la fua vefte dieci docati 
aFrancefco, Cefar fuam Veltem: decem nummis 
aureis Francifco vendidit, Cic.pro Sext. Rofc. 14 
slli grandi pecunia vendidit . Di più notate, che 
Vendere pecuniacredita , lignifica vendere in crei 
. denza, Vendere pecunia numerata, con denari di 
contanti, P/ezo pondere , a buon pefo, Parvo pon< 
dere sa fcarfo pelo, Vendere fub balla, velwoce 
praconis , vendere all’incanto. i 

Quarto , che ne’'Virbi di vendere, e comprare; 
quando non fi piega determinatamente il prezzo, 
col quale fi compra, ofi vende, come ‘tanto x 
quanto , &c. allora quefto fi ponerà in Genitivo 3 
come P.E.lo ho comprato il libro tanto, quanto. 
tu hai venduto il mantello , Ego emi librum tanti; 
quanti tu pallium vendidifti, Cic.l;6.8.de off.Emie 
tanti, quanti Pithius voluit , Id.3.de off.cap.12. 
Vendo mesem son pluris quam cateri,fortafie etiam 
minoris. 


DE'GENITIVI DEL PREZZO NON 
TERMINATO. 


P Er quanto prezzo » fi fa Quanti. 


Per tanto prezzo”, T'anti. 
Per meno prezzo, Minoris. 
Per l’ifteflo prezzo , 7'astidem. | 
Per qualfivoglia prezzo, Quanticungee. 
Per quanto tu vuoi, Quantivis. È 
i er 
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Per quanto ti piace, Qeantilibet. 
Afai più, 442/60 pluris. i 
Affai meno , 24/td minus , vellongè minoris. 
Quanto più, Quanto pluris. 
Tanto meno , Tanto minoris. 
Poco più, Pazlo pluris. 
Poco meno, Pazlo minoris. 
Per metà più, Dimidio pluris. 
Per metà meno, Dimidio minoris, 
Nientemeno, MW\ibilo mimoris. 
Niente più, /Vibilo pluris. 


Senza niente, per amore , Gratis, vel nullo pretio. 
DEGLI AVVÉRBj DEL PREZZO. 


Molto buon mercato, fi fa Vilius, vel vi 
lifimè. i 

Caramente , a caro prezzo, Card, vel carò.. 

Molto caro, Valdè carè. i 

Molto più caro, Cariàs, vel carifimè. 


AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Prima Clape. 


Rimieramente devefi avvertire,che quefti ver- 

bi, Emo, mis,.per comprare, & Vendo , 

dis, per vendere, in luogo dell’Ablativo di prezzo 
certo,e definito,poffono avere uno di quelti Abla- 
tivi di prezzo incerto,ed indefinito: Magro, Perma» 
guo,a gran prezzo, P/erimo, a moltifimo prezzo; 


Por» 
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Parvo, a poco prezzo, Minimo, a piccioliflimo 
prezzo, &c. ed è da notare , che ogni qualvolta 
non fiefprime in latino l’Ablativo Pretio, fempre 
vi s'intende implicitamente 3 come P. E. lo a gran 
prezzo ho comprata la Vefte 3 e tu a piccioliffimo 
prezzo hai venduto il libro. Ego magno emi Ve- 
ftem ; tu vero minimo librum vendidifti , hoc eft, 
Magno pretio , minimo pretio . Cic. ad Att. Ema- 
mus, vel magno, fin minas , me pavvo guidem pof- 
fumas . 1d.g.Ver.cap.53.Cur non ita magno vendi. 
difti ? Id.pro Dom, Emit Domam prope dimidio ca 
ius, quam exiffimabat. 

Secondariamente, che quando ne’Verbi di ven: 
dere , e comprare vi fiaggiugne il pefo, o la mi- 
fura, comeilrotolo, la canng, la libra, il tu- 
molo, &c.allora quefti fi pongono in Accufativo 
con la prepofizione /g $ come P.E.T'u hai compra» 
to il pane quattro grana il rotolo. Tu emifti pa- 
nem quatuor affibus in tripondium, velin fingula 
tripondia . Il Mercadante vende il panno dieci car- 
lini la canna . Mercator vendit pannum decem ca- 
rolenis in ulnas, velin fingulas ulnes, 

Terzo, che quando fidice: Io ho comprato 
due carlini di pane, fifa: Ego emi duos carolesmos 
panis . Ma fe fi diceffe: Jo ho comprato il pane due 
carlint, farai: Fgo emi panem duobas carolenis + 
Nondimeno se fi diceffe ® Io ho comprato due car- 
lini di pane per uncarlino, farai: Fmiduos caro- 
lenos panis uno caroleno. 

Redimo , mis, per ricomprare , rifcattare , li 
besare , fi coftruifce: Chi ricompra fi pone in Noi 

mis 
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minativo ; da chi in Ablativo con la prepofizione 
è, velab se con che in Ab'ativo fenza prepofizio» 
me 5 come P.E.Gesù Crilto ha ricomprate l’Anime 
moftre dalle mani di Lucifero col fuo preziofiffimo 
sangue. Jefus Chriftus Animas noftras à manibus 
Luciferi fuo PretiofiTimo Sanguine redemit. Cic. 
2. deoff. Qui fuis facultatibus captos redimunt è 
Pradonibus. 

Loco, as, per affittare, fi coltruifce : Chi af- 
fitta fi pone in Nominativo, che cofa in Accufati- 
vo, a chi in Dativo ; ed il prezzo in Ablativo fen- 


za prepofizione: come P.E.l'uo Padre ha affittata 


la Cafa cinquanta docatia Pietro Antonio. Tuus 
Pater Domum quinquaginta nummis aureis Petro 
Antonio locavit. Nondimeno notate, che li fopra- 
detti cafi mon fempre fi efprimono tutti in latino + 
Cic. 1. Agrar. Cenforibus vettigalia locare , nifi in 
confpetta P.R.mon licet. ld.pro Rofe.Com.Difeipli- 
mam, qua erat ab hoc tradita locabat, fed non mi- 
«nes H.S.CCCLIII, 

Conduco , cis, per pigliare ad affitto, ed a 
lavorare , nell’uno ,e nell’altro fignificato fi co- 
ftruifce diun’itefa maniera , cioè: Chi piglia ad 
affitto, o a lavorare fi pone in Nominativo , che 
cofa in Accufativo ; e da chi in Ablativo con la 
prepolizione d , vel ab , ex s vel de s come P: E. Io 
ho pigliata ad affitto la Cafa da Francefco , e tuo 
fratello ha pigliato a lavorare una Statua d'argen- 
to da Pietro Antonio. Ego conduxi Domum, è, 
ex, velde Francifco ; tuus frater vero Statuam 
argenteam à, ex, vel de Petro Antonio ubi 

#0 


—_ — -—- —- — - -_ 


" — er _ ” 
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Cic.ad Att.lib.1.Epifl.14. Vettigalia de Cenforibne 
conduxeraunt . Id.2.de Divin. Qai Columuam illam 
de Cotta, de Torquato conduxerat faciendam. 


DELLA TERZA PARTE. 
De’ Verbi di flimare , 0 apprezzare. 


TE Stimo,as,avi,atum,Pendo,dis,pependi,pen. 
fum,Duco,cis,duxi,du&tum,Facio,cis, feci, 
fa&tum,Habeo,bes,bui,bitum,& Puto,as,avi,atum, 
per ftimare, o apprezzare, far conto, tener in con- 
to, in (tima, 


} t 


COSTRUZIONE DE’VERBI. 
Per lì Scolari della Seconda Clafie: 
Otate, che li fopradetti Verbi fi coftruifco- 


no: Chi ffima fi pone in Nominativo, la 
cofa ffimata in Accufativo; e quanto conto, o 


flima fi fa in Genitivo, che farà uno di quefti No. 


miaggettivi, Zaxti, Zantidem , Quanti, Quan- 
canque, Magni, Plaris, Plarimi, Maximi, Par. 
vi , Minoris , Minimi ; overo uno di quefti Nomi 
foftantivi , Affis , Flocci , Nauci , Nibili , Pili 4 
Zeruntiis come P. E. L’avaro fa gran conto delle 
ricchezze. Avarus magni facit opes. Cic. lib. 7. 
Epif.23.Quanti ego genus omne fignoram omnium 
w0n affimo , tanti iffa fumpfifi + Id.pro Sext.Rofe. 
Voluntatem Decurionam , © manicipum omnium 
tati. . 


pe er 0° __ = 
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Vantidem ; guanti fidema fuam fecit . Id. lib.2.epift. 
!13.Pluris eum feci , quod te amari ab eo fenfe . 14. 
6.Pbil.Hic plavis babetur , quam L.Trebellius.Id.. 
dib.11.epi/t.3 Sed tamen pluris noftram libertatema, 
quamtuam amicitiam affimemus . ld. 2. Fin. Sed 
quia parvi id duceret. ld. Acad. 1. Alta pluris 
«fimanda s alia mimoris . 1d.a.Fin.Virtas volupta- 
rem minimi facît . Plaut, Stic. 1.2. Vos mendicos | 
homines magni penditis . ld.Epid.3.2.Meum flocci 
facio tergum . Id.in Capt. Negue ridiculos jam tee 
vustii faciunt . Id. Porn. 3.1. MNoste nibili pendi- 
mas.Cic.2.Fin.At eum nibili facit. Catul.ad Lesb. 
Raumorefgue fenum feveriorum omnes unius efft- 
memus affis . ld.Epig.19.Ludere banc finit, nec pil; 
facit. Enn.apud Cic.1.de Divin. Von babeo deni- 
que nauci Marfam Augurem , &c. 

Di più notate ancora , che alle volte in cambio 
di /Vibili , fi puol dire Pro nibilo, e fpezialmente 
con Fabeo, Duco, Puto , & Pendo, come P. E. L’ 
ignoranti niente flimano la virtà. Ignari nihili , 
vel pro nihilo habent, ducunt, putant, vel pen- 
dunt virtutem, Cic.pro Dom. Flac adoptio pro ni- 
hilo eff babenda . Id. T'ufcul. s. Pronibilo ducere. 
14.3.Fin.Pro nibilo putare , Per[.Sat.x.Pyo nibilo 

; pesdas, È"c. 


DE 
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DEGENITIVI, 


Che Ù î congiungono a° Verbi di [ti mare. 


Ssei , gran prezzo , gran conto, fi fa Magni; 
Affaiffimo prezzo,affaiflimo conto, Maximi, 

Poco conto , picciol prezzo , Parvi. n 
Pochiffimo conto, piccioliflimo DES , - Minimi. 
° Più, Pleris. n ; 
Une fcorfa di .moce s Nonci Pe > - 
. Un fiocco, Biscni La e di 
‘Un pelo, Pili, O Vo 
Un quatrino ,Terwtit, | do °. Si 
Un bajocco , Affi. 3) ge i 
"gi un niente. s per nulla > ibi, vel pr nibilo,” 
ai Gi 


ci AVVERTIMENTI 
> Per li “Stolari della Prima Clafie. 


A; Rimrieraniente devefi avvertire, che ogni qual 
volta li fopracennati Nomi Z'auti , de santi, 
. ©e-fi congiungono .co'Nomi :foltantivi , allora s° 


, aggettivano, e devonfi ponere in Ablativo fenza .. 


prepolizione, concòrdandoli , in genere, numero, 
ecafo con li fopradetti Nomi foltantivi; come P. 
- E.Gli uomini dotti hanno fempre ftimato, e ftima=. 
mo a gran prezzo la virtù. Homines dotti virtu. 
tem magno pretjo femper &ftimaverunt,j & afti-. 
mant . ‘Val. Maxdib. s: Magno abigne prepio virsas 
“fine gr Ni 
; Go 9 Se 





ag, 


to 
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Secondariamente , che quei Nomi Magni >, 
Parvi , Gedi.cafo genitivo , alle volte fenz'effere 
congiunti co’ Nomi fotantivi; fi pongono in Abla. . 
tivo , ed allora fempre vi s'intende implicitamente. 
PAblativo Pretio del Nome foftantive ; come P.E. 
lo. grandemente (timo la virtù. Ego magno aftimo . 
virtutem, hoc eft Magmo pretio .. Cic.3.Ver.Tu iffa 
permagno aflimas. isa RA A 

Alta perfine , che quando a quefti verbi , Facios 
cis, & Confalo, lis,-fi giungonoli Genitivi Eg45, 
& boni , fignificano prendere in buona parte, fti- © 
riar per bene, pigliar le cofe a buon fine , ed allora * 
vogliono dopo di fe PAccufativo ; come P. E. lo 
ho prefo in buona parte iltuo tcattenimento , Ego © 
equi, bonique confului tuam.moram . Cic. lib.7. ; 
Fpiftog. Tranquilliffimus animus meus tour iftud 
aqui sbonique facit » Sen.Epil.127. Hanc cogui,, 
ac piftoris moram Boni confrilo. i: 


” 


5 
. - 


VE: 
DELLA QUARTA PARTE. © . 
© De'Verbi d'avvifare so ammonite 
Oneo,nes,nui,nitum, Admoneo,nes, nui,ni- 
tum, Commaneo, nes, nui, nitum, & Com: 
monefacio,cis,feci,faftum,per avvifare,ammonire, 
oavvertire,&ce SOSIA 


+3 = a ì Sia 
= . a vGG: È FERESOSANO 
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| COSTRUZIONE DE’ VERBI, 


Per 4 Scolari dell Seconda Clofte. 
Uetti Verbi, Moreo, nes Ciniliores nes, Aa: 
Q rioreo nes, & Commonefacio, cis, oltre l'Ac« 
cufativo. paziente,ed il Genitivo, poffono 
avere l'Ablativo con la prepofizione Pes come P. 
E.l! Macftro più volte vi-hà avvifato, o ammonito: 
di molte cofe. Magifter plerumque vos multarium' 


rerum, vel de malflris rebusadmonuit, Salin Cone. 


jur.Catil. Admonebat alium egeffatis , alium capi 
ditatisfna , complures periculi ‘ant ignominie , 
maltos Sylland vibtoria , Cic: pro' Leg. Manil. De 
quo vos paulo ante invitos admonzi . T'acita Ant. 
Contraffos tergporis “ac neceffitatis monet , Cic lib.’ 
11. Epift16. Cum Camillo communices , ut Terens 


rinva moncatis de Teffamento . Aatf. ad Her, liboga 


Nonilla te nupriales tibie ejus matrimoniz come 
monebant ? Cic. 3. in Vers Quin isde avaritia tua 


comvaoneretur, Ad Her, lib.4. Cam ipfe te veteris: 


amicitia commonefaceret > Cic.lib,3.Epift.3,De ra- 
tionibus Provincia , quid vellem fieri 5 ut is v08, 


I dagereta i ee Ci oc. 


= 


TERZA REGOLA: 


La Terza Regola degli Attivi. vuole avanti di 


fel Nominativo agente, e dopo di fe lAccu-. 
IERI PER, edit Dativo ; come P,E, Il Mae-- 


G 2 ftro 


G ca) 


As 
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ftro volentieri dà li premjalli Scolari ftudiofi. Ma- 
gifter libenter dat premia Difcipulis fudiofis.Cic. 
pro Plane. Salutem tibi iidem dare poterant , qui 
mibi reddiderant. ld.ad Her.lib.q.lili fortuna fe- 
licitatem dedit , baic indufiriatm , virtatem com... 
paravit, sii 


VERBI È È deste 


O ; das, dedi, datum, Dono, as, avi,atum, 
& Tribuo, buis, bui, utum,per dare. bg 
Suppedito,assavi,atum,per dare, e fommirfiftrare: 


Ago,gis;egi,aftum,per fare,e trattare. x 
Commado,as,avi,atum,per impreftare. 
Solvo,vis,vi,utum,per fciogliere. cun tira 


Condono,as,avi,atum,per perdonare. = 
Mando, as, avi, atum, Impono, nîs, fui, fitum, &. 
Committo,mittis,milt,miffum,per commettere. 
Refero,refers,tuli,latum,per riferire, riportare. 
Reddo,dis,didi,ditum, per rendere,reftituite. 
Promitto, tis,mifi,mifum,per promettere. . 
Spondeo,des,. fpopondi, fponfum , per promettere 
{pontaneamente, 
Commendo,as,avi,atum,per raccomandare. . 
Refpondeo, des, refpondi, refponfum, per rifpon: 
Ù dere. i : . 5a cap. 
Trado, dis, tradidi, traditum , per dare ,e confe 
gnare. o -& si, Ò 
Declaro,as,avi,atum,Explico,as,avi, atum, & Ex. 
plano,as,avi,atum,per dichiarare,fpiegare.. 
Narro,as,avi,atum;per Darrare, raccontare. E 
. Ce 


% 


I 
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Lego,as,avi,atum,per lafciare in teltamento. 
Invideo,des,invidi,invifum,peraverinvidia, invi» 

diare® 
Scribo, I ig e gi fcrivere. 
Mitto ,mittis,mifi,miffum,per mandare. 
Impendo, dîs,impendidi,impenfum, per fpendere, 
Antepono,nis,pofti, politum, Antefero, pece! 
tuli,latum, 
Prefero,prefers, tuli, latum ,& Prsopono,nis,pofu, 
pofitum,per anteporre. 


Poftpono, nis,pofuî,pofitum, & Pofthabeo,bes,bui, 


bittam,per pofporre,&c. 


Rimieramente devefì avvertiré , che le Parti- 


| celle,mi,ti,si,ci, vi li, Jo, in quelta Terza Re- 
gola fempre ti portano al Dativo, e’lì fpiegano. 
così è La particella 47 fignifica a me, la particella: 
T°; fignifica a te , la particella S7 fi fignifica ase;la 
particella Ci fipnifica a nois la particella V# fignifi- 
ca a yoi; la particella Li fignifica a quelli » la par- 
cella Lo fignifica a quello 5 come P.E. Io v'impre-. 
fto il libro. Ego commodo vobis librum. Ma fe nel 
tema del latino vi foffe efpreffo il Dativo , allora 
le fopradette particelle non fi pongono in Dativo, 
ma in Accufativo ; come: lo ti confegno 2 tuo Pa- 
dre . Egotrado te tuo Patri. Tu mi raccomandi 
al Principe, Tu commendas me Principi, 
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102 Della Coffrazione 
COSTRVZIONE DE'VERBI. 


Per li Scolari della Seconda Clafa 


L verbo Do, das, per dare, hà var] fignificatia 
I Alle volte fignifica maritare , ed allora fi co-. 
ftruifce : Chi marita fi pone in Nominativo , a chi 
in Accufativo ; econ chi.in Dativo, aggiugaen- 
dovi di più sapium, nupesi, vel ad nuptamscome: 
P. E, Francefco hà maritata fua forella con Anto- 
nio. Francifcus dedit' nuptum , nuptui, vel ‘ad 
nuptum fuam fororem Antonio. Alie volte figni- 
fica prefentare, ed allora fi coftruifce : Chi prefenta 
fi pone in Nominativo, che cofa in Accufativo 3 
ed a chi in Dativo , aggiugnendovi di più donerz, 
. el dono ; come P.E.Li Scolari prefentano la Rofa 
al Maettro . Difcipuli dan: danum , vel dono Ro« 
fam Magiftro. Liv. AMerenti lilia donum dini 
Quara mihi dono dedit Dametas. 

. Quando averà l’Acculativo Confilizm , ETA 
c8nfigliare, ed allora fi coftruifce: Chi conliglià & 
pone in Nominativo , Confrlinm è lAccufativo $ 
edachiin Dutivo ; come P.E.lo vi configlio , che 
non amiate la poltroneria ; ma la fatica, Ego do 
vobis confilium , ne ametis inertiam, fed labo- 
rem. Plawt. Epid. Dederita vobis conf linm cau= 
sum. 

Quando averà l'Accufativo Fidem, fignifica dar 
la fede , ed allora ficoRtruifce : Chi da la fede fi 
pone in Nominativo, Fidem è l’Accufativo; eda 
chi in Dativo.; come P. ki: Tu mi dai la fede, ma 

Sr) Sr a mi 


A 


we] 


n ne 
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miburli. Tu das mihi fidem ; Fed me fallis . Cic. 
1.de leg.nom.MI.Attil.Qui ad fapplicium ef prafe». 

- Haus sut fidem datara -bofti confervaret. Id. 3. in 
Catil.Fidem ci pablicam dedi, 

Quando averà.l’Accufativo Operam, fignific'ae- : 
tendere, ed allora fi coftruifce:Chi attende fi pone 
in Nominativo, Operamè l’Accufativo: ed a che 
‘cofa in Dativo s come P.E. Io attendo alla virtù. ., 
Ego do operam virtuti . Voi attendete alla pazzia, 
Vos datis operam dementia . Cic.lib.10. Epift.ags 
Malti clariffimi viri, cuta i darext ope» 
ram. ; 

Il verbo Tribuo-, puis) hà var] fignificati. Alle 
«volte fignifica dare, e vuole dopo di fe l’Accufati» 

© vo paziente , ed il Ditivos come P. E. Tu mi hai” 
dato il libro , Tu tribuifti mihi librum . Cic. 1. de 
off.cap.g.Suum cniquetribuere . Alle volte figni- 
fica concedere, ed allora fi cotruifce: Chi concede 
fi pone in Nominativo, che cofa in Accufativos ed 
a chi in Dativo; come:La Madre molto facilmen- 
. te concede la libertà alli fuoi figlivoli.Mater libere |. 
tatem fùis filiolis perfacilè tribuit . Cic.r.T'efegli 
‘ cap.elt.Hoc valetudini ejus tribzendum eft. 

Quando averà l’Acculativo Mifericordiam , fin ._, 
gnific’'aver compaflione, o mifericordia di ale “DE 
ed allora fi coRtrnifce : Chi ha mifericordia fi pone . 
in Nominativo, Aifericordiam è PAccufativose ©: 
di chi in Diva 3 come P. E. Pietro ha mifericor- . 
dia de’poveri. Petrustribuit mifericordiam pau. 
peribus . Cic. pro Mil, cap. 34 TORE, PR arco 


Lai o Forviffi MONITO. ... > cu Li 
Ha 4 bia 
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Quando averà l’Accufativo Si/estizra ; fignifi- 
ta preftar filenzio, ed allora fi coftrùifce : Chi pre- 
fta-filenzio fi pone in Nominativo , Si/egtiam è |° 
Accufativo ; eda che cofa in Dativo ; come P.E. 
Li buoni Criftiani preftano filenzio alla Cafa d’Id- 
dio.Boni Chriftiani filentium domui Dei tribuunt. 
Cic.pro Cel.cap.12.Tribuere filentiam orationi ali- 
Cujzs. i e 

Quando averà l’Accufativo Zlonorem , fignifica 
onorare , fare onore, ed allora fi coftruifce : Chi 
fa onore fi pone in Nominativo, Zlosorem è Ac. 
cufativo : eda chi in Dativo 5. come P.E: Li Sco- 
dari fanno onore, overo onorano il Maeftro. Difci- . 
puli tribuunt honorem Magiftro”. Cic. 2,de Orat. > 

cap.11.Tribuere bonorem alicai, : 

Il verbo Ago , agis, per fare , vuole dopo di. 
ge l’Accufativos come P.E.Io farò quefta cofa, Ego 
agam hoc. Cic.lib.y.Epift.2.Tuum negotiam agam, 
ficuti debeo diligenter. Quando averà l’Aecufativo 
Gratias , fignifica ringraziare ; ed allota fi co- 
Mtruifce: Chi ringrazia fi pone in Nominativo ,. 
Gratias è l’Accufativo s ed il ringraziato in Dati+ 
vo ; came: lo ti ringrazio . Ego tibi gratias 
apo. Cic.lib.13.Epift.41.Gratias tibi agit fingala- 
res. i 1 î 

Commado:, as , per impreftare cofe che fi 
sendono l’ifteffe, come la Cafa la Velte, e fimi- 

li 3 anche fignifica impreftare cofe che non fi ren- 
dono l’ifteffe , come pane, vino , oglio , grano, 
danari, &c. Nell’uno, e nell’altro fignificato :fi 
«oftruifce co’cafi ordinarj di quefta Regola; cos 
me 


“ 








- 
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me P.E.Tu hei impreftato il pane altuo Vicino 
ed io ho impreftata la velte a tuo fratello. Tu com 


modavifti panem tuo Vicino; Ego vero veltem. 


tuo fratri commodavi. Cic.ad Heren.lib.4.Se cs#i< 


dam edes maximas commodafie . Id. 6. Ver. cap.g. 


Pablicè commodafti tritici modios fexaginta mile 
lia 0. 


Di più notate ; che il medefimo Verbo quando.’ 4 


fignifica impreftare cofe, che. non fi rendono l’, 


ifteffe., allora il tema del latino, :non folamente 
fi puol fare per il verbo Commodo, as, ma anche 
per ilverbo Do, das, © matuus, tua , tuura; 


quale aggettivo deveficoncordare in genere , nu. 


mero , e cafocon l’Accufativo 3 come P. E. Ta 


hai impreftata la fatina al .tuo Vicino , .fi puol fa=. 
re di quefte due.maniere. Tu commodavifti fari< < 


e, 


nam tuo Vicino 3 vel tu dedifti farinam mutuam > 


tuo Vicino. Cic.lib.x1.Epilt.3. Cui magnam dedie 


mus pecuniam mutuam. 
Solvo, vis, per fciogliere , & Lego, gis, per leg: 


gere, vogliono dopo di fe l’Accufativo; come P.E ’ 


Tu fciogli li libri; ed lo leggo*la Filofofia. Bu 
. folvis libros; Ego vero Philofophiam lego. Cica 
lib.3.Epist.g. Nam, & audivi Lucium diligenter, 


& ruas littevas legi libenter . Virgo. En. Solvite 


crinales wiffas, capite orgia mecum. 

Ma fe fi dicefle: Ioleggoli Scolari, farai: Ego 
lego Difcipulis, red-avverti di non dire: Lego Di. 
Scipzlos , perchè vi s'intende implicitamente Ze. 
Eionem per Accufativo'. Così; ancora quando. fi’ 
tratta degl’Autori., come Cicerone , Virgilio ,< 


fimi. 


SE 
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.. fimili, allora & coftruifce: Chilegge fi pone in 
Nominativo , Operaè l’Acculativo s ed il Nome 
dell'Autore in Genitivoscome P.E.Tu fpello,(pefo 
leggi Ovidio; ed Io Ciceroné . Tu fape , fapius 
legis opera Ovidii; Ego vero opera Ciceronis, Di . 
più notate, che il medelimo-Verbo alle volté fî- 
gnifica cogliere, ed allora ricerca dopo di fe l'Ac- 
cufativo; come: Tu cogli li fiori . Tu legis flo- * 
ces. Virg.Ecl.3. Di legitis flores, &bumi nafcen= 

tia fragra . ae ‘ 

Quetti verbi, Condono,as, per perdonare , Mag» 

do,as, Committo,mittis, & Impono, nis , per com- 
mettere, imporre, Refero,referssper riferire, Rede. 
do,dis, per rendere, Promitto, mittis, per promet» 
tere, Spowdeo, des , per promettere fpontaneamen» . | 
te, Commendo, as, per raccomandare , Refpondeo , - 
des, per rifpondere , 7rado,dis, per dare în potere, . — 
confegnare, Declaro, as, Explico,as, © Explano, 

03, per fpiegare, dichiarare, AVarro,as, per narrare, . 
raccontare, /yvideo, des , per aver invidia, invi. 
diare, & Lego, gas, per lafciare in teftamento , fi 
cotruifcono co’céfi ordinarj di quefta Regola; co.. 
‘me P.E.Cijo hà lafciato in teftamento molti dana» 
ria tuo Padreze.tuo Fratello mi hà commefli mol. * 
ti negozj. Cajus multam pecuniam tuo Patri le- 
gavit;& Frater tuus mihi multa commilit.negotia.- 
Cic.pro Caf.cap.4.Vfumfruttumomnium bonorem 
Cafennia legat. Id. pro Dom. Ponipejo plura bella 
extra ordinem fant commiffa.ld.lib.8.Fpist.2. Qui 
bas litteras tibi reddet.Id;lib.13.Epist.24. Eum tî- 
bi magnopere commendo. ld: lib.7. PETE 

CHE 
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denigue bominem tibi trado. Id.ad ‘Att. lib:13. DÈ 
eos dies confumamin Pbilofopbia explicanda + Id 

2.Agrar. Qai bonori inviderant meos Ue 


‘ COSTRUZIONE DE’ VERBI « 
. Per lè Scoliri della Prima Clfte. 


Li 


L verbo Do;das, per dare, alle volte Ggnifica . 


imputare, oattribuire , ed allora fi coltruifee. 
con due Dativi; cioè: Chi imputa fi pone in No 
minativo , che cofa in Acculativo, a chi in Da- 


tivo sed a checofa fi attribuifce la cola imputata, |. 


anco fipone in Dativos come P.E. L'uomo: prue 
dente imputerà fenza fallo l’ozio a’ giovanetti , 


. danno, a vizio, ea colpa, a peccato s ed lo fempre 
hò imputata la fatica alli miei Difcepoli a lode, a |, 


gloria, ad onore . Homo prudens fine dubio dabit 
otium Adolefcentibus, damno, vitio , cuipa, pec- 


cato s Ego vero femper dedi laborem meis Difcie <‘ 
pulis , laudi, honori, gloria. Cic. pro Sext. Rofes 


Summam laudem Sexto Rofcio, vitio,® calpe He 


‘diffe fcimus. è 
Quando averà rasarSi te Penas , lignifica cas 


fligare , ed allora fi cotruifcé » Chi calliga fi fi po»- 


ne in Dativo, Pemnas è PActufativo, ed il ca 


ftigato in Nominativo ; come P. E. IH Maeftro cas 
figa li Scolaritrifti. Difcipuli mali dant penas. 


Magiftro. E fi fa così, perche quefto verbo Do, . 


das, È penas fignifica propriamente pagar la pe 
mitenza, e però fi dice i grin mali dant pae 
nas 





hl 


108 Della Coftruzione 


‘+ was Magistro, percheli Scolari trilti pagano fa 
| "peritenza al Maeltro. . È 
Quando averà l’Accufativo Lireras, fignifica 
mandar lettere, ed allora fi coftruifcei Chi man- 
da le lettere fi pone in Nominativo, Literas è l'Ac- 
cufativo; eda chi in Dativo, o in Accufativo con 
la prepofizione 44 ; come P.E. Nella fcorfa fetti- 
* mana hò mandate due lettere a Cefare. Hebdoma- 
da tranfa&ta binas lifteras Crefari , vel ad Cafarem 
dedi. Cic.lib.2. Epist.y. Cognofces ex iis litteris, 
gquas T'rafoni liberto tuo dedi . ld.lib.13. Epist.19., 
Quod intelliges ew iis literis, quas Cafur ad te 
dedit » } A % 
li verbo Ago,agis, per face , alle volte fignifica 
trattare, «ed allora fi coftruifce : Chi tratta fipo- 
. ne in Nominativo, con chi in Ablativo con la pre--. 
pofizione Cum ; e di che cofa tratta in Ablativo: 
con fa pre pofizione De ; come P.E. Io fempre trat-. 
terò con Maria intorno alla mia falvezza.Ego fem<' 
‘ per agam cum Maria de mea falute .' Cic.de Amb. 
67.6. Cum isto quis negat de ea re affumefie. 
— Quefti verbi, Scribo,bis, per forivere, & Mit- 
‘8o, mittis, per mandar lettere,in luogo del Dativo, 
< poffona avere l’Accufativo con la prepofizione Ad; 
come P.E. Il Signor Tiberio hà feritto, overo hà 
‘mandato le lettere al Principe, Dominus Tiberius 
Principi, velad Principem literas mifit, vel fcri- 
pfit. Cic.lib.13.Epil.x. IVibil feripff ad te ob cam 
rem. ld. ibid. Cam ad me Roma litceras miff: 
JeL » ° 
f Il verbo Solvo,vis, perfciogliere, alle volte fi. 
. sad gni: 
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dpi pagare , ed allora fi coftruifce : ‘Chi pag 
fi pone in Nominativo , il prezzo in Accufativos. 
achi in Dativo ; e perche cofa fi paga in Ablativo 
con la prepofizione Pra; came P.E. lo hò pagato 
dieci fcudi al Mercadante per la Velte. Ego Mer= 
‘ catori decem nummos aureos folvi pro Vette, Cic. 
Sin Verr.Cam pro pigna Civitatibus pecuniava. 
Solvit 
i Impendo,dis,per fpendete, i in luogo del Dativo, 


può avere l’Acculativo con la prepofizione Z#; cos .. 


. me P.E. Voi non fpendete due grana alle penne. 
| Vos non impenditis duos affes calamis, vel in ca« 
. famos. Cic.in Verr. Impendere pecenias in res Ya». 
SZIE 


Antepono, nis, Aatefero , antefers, Prefero, . 


prefets, Prepono, nis, per anteporre, far più . 


ftima, oconto, li cotruifcono : Chi fa più ftima, . 
o conto, fi pone in Nominativo , la cota più ftima» 
ta in Accufativo 3 e la meno ftimata in Dativo +: 
come P.E. Tu fai più ftima delle lettere , che dell , 
oro. Tu anteponis, antefers , prefers, preponis 
li&teras auro . ‘Cic.lib:3-Epif?.g. Vel P.Lentulam, 


quim mibi ipfr f antepono. la.lib.10.Fpift.10.Fagne 


effecit , at tuam vitam anteferrem mea . Ma fe lo 
taraj per il verbo Poffpono, nis, allora l’Accufativo 
paffa in Dativo, ed il Dativo in Accufativa ; cos, 
me :. Tu fai più conto delle lettere , che dell’oro. 
Tu poftponis aurum ligteris, Plia. lib.13. cQp.gi 
Cyrenaica Regio Loton fue poftpofait paliuro. ’ 
Quetti verbi Flabco,bes, Prasto,as, & Adbibeas 
bes, con l’Accufativo Fidera PA fagne ilfignificato 
divers 


, 
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diverfo. Habeo fidem, fignifica credere; come P.E, 
Li buoni Difcepoli credono al Maetro . Boni Di- 
fcipu'i habent filem Magittro, Cic. lib.g. Epift.20. 


Majorera fidera tibi babui , quam pene ipfi mibi > » 
\Prefto filem, fignific'attendere la parola 5 come: . 


Jo attendo la parola almio Amico, Ego meo Ami* 


co fidem prafto, Cic.lib.12.Epil.1g.Qui nobis,@e _ 
Reipablica fidem praffiterunt. Adhibeo fidem, fin, 


gnifica dar la fede ; come, Li figli danno la fede 
al Padre. Filii adhibent fidem Patri. Cic. pro: 
Cluent. Facilè boc Judices imputabo , ut quara ipfe 


adbibere Amicorum pericalis fidem, &diligentiam 


confuerit , 
QUARTA REGOLA. 


L A Quarta Regola degl’Attivi vuole avanti dè 
fe il Nominativo agente, e dopo di fe l’Ac- 
cufativo paziente animato, ed un’altro Accufati.- 
. vodi cofa inanimata. La cofa insnimata è quella 
‘ che da fe non fi muove; come P., E. To infegno la 
Gramatica a-voi, Egodoceo vos Grammaticam +. 
Grammaticam è VAcculativo inanimato. Cic.lib.y. 


Epifi.21. Silii caufam te docui. Jd.pro PlancAllud . 
unum vos magnopere oro , atque obfecro, Id, ad Q. .- 


Fr.lib.3.Epift.2. Hoc teita rogo, #t majore ffadio 
rogare mon pofiem . SME | 


na Le + . Ti 
Let: di È a 


ROAD VER. 


j 


‘dirsi 
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Occo, ces, docui, doftum, per infegnare. 
-_# Perdoceo, ces, docui, dottum » Per infegna» 
“Te perfettamente o 





a ces, cui, su: per infegnare con dili. 


penza i. <,. 
Erudio, dis, ivi, itum, per RETTE ld 


pregare. n 
Celo, as, avi, atum,, per tener RifeoRG.s . 


Oro, dS, avi; atum 5 Exoro, as, avi, atum 5 Rogo; î 
‘ gas, avi, atum; & Saldo; assavi,, atum dn 


Ioterrogo, as, avi, atum, per paretfogare: A diman- 


do: di cofe dubie, &c. | 
‘ COSTRUZIONE. DE VERRI. 
Per di Scolari della Seconda Cipe. è 


L verbo. Doceo, ces, per sa letirare s R coltrui. 


: fcedi varie maniere. Alle. volte ‘col Nomina». 


tivo agente, ed Accufativo paziente; come PE. — 
Io infegno la. Gramatica:, Ego doceo Grammati»:. 


cam. Cic.1.de off. Studiofos dicendi crudiunt , at- 
quedocent . Alie volte co°cali èrdinarj di quefta : 


Regola; come: Io infegno la Gramatica: a voi... 


Ego doceo vos Grammaticam, Cic..2. de Orat. Eam 
”0s tu potiffi mam docebis. 
. Di più notate, che li Verbi avi A Doceo, ’ 


‘ come Edoceo , ces, per infegnare con diligenza , 
Perdocco , ces, per inffghare perfettamente, si 
‘ | Dee 


ì ae î 
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rà - Della Coffruzione ©’ 
Dedoceo , ces, per infegnare falfamente', anchefi. 
coftruilcono co’cafi ordinarj di queltaRegola;come 
P. E. li buon Maeltro infegnerà condiligenza alli . 
fuoi Difcepoli il timore d’Iddio . Bonus Prece- 


pptor fuos Difcipulos timorem Dei edocebit . Cic. 


sn Catil.Fadem fere, que Valturtius de paratis in- 
cendii ; de cade bonorura , de itinere hoffium Se. 


« matam edocet « Id. 1. Fin. Si à Polyano familiari 
| Suo Geometriam difcere. maluifiet, quam illam 


etiava dedocere . Quintil.lib.1.cap.1. Imperiofi , ac 
snterim fevientes fuam Rultitiam perdocent , &c. 


COSTRUZIONE DE' VERBI,. 


“ . Per TA Scolari della Prima Clafte « i | 


Evefi avvertire, che quefti verbi, Doceo, ces, 


per infegnare , Zzterrogo, as ,.per interro- 
gare , dimandare di'cofe dubbie, Fradio , dis , 
per ammaeftrare, & Célo , as, per nafcondere, in 
luogo dell’Accufativo inanimato , poffono avere 
1’Ablativo con la prepolizione De, come P.E. Tu 
dimandi per fapere gli dubbj dal Maeftro . Tu io- 
terrogas Magiftrum vocabula, vel.de vocabulis .. 
Cic. dib. 2. Epift. 11. Littere tue me erudiant de 
omni Republica. Id. lib.7. Epift. 20. Bafies noffer 


me de boc libro celavit . ld.in Part.Si ego te vicif. 


firm iifdem de rebus interrogem . Gaf. lib.1.de B.G. 
Qui de bis rebus eum doceane. i 


< 


Di più notate., che il verbo Doceo, ces, per in-. 
Tegnare, alle volte in luogo dell’Accufativo ina». 


Di- 


_ - Amato ind a Ani n 


i} 


| 
| 
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nimato, può avere l’Ablativo di prezzo; come 
«P.E.Il Signor Tiberio non infegna li fuoi Difce- 
poli meno di cinque carlini il mefe . Dominus 
Tiberius non docet fuos Diicipulos minus 
quinque carolenis in menfè . Cic. 2. Phil, Qi te 
tanta mercede nibilfapere GER "tia 


QUINTA REGOLA. 


gm Quinta Regola degli Attivi vuole avanti di 
fe ii Nominativo agente , e dopo, di se l'Ac+. 
cufativo paziente , e l’Ablativo fenza prepofizio- . 
ne, il quale farà fempre di cofa inanimata ; come 
P. E. Il tuo Servidore quefta mattina hà veflita la 
vefte a Pietro Antonio, Tuus famulus hac mane' 
Petrum Antonium vefte induit. Cic. 2. de Mat. 
Deor. Oculos natura membranis senziffi mis vefti= 
mie , © fepfit. 14. deWniverf. Deus animamvefti. 
vit corpore : Caf.lib,y.de B. G. Se ipfi acutifsimis 
wallis induebant, 


VERBI 


Eftio,is,ivi,itum, & Induo, duis,-dui, dtd) 
per veftire. 

Sepio, pis, ivi, itum, vel feptum, per circondar di 

fiepe. ‘ 
Spolio,as,avi,atum Ere ii, & nu- 

‘ do,das,avi,atum,per fpogliare. i ‘4 
— Oner0,as,avi,atum,per Caricare. ia. 

it): H Exo. 


114 Della Coftrazione 
Exonero,as,avi,stum,per fcaricare, 
Impleo,ples,evi,etum,per empire. ì 
Compleo,ples,evi,etum,per empire pienamente. 
Vacuo,as,avi,atum,per vacuare. . 
Sterno,nissftravi,ftratum,per ftendere, {pandere. 
Privo,as,avi,atum,per privare. 
Orbo,as,aviatum,per privare di cofe care, 
Orno,as,avi,atum,per ornare. 
Fordo,as,avi,atum,per imbrattare, 
Tego,gis,xi,€tum,per coprire, © 
Levo,as,avi,atum,per foravare. © lag 
Augeo, ges, auxi, auîtum , per accrefcere, abbon- 

dare, : ", 


Dito,as, avi, atum, & Locupleto,as,avi,atum,pee - 


arricchire. — “n 
Oppugno, as, avi, atum,per alfaltare, dar la battà= 
« glia, .- i CIRO 
Expugno,as,avi,atum, per vincere in battaglia. 
Erudio,dis;ivi, îtum, Inftituo, tuis, tui, tutum,ine 

ftruo,uis,uxi,utum,imbyo,buis, bui, utum, & 
° . Informo,as,avi,atum,per ammaefirare, &c. 


A COSTRUZIONE, DE' VERBI. . 
a Perli Do colarì della Seconda Clofte. 5 È 


Rimieramente devefi avvertire , che ne’verbi 
di veftire , di fpogliare, di caricare, fcarica- 
re , d'empire,, e divuorare, quello , che ficava, 
o fi mette, fi pone in Ablativo fenza prepofizione; 
come D.E. Tre giorni fono un Ladro'ha ipogliata 


SR: 89 Cia "n 5 


ai 


| 


| 
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PI 


la Vefte a Pietro. Nudius tertius Fur fpoliavit” 


Petrum Vefte. Quello ha caricata la foma al Mulo. 


Hle oneravit Mufum faccina , Tuo Padre ha empi-' 
ta la Cafa di grano, Tuus Pater implevit domum . 


frumento, Cic. 3.Ver. Nefciebas.ab eo Cn, Carbo- 
nem Confulem,non modo relittum, fed etiara Spolia: 
tam auxiliis, pecunia, nefarie oppegnatum,Id.lib. 


2.Epift.10.Te agtem quibus mendaciis bomines le». © 


viffimi onerarunt.d,2.Pbil.1s vomens fruffis efea- 


Jentis, vinam redolentibasgremium fuun , © to- 
tura Tribunal implevit, » 
-Sterno, nis, per tendere, fpandere , fi coltrui- 


fee : : Chi fpande fi pone in Nominativo, che cola” i 


in Accufativo; ed il fuoga in Ablativo' Ténza pre- 
polizione; come P.E.lo ho fpafo lo pannò alla per- 

tica . Ego-ftravi pannum Pescia, » Liv.lib.24. «cap. 
38. Sternite omnia ferro, ca 


‘ Quefti verbi , Privo y as; per privare, & Orbo, 


as, per privare di cofe care , fi cotruifecho co? cafi 
ordinari di queta Regola; come P,E.la ti privarò 
dell’uffizio tuo , Ego te officio tuo privabo . lidia 
ha privato medi Padée. Deus orbavit me Patre, 
Cic. Acad. 4. Fa Philofopbia fpoliatnos judicio , 
privat approbatione , omutbus orbat fenfibus.. 
Di più notate , che quefti altri: Orzo, as, per 
ornare, Fedo as, per imbrattare, Teco , gis > 


per coprire, Zevo sas, per sgravate, Angeo,ges, 


per ‘accrefoere, Dito, as, & Locapleto , as, per 
arricchire, Oppegno , as, per affaltare , darla bat- 
| taglia, & Expagno , as s per vincere in battaglia; 


| anche fi cotruifcono eo'cafi otdinarj di quefta Res. 


< si é 5 H' 2 gola; È 


DR0 
S; 


fa 
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gola ; come P. E. L'Uomo da bene ogni giorno. 
adorna l’Anima fua di tutte le virtà sed il Pecca- 
tore la fporca co’ peccati . Bonus Vir quotidie, 
Animam fuam ompibus ornat virtutibussPeccator 
vero illam foedat culpa . Cic. lib. 2. Epift. 9. Ibi 


. i quintama , © vigefimum java diem aggeribas , Vi- , 


© seis, turvibus oppugnabam, Oppidum munitifsi=. 
ran Pindenifium.ld.de leg.agr.Vi Syllanos pofief= 
Sores divitiis augeatis.Id.ad Atv.lib.9. Epift.y.Epr-. 
Nola tua me agritudine levavit.Virg. En.2.Et pa- 
trios fedafi fanguine valtus. Ovid, lib.1. de Art. 
Equore quot pifces, fronde teguntar avese, +5. i 


(COSTRUZIONE DE’ VERBI. ‘. ; 
Perlì Scolari della Prima Clofie..  - E 
Otate., che quefti verbi , /mp/eo , ples s per 
empire 3 & Corapleo » coraples , per. empise 
pienamente , in luogo dell’Ablativo fenza prepo-. 
fizione, poflono. avere il Genitivo 3 come P.E.TU. 
hai empita la borfa di danari. Tu loculum dena- 
riorum, vel denariis.implevifti . Cic.3.in Ver.Pifo 
. ameltos codicesimplevit earum rerum » Plaut. Asa-. 
b.1.2.Erroris ego illos , B° dementia complebo. » - 
It verbo,Afficio, cis, affeci , sffettum , per reca- 
re, apportare, varia il fuo fignificato dall’Ablati.. 
‘wo, che fe li giugne ; onde con l’Ablativo Las. 
de , fignifica lodare; Verberibus sbattere; 7'edia, 
rincrefcere ; Panza, colligare; Blanditiis , acca- 
Fezare 3 Colapbis » {chiaffeggiare s Morte, dat la 
‘morte s Valnere , fexire ; ‘Delettatione $ Piece 
"O dar pg Ò i - Fai 


, 
- 





De’ Vevbi Attivi'Liîb. Il , — YVay 
Faftidio yfaftidire ;' Gaudio, vettVaatitia, -tallo, 


guare s;Aierore , attriltare ,&eeComeP.Edo.ti © - 


sallegro; e.tum'attrifli Epp afficinite geRdio 3 
Tu vero afficis me meerore. Ciespro ddil. dito Po- 
palum Romanum maxima letitia affecit .- Id. lib. 
15. Epifi.2.Pana afficeret cos.1d. Tufcel. 1, Quo», 
rum. MiO # a al fatti Biliia 
bonore me affeciftis, &c. RE DE 
°° Delo, Rus, nes dilettazii è diqueta Rapole, 
e fi. colfeuifce: Chi fi diletta fi:penep: Nopigati- 
VO, SEA in Ablativo fenza: peepolimone, 5.8 
ie pasticellemizii, fivi,cji li pongono in Accular 
divo,o, li fanna me,ter festras vas come P.Exku ti 
diletti delgiuoco ; cd. lo,mi.dileste della-virtà. + 
Tute: dele ftus dudo s,Egu pera me deleéto vigtue 
te . Cic.lib.9. Fpift.18T iftic.te «Atbegiane jure 
deleffatosego bic me deletto Hirciano. 
Di più notate alla; peg;fige y che quefti verbi -, 
Erudso, inflituo, inffruo,imbuo,® informo,quan- 
uoque:fiano verbtd'inleznare; con.tustesiò pen 
fono della Quarta degli Attivi,ma di quefta Re 
gola; come P,E.Voleffe Iddio., che tutti li,Badlxi 
di famiglia; gtamaeltiafcao dalla: fanciullezza, li 
loro figliuoli né'huoni cotumi,, Utinam .amnes 
«Patresfamiliag abinenniesztate. (uos: filiolo$ bo» 

nis moribus erudirent.Cic.li6.1.epif.y.Lentalum 
| roffrura tun caterispriibasstara sv primis imita» 
zione tui fac erudias . ld. de Amic. Qui maggara 
Graciam.infitutis, © precepiis fuis erudierunt. 
Id.libug.in Vera Bonis artibus, &° difciplinis infis- 
tutus non.enat.Id.pro Dejot-Quibusjlle fiudiis ab 
e H 3 ineunte 
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jnewnte estate fa imbaerat. M. pro Arch. Quibas 
artibas atas paerilis ad bumanitatem informari 
folet. Val. Maw. 2.2. Qui puerum litteris , quem 
juvenem armi) infiruzeross®c. << 0 
GS SEST.A REGOLA. 
‘Y A Sefta-Regola degli Atgivi vuole evanti di 
ge if Nominutivo agente,e dopo di se l’Ac- 
cufativ® paziente, è PAbiativo con la prepolizio- 
rie è,‘vel:a53-come P: E, Li Poveri dimandano 1 
elemofina da'Ricchi: Pauperes petunt eleemosy» 
nsmà Divitibus. Cic. s. T'a/cal Ad te confagi- 
mas;à te opem perimus.Id.ad Att.1. 14. Vos prefi- 
diam è mobis poflulabitis re. Lenta de 
ù 


n Roe - Sl Vv E R B Ii gie b, ads * e 


Fi EFERI sa >. . a & ld. ‘ 4 
‘Eto;tis;tivi,titun, & Poftulo, assavi, atum, 
‘°° per chiedere, dimandare. :. ©’. . bet 


Audio,dis,sudivi auditum,per udire. i 
Futelligo,gis,exi,ettum, per intendere: © 
Flagito,as,avi,atum, pr dimandar con iftanza. 
Contineo,nes,nui,entum,per contenere, tener in 
© freno, * i adi e, Ma 
Cohibeo,bes,bui,bitum;&-Refreno,as,avi,atum, 
per raffrénare. - vo . c MR 
Arceo,ces,cui,s.fup. per tener lontano. . 
Removeo, ves,vi,reniotam, per rimuovere... 
Abftineo,nes,nui,entum, per aftenerfi. — 
Quero, 
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Quero, ris,fivi,itum, per dimandare pet faperes 
Aufero,atfers,abltuli,ablatum;per toglicre;le vas 
MA su Lauigno gia 
Expello,is,expuli,expulfam, per fcactiarifdort.. 
Imploro,as,avi,atum,per dimidar ajuto,foceorfo. 
Abduco,cis,abduxi,abdu&tum,per menar via a 
Repio,pis,pui,raptum, Abripio,pis,pui,eptum,& 
Eripio,pis,pui,ereptum,per toglier per forza, 
Repello,lis,puli,pulfum,per ributtare indietro. : 
Delcd,deles,delevi;deletum, per caffare. } i « 
Accipio,pis,accepi,acceptum,per pigliare. 
Dilco,difvis,didici,s.fup. per imparare. il 
Haurio,ris,haufi,hauftum,per cavar fuori,&c. ... 


® 
È 


a = É COSTRUZIONE DE'. VERBI .- 
Per li Scolari “della Seconda Clafte, È N 


Otate, che quefti verbi, Azdio , dis, & In- 

telligo , gis , per intendere, hanno il figni- 
ficato diverfo.-Atdio, dis.tignifica:intendere con 
l’orecchie , ed effer difcepolo ; come P.E,Tu hai 
intefa la predica-dat Predicatore: Tu .qudifti con. 
cionem è Concionatore .'fofono:ftato Difcepolo 
di D.Bafitio.Epo sudivì Dominum Bafilium...Cie. 
pro Sexto Rofc. Attentà; bovagwe cum venia ver- 
ba mea andiatis.Id.1.de /Vat.Deor.cap. 140 Clean 
shes'Zenozem andivis.Ma il verbo 4ntelligo gis, 
fignifica intendere con fa mente ; e bene: le.cofe, 
ed appartiene all’Intelletco; come P.E. Voji.avete 
intelo bene la fpiega dette Regole: dat Maeftro. . 

i H 4 0103 Vos, 


» 


As 


#30 Della Coffrazione « \ 
Vos explanationem:Reegularum à Magiltro reétè 
antellexi@tis. Crcib. in er. Tametfi non tam.mul. 
‘sum in îflis vebus intelligo. th in Vatin, Da efa 
inrelligo gaid tefpondeas.: » in 
2. Di più:notate ancora , eli A muivigo cioè 
Poflulo s as: xper dimandare, F/ogito ; as 3 perdi» 
mandare con iftanza , Contineo., nes:, per tenete 
in freno, Refrezo, as;, per raffrenare, Aroco;tes, 
per tenerilontano,& AXemoveo, ves, perrimuove- 
re,fi coltruifcono co?cafi ordinarj di quefta.Rego- 
‘la ; comeP..E. Lo Scolaro: accorto:dimanda con 
iftanza gli dubbj.dal Maeftro.Difcipulus diligens 
flagitat wocabula è Magiftro..Crc. ad Aet.dib:o.de 
Am.INeque quicquam anquam, nifî boneffam, & 
rettum alter ab altero poftalabit.ld.pro-Celio cap. 
31.Adolefcentes refranandi potius è gloria,guan ‘ 
incitandi..Id, 6a.in Ver. Flagitabat abs tefilium. 
Id.in Catil.cap. alt. Flunc ò podi Urbis ant 
. ipa: è eV paso 
44 do 4% fr 


COSTRUZIONE DE: “VERBI o 


st. Peri. li. Scolari. della; Aric Clafie:: È 
I L verbo Beto, tit, per dimandare ; hawarj fi- 
poificati. Alle volte lignific 'affalite, sedi alle 
volte andare. Quando fignific'aflalire;, fi:coftrui» 
fed 1 Chi affalifce fi pene. in:Nominativo; l’affalito 
in'Accufativose.con che:in. Ablativo fenza prepo. 
«fizione;:come P.E.Pierrò 2021) il fuo nemico: con 
laspada.Petrusfuamigimicum enfe:petivitCio, 
ne he Mona se gr aio di peteknt.. Ma 

quan 
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quando'fignific'andare:, allora:il luogo fipone it. 


Acecufativo:; come:loanderò in Roma ; e Tuin 
Venezia Ego Roinam petam; Tu. vero Venetias. 
Gic.prò RlagoTyrracbrmes, quos. erat 6%. Side mea 
i pubrie: rcamtendis: i ..', 

» Di più nta te it medeli mo. "Vesbosquande 
averà iAccufativo. ‘Penas; figmifica caftigare, ed 
alloraftcoltruifee: Chi pu nifce: fi pone in Ablati- 
ve.con: la-prepofizione è à, velab, Penas è l'Accu- 
fativogiedi! punito in Nominativo 3 come P. E. 
HI Maeftro: punifce. Ki Scolati triti. Difcipoli-mali 
petunt pevasà. Magiftros Cie. Fam. Epi/t.46. Pe- 
tere ponas ab aliquo femel poteft fafferri. US 

Hi verbo-Abflineo, nes, per aftenerfì ; in luog ca 
dell Ablativo con la prepofizione 4 ; vel ab, può 
avere’ Ablativo. fenza. prepolizionese le pas4icel» 
le.mi,.ti,fi., vi, ©e.fi-pongono in: Accufative, 
efifanno., me , te, fe, 1t0s-, vos È' e.Come P.E. 
Jo mi aftengo. dal giuoco. Ego me ludo,vel à ludo 
abftineo.Cic.aiFim./Ve malum:babeatz abftinet fe 
ab injavia, ld,lib:y.Epif.26. Regragaar romano 
bello fortuna eum abftinzit, " 

Notate, che quefti verbi -Q247r0 ris, per di 
mendare per fapere, Azfero, aufers, per togliere, 
Jevarwia, Expello; è is; pet fcacciar fuori, & Reme- 
veo, ves, per rimuovere. in'luogo. dell’ Ablativo 
«con-la prepofizione d,vel ad, pollono avere l’Abla-‘ 
tivo:conila.prepofizione:e#s come.P.E.Li Scolari 
dimandano per fapere:gli dubbjdal Maeltro . Di- 
fospuliquarunt..vocebuleà, vel ex.Magifltro. Cie. 
Lb.6.Epifh6.Enpelleroaliguer en-Republica. ld; 


Leb Vatin. 
i 





® 
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Vatin.Quaro illud etiam ex te. Id.lib.g. Epift.z 1. 
Pecaniam dnferre ex Afbrario.Id.lib.16.Epift.r2. 
Ur removeat prafidit ex bis locis , quae occapadit. 
-. Di più notate,etie ilverbo Axdso ; aedis , con 
avverbio Bere fignifica dir bene ; o ‘aver buon 
nome 3 e con l’avverbio-4fg/e', fignifica dir ma- 
te, o aver mal nome. Nell’uno ,e nell’altro fignò. 
ficato fi coftruifce d'un’ifteffa maniera , cioè: Chi 
diéè mafe, 0 bene fi pone in Ablativo coh'fa pre- 
polizione è , vel ad , e di chi in Nominitivo 3 co- 
me P.E.T'u dici bene del pròffimo . A te bene au» 
dit proximus. Pietro Antonio dice mafe di tutti. 
A Petra Antonio male audiunt omnes.Cic.3 fin. 
cap. 17. Fl bominis ingenzi velle bene audiré ab 
omnibasstri. i Dane 
11 verbo Difco,fcis,pet imparare,in fuogo dell 
Abiativo con la prepofizione d, vel 28, può avere 
l’Ablaeivo con la prepofizione ex, vel descome P. 
E.Tu hai imparata la Gramatica dal Maeftro. Tu 
à,ex,vet de Magiftro Grammaticam didicifti.Cic. 
Acad.4. Ab eo dialefticam didicerat . ld. Fam. 3. 
Epift.s.Didici ex littevis eis. Ter. Fun. 2:2: 3% 
Vr fibi liceret difcere id de nie. in 
Quetti verbi ,Rapio,pit, Abripio,pis,Eripso,pts; 
per togliere per forza , & Serripio, pis , per to- 
gliere di hafcofto, rubbare, alle voite dopo il No- 
minàtivo agente, ed Accufativo paziente , ricer- 
cano dopo di fe t'Ablativo conta prepofizione d, 
vel ab; ed'ulle volte anco il Dativo ; come P. E. 
Appena l’ho tolto il libro dalle mani . Vix rapui 
librum è manibus. Già mi hà fatto cieco, Jam ra- 
SESE puit 





De'Verbi Attivi, Lib. mo 128 


puit. mimi lucem . Cic. pra Dom. Clodi us pecunias 
confulares è Senata abflalit. Id. Ver. ld tu mibi 
eripuiftisasgue abfiubifli . 

.Ikverbo Zagrio,ris, per cavat fuori, fi combi. i 
fce: Chi cava fi pone in Nominativo, che cofe in 
Accufativo ; edil luogo da dove ficava i in Abla» 
tivo conla prepofizione d , vel 25, ex, overo fen- 
ra; comeP, E. lo ho cavato fuori ilvino dalla 
botte. Ego haufi vinum dotio,à,vel ex dolio.Giè, 
lib.6.Epif?.6.Eodem fonte fe baufturum intelligit 
laudes fuas.ld,Acad. Vt ca è fontibis potissi baze 
riant ,guom rivalos confettentar. 1d.Ral);Sado 
prum baurit ex Erario , Gc. E quelto bafti toc- 
cante alla coftruzione de’'Verbi Attivi , veniamo 
ora a pur de’Verbi LR, Sia dunque me 


“DELLA COSTRVZIONE, 
Spe VERBI PASSIVI 0 n 


2” Verbo Paîti vo è quello, the n tuo seghi ela 
. fignificazione pafliva ;-efi forma dall’Ateivà, 
aggiugnendovi la lettera &, come Amo , amor, 
Lego,legor, &c.Si dice paffivo,perohè il Nomina. 
tivo è pazientese quante fono fe Regole de'Verbi 

: pauinianiiznenie fono DA Sr Leg aid 


OR 
i 


PRI. 


an Della Coftrasrode è 
i + RI M A R EG OLA: 


A prima Regola de'Paffivi vuole.svantidi fe 
‘i Npimigativo paziente,e dopi' di fe l'Abla- 
dis agente conda: prepolizione dj vel ab i come 
P.E-Li Scolari ignoranti , e poltronifovente fo- 
no battuti dal Maeftro. Difcipuli indo@ti,& nere 
tes'fape verberanturià Mapiftro', Cic. libn 6, ad 
C@csEpift:z Liber tugs, &lettui ef © ligitur è 
ume diligenrers® cafttditur diligentiffimè .' Id.pro 
SextoRofe.Adi: Vita smuocentis ob dici; fer, 
ditàr, O. ue St Metz > Uoeeyi a: 
1 si i RE Pa «5 ni Re 


cina." ARRE I 


"4 
Lo.i 


Morris atus loi per cRerai amito, 
pior iris,captpis fum.per glfere capit 

Pallotta ELAINE Meri, per sitire ce 
Timeor,eris;& Metuor,eris, RIE: & fup. per ef. 

fere temutot fc 21"! |. 
Confalor,eris,ultus fam,pee Co dimandato del 
»’ afub parete»! > + 
Miudér. islam, po effe betggiato, dei 
a SS {noe na 


“i “DEL VOLGARE DE'VERBI PASSIVI. 


I L volgare Ye'Veibi Pafivi li conofie. 0. dalla 

particella S/;come P.E.Si ama la virtù. Amg 

tur virtus . Si leggono li libri . Leguntur libri - 

O quando vi fla il volgare di Szr2, es, e/l; come: 

Il Ipo tuo è ftato letto da me.Liber tuus o 
e 
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eNRà me. ta virtà è amata da voi. Virtusamatur 
à vobis. Overo quando avanti lAbiativo agente 
vi ftà la particella DA,.0 DAL ; come: Li figli i 
fonò amati dal Padre. Fili amantut à Patre 3 pe ar, 


| così andate difcorrendo degl’altrm, &c. 
® 


. s. 


A VVERTIMENTI.. 
tre bi li Scolari della Secondo Clafe . È 


Rimigramenta, ‘develi avvertire ; che quando 
“il Verbo Attivo fi fa paffivo, | °Acculativo pa 
ziente paffa i in Nomìnativo paziente , ed il Nomi. . 
nativo agente in Ablativo con li prepofizione TA 
vel ab 3: .come P.E. lo hò letto; libro tuo . Ego, 
legi libruma tanm, in attivo ; edin paflivò : Liber“. 
ruus leSfus fuit'à mes etutti:gr’altri cafi non fi... 
mutano, ma reftano cfg Anita, come fans 
no negl’Attivi. a E, 
: Secondariamente , che queti li Verbi Attivi far i 
fi poffono paflivi, eccetto però Facso,cis, che non° 
cha per paflivo Facior, ma Fio, fis, fattes fum ; ed 
,  ancofe n'eccettua Zo/o,vis, co’ fuoi compofti , co-* 
, me “olo, Malo, &"c. E Do, das , il quale in paffivo: 
‘mon ha perfona prima , cioè Dor, ma feconda (o 
 gis, vel dare, datus fam. i 


1260 Della Coffruzione 
1 AVVERTIMENTI. 


< 


Per li Scolari della Prime Clafie ‘ 


Vvertite primieramente ,.che Lunado vi fa- 
A% rà dato qualche volgare in fignificaziorî paf- 
fiva, per il Preterito perfetto , o più che perfet- 
to di qualfivogtia modo , © Futuro del Congiun: 
tivo , per verbi che mancano di fupino hell’attivo, 
allora il tema del latino non fi puol fare paffivo , 
ma fi dee rifolvere in fignificazione attiva ; 0 pure, 
fi farà paffivo per qualche verbo fionimé, che. 
abbia P’iReffo fignificato s'e la ragione fiè, perchè 


quel verbo che manca di fupino inattivo , in paflis* 


. vo non ha, nè Preterito perfetto, nè più che per- 


‘ fetto, nè Futuro del Conginotivo 3 come P.E. Il 


Maéftro è Rato temuto dalli Scolari , fi puol fare, 


. di quelte due maniere: Difcipuli timueruat-Ma--. 


giltrum; vel Magifter formidatus fuit à Difcipu- 
liss e così andaté difcorrendo degl'’altri, &c. 

» Secondariamente , che alle volte li Verbi Paffi.: 
vi, inluogo dell’Ablativo con la prepofizione da: 


vel ab, poffono avere il Dativo , ad ufo de’ Giécir 


, come P.E. Appena fono intefo d’alcuno., Vix GHi 
audior. Cic.5.in Verr, Pibi confulatas ‘quarcha», 
sur, Metello paternus honor , &ravitus negligeba» 
tur,proà Metello quarebatar, è Metello neglige- 
barar, E. 

Terzo , che alle volte PAblativo agente Eaibo. 
fi puol mutare in Accufativo con la prepofizione 
Mi 3 come P. E. Dalla | virtù fi arricchifcono le fa- 

i no 5 4 mi 





è DeVerbi Paffivi.Lib.ll, Yap 
miglie. Per virtutem ditantur familie. Cic. ad 


Att. la pini fall fi per Pratorem Corfales cregte 
tar. 


SECONDA REGOLA. 


L° Seconda Regola de’ Paffivi vuole avanti di: 

fe il Nominativo paziente » e dopo di fel”. 
Ablativo agente» con la prepofizione è , ve/ ab, ed 

il Genitivo, con tutte’l’eccezioni elpreffate nella: 
Seconda Regola. :idegl’Attivis come P.E. Tufei: © 
flato accufato dal tuo Nemico di fuperbia . Tu ac. 
cufatus failti è tuo Inimico fuperbie. Cic. pro 
Cluent. MajeRatis abfoluti, multi è ld: 2. ad Atti - 
Epift. 6. Rw tano: ‘è Serapione die Giai de 


N ERBI. i 
- Ccufor, aris, ‘atus fum, per ioffont accufato . : 
‘Abloivor,eris, utus fum, per effere affolutor 
Arguor, eris, utusfum, & Reprehendor,eris, re 
prehenfus fum, per eflere ripsefo . 
Caftigor, ars, atusSum, per effer cafligato . 
Culpor, aris, atus fum, per:effere ir colpato + 
Punior, iris, itus fum, per eftur punito, - 
Damnor, aris, atus fum, per effer condannato, A 


n gi si 2 : 


= 


Ù 


SAVVER- 
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AVVERTIMENTO UNICO. 


Per li Scolari della Seconda Gale. . 


Medie che quefti verbi’, Coldarar, Emar, 
Vendor, Locor, Redimor, &c. dopo il Nomi- 
mativo paziente, ed Ablativo agenteconla pre» 
pofizione d , velab, ricercano ancora l’Ablativo 
femplice di prezzo certo, oil Genitivo di prezzo 


incerto. Così quefti altri, Zlimor, Dacor, Pen-. 


dor, Putor, &c. dopo il Nominativo. paziente A 
ed Ablativo agente con la prepolizione d, ve/ ab, 
ricercano quetti Genitivi,Tanti,T'antidem, Quon- 
ti, Quanticunque, Magni, Pluris,&c. Overo uno: 
di quelti Nomi foftantivi, F/occi, Nauci, Pili,@ce 
conforme abbiamo detto di fopra nella Seconda 
Regola degl’Attivis come. E. Dagl'ignoranti la 
virtù non folamente nop è teriuta in gran conto’, 
ma non fi:ftima un fiocco. Virtus non folùm non 
magni aftimatur ab indoftis, fed neque flocci n 
betur . 


AVVERTIMENTO UNICO. P 
Po ti Scolari della Prima Clafie . DEE 


Evefi avvertire, che tutto quello abbidmo 

detto nella Seconda Regola degl’Attivi”, 
intorno a’verbi di accufare, e condennare, cioè 
che ogni qual volta l’Accufativo paziente farà uno 
di quefti igor me, te; fesmoi, voi, allora s’ag- 
> gere 





bi 
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gettivano , e devonfi accordare con l’Accufativo, . 
in genere, numero, e cafo ; come P. E. lo ti ac- 
cufarò di fuperbia , i puol fare di quefte due ma. ‘ 
niere : Ego accufabo te fuperbie 3 overo : Ego 
accufabo fuperbiam tuam . Così l’ifteffo poffiamo 
dire inquefta Seconda Regola de’Paffivi , fe fi di- 
ceffe per cagion di efempio: Tu farai accufato da 
me di fuperbia. Tu accufaberis è me fuperbim ; 
vel fuperbia tua accufabitur è me, 


"TERZA REGOLA. 


È A Terei Regon de’ Paffivi vuole avanti di fe 
il Nominativo paziente, e dopo di fe I Abla» 


tivo agente con la prepofizione à,velab, ed il Da- 


tivo come P.E. Da te è (tata data la morte al tuo 
Nemico . A te traditus eft mosti tuus Inimicus, 
Da ogni Padre faranno caftigati li figli trifti. 
Otnni Patri dabuntur pane è filiis malis: E s'in-- 
tènde così: A filiis malis folute funt pena omni 
Patri. Cic.ad Att. Valla remedia, que vulneribus 
‘adbibentur tam faciant dolorem, quam que Sunt 
falutaria , DS, 


VERBI. 


{ Ommendor, aris, atus fum , per effere rac» 
comandato. 
Solvor , eris, utusfum, pereffer fciolto. 
Legor, eris, le&tys fum, «per effer letto. 3 
ii Li Cri» 
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Scribor, eris, fcriptus fum, per effer feritto. | 
Refpondeor, eris , relponfus fum , per elfer sifpo« 
fto, &c. ” VESINE 


» AVVERTIMENTO UNICO . 
Per li Scolari della Prima Clafte Sl 


Vvertite , che in quefta Terza Regola de. 
Paffivi vi fono alcuni Verbi , come Zegor, 
Solvor, Ager, Significor, &c. , li quali pare che 
‘dopo il Nominativo paziente avellero un'altro . 
Nominativo , il quale però nonè Nominativo, 
ma Dativo s come P.E. Il Difcepolo , il quale è 
ftato letto dal Maeltro , non ha'fatto errore + Di», 
Scipulus, cui letlio letta eft è Magiflro, non erravit. | 
Jl libro, che il Libraro è (tato pagato da me dieci. 
+ carlini, non valeva'tanto, quanto io l’ho pagato. 
Liber, proquo Bibliopola foluti funt decem carole= 
ni , 10% valebat tanti,guanti ego pro eo folvi ci La 
morte, che farà data d’Antonio al fuo Nemico », 
. farà crudele. Mors, czi ah Antonio dabitur fuus. 
© Inimicusseriterudelis. Pietro, il quale era rine 
praziato dall’Amico , fpeffe volte era avvifato c3 
. Petro, cui agebantar gratia ab Amico, fape figni» 
fceabatur ei, hoc et aligmid . L’Amico , il quale 
è {tato feritto da me, nonfiattrifterà, Amic4s, 
eni littera feripte fuere è mes non merebit 


È 


O QUAR- 


20 cene List 
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QUARTA REGOLA. 


Li Quarta Regola de’Paffivi vuole avanti di fe. 

il Nominativo paziente, e dopo di fe l’Abla- 
tivo agente con la prepofizione è à, vel ab se l'Ac- 
cufativo di cofa inanimata ; come P.E. lo fono i in» 
fegnato dal Maefîro di ISReogiCa + Ego doceor à 
ELE Rhetoricam, 


VERBI, 


- . 


Oceor, eris, doétus fum,per effere infegnato, 
. Interrogor, aris, atus fum, per effere inter- 
| rogito . 
Celor, aris, atus fum , per effer nafcofto . 
Oror, aris, atus fum, Exoror, aris, atusfum, & — 
‘Rogor, aris ,atus fum, pereffer pregato. ©’ 
Moncor,eris,itus fum, per ell ere avvifato, o avverse 
tito, &c. 


‘ _ AVVERTIMENTO UNICO. 
© Per li Scolari delli Seconda Clafte 


| Vvertite s che le particelle , mi , ti, ci, vi, fi, 

>» G'c.Overo'a me, ate, afe, ano sa voi, ec. 
in queta Quarta Regola de’ Paffivi fi pongono in 
Nominativo ; come P.E. A te s'infegna la Grama- 
tica dal Maeftro. Tu doceris à Magiltro Gram- 
maticam. Mi è fftata infegnata la‘Rettorica. da 
Francefco,Ego doftus fui Rhetoricamà Francifco, 

si I 2 AVVER- 
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AVVERTIMENTO UNICO . 


Per l Scolari della Prima Clafte . 


Evefì avvertire , che quando nel tema del 
D latino vi farà folamente l’Accufativo di co- 
ja inanimata, e non farà ‘efpreffo il Nominativo 
paziente animato » allora vi s'intende implicita- 
mente Aligni per Nominativo ; come, P. E. La 
Gramatica s'infegna,e laRettorica s'infegnerà.Ali- 
qui docentur Grammaticam,& Aliqui docebuntur 
Rbetoricam. Ma fefi diceffe. La Gramatica ine , 
feguata , le grazie domandate, tu le defideri ; fa- 
rai: Grammaticam , quam Aligui doti funt, & 
gratias, quas Aliqui poRulati fune , 14 defiderase 


QUINTA REGOLA. 


A Quinta Regola de’Paffivi vuole avanti di fe 
L ;) Nominativo paziente , e dopo di fe l’Abla. 
tivo agente con la prepofizione à ,velab, ed un 
altro Ablativo femplice di cola inanimata ; come 
P.E. A Pietro è ftata fpogliata la Vette da’ Ladri. 
Petrus fpoliatus fuit Vefte è Latronibus. Cic. pro 
Rab. Pof Demetrinm. afpide ad Corpus admuta , 
vita privatas ef: A 





| 
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Eftior, iris, itus fum, per effer veltito . 
Spolior, aris, atus fum, Nudor, aris, atus 
“nd per, effer fpogliato . 
Oneror, aris, atus fum, per effer cfricato 19 
Exoneror, aris, atus fum, pereffer fcaricato. 
Privor, aris,atus fum ,- per effer privato. 
Orbor, aris,atusfum, per effer privato di cole 
‘care, &c, 


AVVERTIMENTO UNICO . 
Per li Scolari della Seconda Clafte . 


- Vwertite,che le particole mi;ti, fis ci, vi, È. 
Ovvero a mesa te,afe,a moi ,avoi , Gc. in- 
quelta Quinta Regola de’ Paflivi fi pongono iu 
Nominativo; come P. E. Mi è tata fpogliata la 
Vette da'Ladri . Ego fpoliatus fum Vefte à Latro- 
nibus ; A te fi caricheranno cento baftonate dal 
Maeltro, Tu oneraberis è Magiftro centum vere. 
beribus ; &c. 


AVVERTIMENTO UNICO . 
Per li Scolari. della Prima Clafe + 
D Evefi avvertire : che quando nel tema del la: 
tino non vi farà efpretfo il Nominativo pa- — 


ziente » allora vi s'intende implicitatmente 5 come 
ù o 3 Le s n P.E. 
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P.E. Si carica la tua roba, farni: Ogeratur tua’ 
JappeleStile è ed avverti di non dire tua fuppellex, 
perche vi s'intende implicitamente per Nominati- 
vo paziente, Jamentara, vel Eguas,vel Servus,velo 
Currus, vel avis s edalle volte Aligziz come : 
Si fpogliano le Vefti, e fi caticano li travagli . Ali- 
qui fpoliantur Veftibus , &'onerantur anguftiis.. 
Ma fe fi diceffe è Le Vefti fpopliate , le legna ca- 
ricate, noi letompraremo , farai: Ve/fes, quibas 
aliqui fpoliati fant, © ligna, quibus Mulus onera- 
14% fuit,n0oî ememus . La Vefte degna d’effere [po- 
gliata è buona » Ve/tti, qua aliguis dienas ef , ut 
Jpolietur, ef bona.Si devonacaricare le legna. A/;- 
quis debet onerari lignis, &c. 


. SESTA REGOLA. 


A Sefta Regola de’ Paffivi vuole avanti di fe il 
l. Nominativo paziente, e dopo di fe il Dativo, 
e lAblativo agente con la depolie.ivite a,velabs 
come P.E. La lezione è ftata intefa da me dal Mae- 
ftro . Ledtio audita eft mihi à Magiftro , Da te fo. 
nò ftati ricevuti molti benefizj da me. Tibi acce» 
pta funt multa beneficia è me. Cic.6.82 Ver. Ipfe è 
Diodotoerepta febi vafa dicebat . Dove notate , ché 
Cicerone in quefto efempio non diffe d'fe, ma /bi; 
per togliere l’anfibologia di due Ablativi animati . 


v ER- o 


mao- “no — ne <— n 
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Oftulor, arîs, atus fum , per efler domandato. 
Audior, iris, itus fum, per effer’udito, 
Difcor, eris, s.pret.& fup.per effere imparato, 


-Accipior, eris, acceptus fum,per effer pigliato,&c, 


AVVERTIMENTI, 
Per li Scolari della Seconda Clafie . 


TD Rimieramente avvertite, che intanto abbia- - 
mo detto di fopra, che quelta Selta Regola 
de’ Paffivi {i cofruifce col Nominativo paziente, 
ed il Dativo, .non peraltro, fe nonche per to- 
gliere ’anfibologia di due Ablativi animati con la 
prepofizione d, ve! ad, cioè uno della Selta Regola 
degl’Attivi,e l’altro del Verbo Paffivo; come P.E. - 
Se fi diceffe » Io ricevole lettere da Cefare. Fo 
accipio literas è Cafare, nell’attivo; enel pafli- 
vo: A meaccipiuutur lidera è Cafare , telta 
dubbio, fe Cefare riceve le lettere da me, cio da 
Cefare ; per togliere dunque ogni dubio , l’Abla- 
tivo feparativo fi pone in Dativo , come abbiamo 
detto di fopra, &c. Si 
Secondariamente, chela fopracennata anfibo- 
logia accade folamente , ‘quando nel tema .del lati. 
no vi faranno due Ablstivi animati ; e non già 
quando l’Ablativo agente farà animato, e l’Abla- 


‘tivo feparativo di cofa inanimata , perche allora ci 


pofliamo fervire di due Ablativi con la prepofizio- 
i ie ne. 


Ro 
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ne à, vel ab 3 come P. E. Da me è fato cavato il 
vino dalla.botte. A me haufum et vinum à dolio. 
Dal Maffaro fono ftrappate l’erbe trifte dalla terra. 
Ab Agricola evelluntur herbe male à terra . Cic. 
a.de Orat. Aquibas omnibus repelli Oratorera è 
gubernaculis Civitatum, excludi ab omni doffrina 
videbam. Liv. 3.8. Ve emercitus ab unius oppidi 
juventate fapè repulfas è muris trepidaret . 


DELLA COSTRUZIONE 
DE VERBI VOCATIVI,. 


I Verbi Vocativi.fi cotruifcono con due No- 

minativi, cioè uno avanti, ed un'altro dopo, 
ed alle volte vi fi aggiugne l’Ablativo con la pre- 
polizione è, vel ab , ed allora il tema del .latino fi 
puol mutare in fignificazione attiva ; come P. E. 
Antonio fu chiamato dotto da tutti.Antonius vo* 
catus fuit doftus ab omnibus 5 vel omnes vocant 
Aotonium doftum, inattivo Cid 24.5. Epif.17. 
Dejotaras.ab Senate Rex appellatus eft . Plin. lib, 
10. Epift.g Vocatur ipfe Harpocrates. Ter. Phorm. 
5.1.12. Meum nomen nominat Varr.lib.8. de L.L 
Qua me infueto nuncupafti nomine, &c. 


N. ERBI. | 
V Qcor,a ris,atus fum,Nominor,aris,atus fum, 


Appellor yaris, atus fum, Nuncupor, aris, 
i atus 


tetorà e as Tatti bei A 
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atus fum, & Dicor,eris,di&tus fum, per effere chias 
mato, nominato , 0 detto. Quindi notate, che 

alle volte con quefti verbi fi ufa quelto modo di 
parlare: Come ti chiami o Giovanetto ? Dromo- 
do vocaris è Adolefcens ? Vel quod nomen eft tibi d 
Adolefcens è Mi chiamo Antonio . Vocor Antonius, 
vel mibi eft nomen Antonius, Antonii,vel Antonio. 
Cic.de Divin.Ciceroni mibi nomen eft, ut fuit,&c. 


DELLA COSTRUZIONE 
DE VERBI ESTIMATIVI. 


I Verbi Elimativi fi cotruifcono come li Ver- 

bi Vocativi, cioè con due Nominativi, uno 
avanti, ed un'altro dopo ; ed alle volte anco vi 
° s’agiugne l’Ablativo con la prepofizione è, ve/ abs 
come P.E. Lucio è tenuto per avaro da tutti . Lu- 
cius habetur avarus ab omnibus . Quelloè flimato 
Uomo liberale . Ille habetur homo liberalis . Cic. 
pro Arch. Qui femper apud omnes fantti funt ba- 
biti , atque ditti. Id.lib.g. Epif.11. Dalmata fem: 
sr Daltai fai bellicofr, &c. 


Ù 


VERBI: 


"* Stimor, aris, atus fum, & Putor, aris, atus 
fum, pereflet (timato. 
Habeor, eris, bitus fum, per effer tenuto în (tima. 
Judicor, aris, atusfum , per effer giudicato . 


. n Di. 
Li . 


* ‘n 
toa nr D 
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Dicor, eris, di&tus fum, per effer detto, 
Credor, eris, ditus fum, per efler creduto. 
Videor, eris, viflus fum, per parere, o effer vilto: 


AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Seconda Claffe. - 


Rimieramente devefi avvertire, che in que» 
fti verbi quel Nome, che fieguc alla particel» 
la Per 6 pone in Nominativo 3 come P, E. Tu fei 
tenuto per dotto. 7° daderis doffus. Quello è 
tenuto per avaro . 2//e Babet&r avarus . Nondi- 
«meno in fignificazione attiva fi pone in Accufati- _ 
vo; come: lo ftimo Pietro per Uomo dotto. Ego 
wellimo Petrum hbominem doBam . 
Secondariamente, che alle volte vi fi pone la 
particella Da , ed allora quel Nome che fiegue a . 
detta particella , anco fi pone in Nominativo} co- ‘ 
me P.E, Tu fei tenuto da pazzo, e non da faggio, 
Ta baberis infanas, & non fapiens . Ma in fignifi- 
cazione attiva fi pone in Accufativos come: lo 
ti tengo da pazzo, e non da faggio: Feo babeo 
te infanum, È non fapientem. Nondimeno fe fi 
diceffe: Tu fei (timato pazzo da tutti, fifa: 7°x 
baberis fatuus abomnibas , vel tanquam fatuus , 
vel loco fatui ab omnibas. Ma in fignificazione at- 
tiva è da notare , che quel Nome che fiegue alla 
fopracennata particella:fi pone in Accuflativo con 
Z'anquara , vel Perindene s come: lo Rimo, e re- 
puto tutti voi da padroni. Ego babeo vos omnes 
pi tane. 


PI 


“n 
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tanquam dotainos , vel perindeac dominos , vel la+ 
co dominoriam i ga 

Terzo, che il Verbo Videor, eri, per parere, 0 
efer vifto , fi coftruifce: A chi pare fi ponein 
Dativo 3 come P.E. Che ti pare di me ? Quid tie 

- bi ego videor? Pietro mi pare pazzo » Petrus mi» 
bi videtur infanas. Che parve a Francelco; quane 
do fù chiamato dotto alla prefenza del Popolo è 
Quid vifum fuit Francifco , quando doftas coram 
Popzlo appellatas fuit è. ì » 

Quiarto,che alle volte anco fi toftrtuifce con due 
Nominativis come P. E. Le tue vefti mi pareno 
lunghe. Tee veffes mibi videntar longa s ed alle 
volte con un folo scome: Che ti parrebbe della 
diligenza delli Scolari . Quid tibi videretur dili- 
gentia Difcipulorum? Cic.1.de Off.Nanguam om* 
ninò periculi fuga committendum eff, ut imbelles, è 
timidigue videamar. Id.lib.2.Fpift.1. Ila tua bore 
ridula mibi , atque incompta vifa funi, Èc. i 


AVVERTIMENTI; 
Per li Scolari della Prima Clafie » 


4 


Ci 4, 
« TY Rimieramente devefi avvertire , che il Vere 


E" bo Videor;eris, oltre la fopradetta coftruzio» 
ne , alle volte fi congiugne con pl’infiniti de'Ver= 
bi perfonali } come P.E. Mi pare vedere)’ Amico : 
molto fconfolato. Alibi videor. videre Amicun 
multum înfelicem. Cic.4. in Catil, Videor enim 
mibi banc Urbew videre concidentem. o a 

È (LI 
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Secoudariamente , che quando appreffo îl Ver. 
bo Videor fegue la particella Che, allora quel No- 
me che fegue dopo la detta particella, fi pone in 
Nominativo , con cui devefi accordare Videor , in 
numero , e perfona ; come P, E. Mi pare che 
Pietro fa profitto nella Gramatica . Alibi ®i- 
detur Petras proficere in Grammatica . Di più no» 
tate, che il medelimo Verbo , anco fi trova ufa; 
to imperfonalmente ; ma perche di tal coltruzio- 


ne un folo efempio fi ritrova appreffo pl’Àntichi, 


Scrittori, ed è quello di Cicerone nel gs. Tufcul. 
cap.g. Now mibi videter ad beatè, vivendum fatis 
pofie virentena s e per ellere fingolare non fi dee da 
noi imitare. ni 

Terzo, che fe apprefo il Verbo Videor fegui- 
taffe qualche altro Verbo ditempo prefente, 0 

«imperfetto dell’Indicativo , fi ricorre al Prefente 

dell’Iofinito ; come P,E. Mi pare , omi hà parfo 4 
che turetiti , o recitavi bene la lezione. Aids 
wideris, vel vifur es ta reîtò recitare leffionera » 

Quarto, che fe. appreflo il Verbo Videor fegui- 
taffe Preterito perfetto, o più che perfetto dell’ 
Indicativo, o del Congiuntivo , fi ricorre al Pre- 
terito più che perfetto dell’Infinito; come P.E.Mi 
pare che Lucrezia hà offervato , o aveva offervato 
li buoni coltumi . Mibi vifa ef Lueretia obferva» 
viffe bonos mores + 


Quinto, che fe appreffo il Verbo Videor fegui. 


talfe Futuro , fi ricorre al Futuro dell’Infinito alla 

feconda voce., con declinarfi a modo di nome age 

gettivo, accordandolo col Nominativo, in genes 
re, 


è citt 


. 
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re, numero, e cafo ; come P.E. Mi pare, e mi h3' 
parfo , che lo Schiavo onorerà il fuo Padrone. Mi- 
bi videtur, & vifum ell Mancipium bonoraturam © 
effe fuum Dominuni. "Ada 
Sefto , che fe appreffo il Verbo Vidcor feguitaf. 
fe Futuro, il di cui verbo non aveffe fupino, allo» 
ra il tema del latino fi rifolverà per Fore ze, vel 
Faturum 42, al Prefente del Congiuntivo ; come’ 
P.E. Mi pare, che li Scolari temeranno il Maeftro. » 
Mibi videntar Difcipali fore, et, vel futurum, at 
timeant Magifrum 
Fihalmente , che ne’ Verbi Paffivi, tanto il 

“Verbo Videor, quanto quello che fegue fi dee acs” 
cordase, in genere, numero , e cafo col Nomie 
nativo paziente; ma con quelta differenza , cioè 
che il Verbo che fiegue a Zideor li dee accordare 
folamente ne’Preteriti pesfetti, più che perfetti, 
e futuri, e non già negl’altri Tempi; come P.E. 
Pare , ed ha parfo, che gli negozj gravi fi com=' 
mettono , fono ftati commeflì , e faranno commef- 
fi dal Principe al Servo fedele. Videnter ,@ vifa  » 
Sunt , negoria gravia committi, commifia , © com. 

° mittenda effe è Principe Servo fideli, &c. 


DELLA COSTRUZIONE | 
DE’ VERBI NEUTRI. | 


L Verbo Neutro è quello, che deriva dal No- 
me aggettivo , ‘VVeater , neutra , neatrums 
e che 
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che vuol dire, nè l’uno, nè l’altro, cioè che non è, 
nè attivo, nè paffivo., e finifceinD, overo in VM, 
e da fe non genera paffivo perfonale , come Sum, 
«Sto, Servio , e non fidice Stor , aut Servior , fe- 
nonchè nelle terze perfone del numero fingolere 
folamente, come Servitur, Serviebatur , Servi- 
semef. Cic.1.0ff. Primum , ut ne cui noceatur , 
deinde ut communi utilitati ferviaturi, Gell.lib.2, 
eop.z. Sedeatary ambuletur, &c, 


PRIMA REGOLA. 


L A Prima Regola de’ Neutri fi coftruifce con 
due Nominativi, cioè uno avanti, ed un'al- 
tro dopo ; come P. E. Se tu farai buono, facilmen- 
te diventarai dotto, Si tueris bonus, facilè eva- 
des doftus. Quello vive allegro . Ille vivit letus. 
Cic,lib.3.Epift.g Ego vivo miferrimus,T'er.Phorme 
Aît.4. Senettus ipfa ef morbus . Plaut. Merc.5.3. 
Voluptas eft malorumefca . Liv.lib.1.Juftè, piègne 
“Vegatus venio . . 


:* WEREI, 


Um, es, eft, fui, s.fup, per effere. 

Evado, dis, evafi, evalum, per diventare - 
. Vivo, vivis, vixi, vium, per vivere. 

Venio, venis, veni, ventum ,- per venire. = 
Eo, is, ivi, itum, & Vado, dis, s, pret. & fup. per 
andare , cene o 


x 


To 








De Verbi Neutri.Lib II. 543. - 
Ambulo, as, avisatum, per caminare , - 
Deambulo, as, avi, atum, per paffeggiare , 
Sto, (tas, fteti, atum, per Mar in piedi . 
Dormio, mis, ivi, itum,, per dormire . 
Dormito, assavi,atum, per dormir fpeflo, 
Refpiro, as, avi, atum, per refpirare , 
Volo, 05, avi, atum, per volare, &c. 


| COSTRUZIONE DE VERBI. . 
Per li S colari della Second Clafte.. . 


Rulnierazieni fidee avvertire , che li Verbi. 

«Neutri-non fi poffono fare paffivi, e dati che. 
‘foffero fi voltano in fignificazione attiva; come 
| P.E. Da me li ferve Iddio, Ego fervio Deo; ove». 
«ro fipuol fare imperfonale: paffiva vocis: "A me 
fervitur Deo. Cic,1 Off. Primum,ut ne cui mocege 
tar, deinde ut communi utilitati ferviatur . 
. Secondariamente , che li cafi di quefta Regola 
fono tutti due Nominativi, perchè li Verbi fi di- © 
cono intranfitivi , e l’azione non paffa da chi la fa, . 
ma 'refta nell’ilteffa perfon' agente; come P.E. Tu. 
vivi allegro, Tu vivis letus, dove notate, che.que- 
Ati cali, 7, ed Allegro fono nell’iteffa perfona . Di 
più, che di quefta manierà fi poffono coffruire,non: 
‘folamenteli Verbi Neutri, ma ancora tutti li Vere 
bi Attivi perfonali , cioè quanda jl. Nomfnativo 
. che fegue al Verbo; ‘ corrifponde , o appartiene a 
quello che precede; come: Pietro è nato nobile. 





si nacus efl nobilis;Cic.PLil. 2. Defendi Rema i 


© publi=. 
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publicamadolefcens , non deferam fenex . 
Terzo', che alle volte quefti due Nominativi 
faranno , uno di numero fingolare, e l’altro di 


numero plurale , ed allbra è da notare che il Ver-' 
bo Sum, es, eft fi dee accordare con quel Nome, 
che è principale , ed effengiale nell’orazione; come. 
‘P.E.Li Giovani modefti fono ornamento della gio» .. 
wentù. Juvenes modefti funt ornamentum juven-' 


tutis. Lec.lib.9. Sanguis erant lacryma . Plin.ib. 


33-.cap.3. AVota argenti fuere biga , atque quadri. 
a. i 


Il Verbo V0/o, as, fignifica volare, portarfi per | 


l’aria, ed è proprio de’volatili 3 come P. E. Gl’uc- 
celli volano. Aves volant. Virg.1./Ex. Volat ille 
per aera magnum... « . Remigio alarem. Di più 


notate, che il medefimo Verbo alle volte fignifica” 


far le cofe con follecitudine , andare , o portarfi ia 
qualche luogo con preftezza 3 come: /avis v0- 


lat, Fama volate , © alia bujufmodi , pro celeriter 


îre s vel fe ferri . Cic.lib.2. Epiff.19. Lettera Ca- 
puam ad Pompejum volare dicebantur. Id. Tafcal. 
+ cap.31. Volat etas, hocelt celeriter praterit,&c. 


COSTRUZIONE DE’ VERBI:: 
Per lé Scolari della Prima Clafie. 


I E Verbo Sum,es,eft, pet effere, fi chiama Ver-' i 
bo foftantivo , perchè fpiega la foftanza della — 


‘ cofa, efi può coftruirè con tuttili cafi, eccetto 

ton' il Vocativo. Li fignificati di queto Verbo 

farebbero quafi.infiniti, ma per non troppo di- 
peo ” lune. 


— — ———__ 


preere: 


De-Verbi Nedtri.tib.Il. ‘Vag 


hurigarmi , mi reftringo alli feguenti. Onde alte. 
volte fi coltruifce affolutamente 3 come: Troja \ 
fuit, Athena fuerunt. Cic.lib.1.de at. Deor. De. 
Diis, neque ut fint, neque st non fint babes dicere. 
uindi notate , che ogni qual volta detto Verbo. 
non ftà efpreffato ne’Libri degli Autori della Line 
gua Latina, fempre vi s'intende implicitamente «, 
. Alle volte fi coltruifce con due Nominativi; co-. 
me: L'onore è premio defla virtù. Honor el pre» 
mium virtutis. Cic.de Am. INibil enim flabile ef, 
quod infidara et. “Alle volte fignifica pofTeffione ,- 
ed allora vuole dopo di fe il Genitivo come: Que. ] 
fto libro è di Pietro. Hic liber el Petri. Cic.lib.2, 
Epif?.13.Jam me Pompei totum effe fcis, Alle volte” 
fignifica valere, timare, o apprezzare, ed allora fi 
coftruifce : La cofa ftimata fi pone in Nominativo, 
ed il prezzo nel cafo fuo , come abbiamo detto di 


fopra 


nella Seconda Regola degl’Attivi; come : IU 


libro tuo non vale tre carlini , ma tanto , quanto: 
fu ftimato quello di Pietro. Liber tuus non eft. 
tribus carolenis , fed tanti , quanti fuit ille Petri, 


Cic.r. 


de Off. Ita fit, at confrderatè agere pluris 


fe, ‘quam cogitare prudenter. T'er.Adelph.5.9.20%. 
Argenti quanti eft fumito , hoc et quanto pretio 
valet. i i 

° Alle volte fignific'avere, ed allora fi coftruifce: 
Chi hà fi pone in Dativo , e la cofa avuta in No» 
minativo; come: Voi avete ingegno. Vobis eft 
ingenium . Io non hò danari ..Mihi non funt num: 


| 


| 


mi. Cic.3. Off. Nalla enim nobis cum Tyraunis 
| focietas , fed potius famma arde eft . Alle.vol» 


te 


» 
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te fignific'apportare utile, onore, gloria ;, ed altre 
ofe fimili, ed allora fi coftruifce ; Chi fa l’atto.d’ 
‘apportare fi pone in Nominativo , che cofa in Da- 
tivo; edachi anco si pone in Dativo ; come: Il 
vino mi apporta.danno. Vinum el mihi damno > 
Voi apportate onore alla famiglia. Vos eftis honori. 
familia. Cic.li6.6. Epift.2. Refpondebo primàm pos, 
fireme tud pagina,qua mibi magna moleffia fust. 

Alle volte fignific’effere ftimato , ed allora fi co» 
ftruifce : Chi è ftimato fi pone in Nominativo ,, e 
dachi in Dativo ; come: Li Scolari ftudiofij-e 
dabbene fono grandemente Rimati dal Maeltro, 
Difcipuli boni , & ftudioîi magni funt Magiftro, 
Cic.lib.1g.Epift.19. Magni erunt mibi tha litera’, 


Alle volte fignific? appartenere, ed allora. fi coltruie 


fce: Achi appartiene fi pone in Genitivo ; come; 
Non appartiene ad un faggio , overa non è de fap» 
gio il mal parlare. Non ef fapientis non 'reétè lo+ 
qui. Cic.prodeg.-Man. Erit igitur bumanitatis ve- 
fire, magnum eorum civium numeram n calamita» 
te probibere ‘ 

Alle volte fignifica effere i in ajuto, din favore 
di alcuno, ed .allora fi coltruifce: Chi ajuta, 6 


favorifcefi pone in Nominativo , ed a chi iu Abla= 


tivo con la prepofizione d, vel ab, vel pro; come i. 
Pietro mi favorifce., è in mio ajuto ; overo pren- 


de le mie veci. Petrus età mé.; vel pro me. .Îo 


farò fempre in tua difefa. Ego à te, vel pro teero 


femper. Cic.2. de Orat«cap:38. Critolazs erat ab 


Ariftotile. ld.pro Cluont.Jadicia partim mibil con 
tra babitum valent , parcim pro cofunt . 
sà MA ill | Alle 


—___TIO i vt » 
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- Alle volte con alcuno di quefti Ablativi, 2g i8- 
timis, Inamore, In deliciis , ln gratia. fignifica 
effere amico , de’ più ‘intrinfeci d’aleuno s come :; 
Tu mifei amico, Tuesin intimis meis ; vel Tu. | 
esinamore, .vel in deliciis, velin gratia mecum, 
Cic.dib.4.Epift, 16. Siceft in amore, in deliciis ef*. 
fe, in.gratia’ cum:aliguo, Alle volte fi trova con-. 
giunto con Nome di Patria, ed allora'ricerca dopo 
dife 1° Ablativo con la prepofizione a, vel ab 3 cos 
me :. Tu feida Venezia 5 ed lo da Napoli s Fu;es 
à Venetiis ; Ego vero à Neapoli, Ferdudr3. REL 
Ab Andria eh Ancilla hac, 

Alle volte fignifica (tar di rimpetto 3 come; La. 
Cafa tua fta di rimpetto la Cafa di Francelco , Do- 
mustua eft ad .Domum Francifei, Caf. lb.1. de 

B.G. Aquitania’ è Garkmna flumine ad Pyrenaos 
montes, © campartem, qua eft- ad Flefperiam è 
Alle volte fignifica cenare appreflo di alcuno , ed 
allora fi.coltruifce: Chi cena fi pone iti Nominati.. 
vo,e con chi in Ablativo con la prepofizione Cam; 
overo in Acenfativo con la-prepofizione Ap4d; co-. 
me. fo jeri fera hò.cenato con tuo Fratello, Ego 
heri (ero fui cum tuo Fratre , vel apud tuum Fra 
trem. Ter. Heaut. 1.1. 110, idol a bic Siate : 
Flodie-apud me fis volo 8%. | 

Alle volte fignifica lode. sd vituperio 5 ed allo- 
ra.nell'uno , e nell'altro fignificato ricerca dopo di. 
fe il Genitivo, ,overo l’Ablativo fenza prepofizio- 
ne; come: ‘Tu fei.di gran virtà. Tu es:magna 
virtutis, vel magoa virtute. «Quello è è di gran 
rozzezza di ingngra, Ille eltmagna tarditatis, vel: 

K 2: ma. 
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magna tarditate ingenii, Cic./4.6. Epift.16. Fac 
animo forti, maguoque fi fis. Id.pro Sext.IVimiunm. 
me timidum, vullias animi, nullias confrlii faif* 
Se confitear. Alle volte fignifica ftare accorto 3 co» 
me: Fà che tu ftii in cervello , fta sù la‘tua ; Fac, 
utapud te fis. Il Maeftro fta accorto!. ‘ Magifter 
et apud fe. er. T'w fac, #t apud te fis, Così Efe. 
în mora alicai., figdifica impedirlo , trattenerlo ; 
Vedi sù di ciò Terenzio nell’Andria 2.56.13. | 

. Il Verbo Evado, dis , per diventare, alle volte 
fgnifica fcampare.,. fuggire , oliberarfi dalle Mma- 
ni-d’alcuno, o da qualche travaglio , ed allora fi 
coltruifce : Chi fcampa, o fugge fi pone in Nomi- 
nativo, che cofa (campa, , oda dove fugge in Ac- 
cufativo , o in Ablativo con la prepofizione è , vel 
ab, overo ex 3 come P.E. Tu hai fcampata la mof- 
te. Tuevafifti mortem. Tuo Padre fi-è liberato 
dall'’infermità. Tuus Pater evafit à morbo. lo fono 
ufcito di travagtio ; o di faltidio. Ego evafi ex an- 
guftiis . Cic.de Sen. Nec vero tum animam efie 
infipientem, cum ex infipienti corpore evafiffet + 
Jd.pro Cel. Si evafifent faubito è balneis Mulieris, 
Amici. Virg.9. En. Noftras ne evadere demens 
se pofie manas? 

Di più notate ancora, che alle volte .il meta 
mo Verbo anco fignifica falire, afcendere. a qual- 
che grado di ‘onore , o dignità, ed allora vuole 
dopo di fel’Accufativo conla prepofizione 44 è 
come P.E. Pietro è afcefo.a gran gradi di onore. 
Petrus evafit ad fummos gradus honoris, vit 

alt. Lutued ad ti Softiia Lat s. 


DE' 
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DE’ VERBI COMPOSTI DI SUM,ES,EST. 


Dfum, ida adfui s per effe prefente. 
Ablum, abes, abfui, per éffer lontano , 
Defum, dees, defui, per mancare, venir meno, 0 
effer privo . 
Prafum, praes, prafui, per effer Sppliny capo» 
o fuperiore .. 
Superfum, fuperes, fuperfui, per reflare avanegre. 
Interfum, interes, interfui, per effet prete ed 
- effer differente. ., 
Infum, ines, infui, per effer dentro . 
Profum, prodes, profui, per giovare, far prò » 
Obfum, obes, obfui, per nuocere’, &c, : 


COSTRUZIONE DE’ VERRI. 
Per li Scolari della Seconda Clafte A 


Dfum,ades,per effere prefente,& Infum, ines, 

per effere, trovarfi in qualche cofa , ricerca» -’ 
no dopo di se il Dativo,o l'Ablativo con la prepo» 
fizione Zn s come P.E. Tu quefta mattina fei ftato 
prefente alla predica, ‘Tu hac mane adfuifti com 
cioni, velin concione. Il tuo Compagno quefta 
fera‘non fi è trovato alla lezione , Tuus AEmulus 
hodie vefperi non infuit leftioni , velin leftione. 
Cic.in PhilhOmnibus bis pagnis Dolobella adfuit . 
dd.pro Flacc. In illa concione non adfaerant. Plin. 
sn Paneg.cap.88. Cei plus injaria , gaam pulchri. 
sadinis ineft . ld. in cdr ln qaa nibil User t, rif 


miferia . ne 
& 3 è De- 
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Defum; dees, pér mancare, venit meno; ellere 
privo, ficoftruifce: A chi manca, overo chi è 
privo fi pone in Dativo e che cofa gli manca; o 
di che cofa è privo in Nominativo $ come P.E, Al, 
fi Scolari negligenti gli -mancherà fenza fallo la 
virtù. Difcipulis pigris fine dubio deerit virtus. 
Cic .de Orar. Si tibi ipfi nibil'deeh, Di piùnòo 
taté, che fil medefimo Verbo alle volte fignifica 
fodisfare, far bene l’uffizio fuo 3;come: Io con È 
ajuto d’iddio nefwmancarò all’uffizio mio, Ego auò 
xilio Dei non deero officio meo. Gic.lib.y.ad Ate 
tic, Sin bellum erit'non deero officio, © dignitati 
MELI ci » a 
Prefum, prees, per eflere fopraftante, capo , 0 
fuperiore , & Obfum, abes, per nuocere, voglia. 
no dopo di fe il Dativoz come P.E, Tuo Padre fu 
capo di una Città . Tuus Pater prefuit Civitati. 
1] giuoco nuoce alli Scolari. Ludus obelt Difci- 
pulis.Cic.lib.1.de Orat. Cloviffimi Viri ei Rudio 
--bodie prafant . Ovid. 11. Metam.v.321. Gorla 
-«multis obfurt, e 
Il Verbo Superfum, fuperes, pert.reltare , avan» 
zare, fi coftruifce: La cofa cherefta , 0 avanza 
fi porte in Nominativo, eda chi in. Dativo ; come 
P.E. Quelli danari, che avanzano a te , manca» 
no alli poverì, Illa pecunia, que fupereft tibi, 
deeft pauperibus . Cic. de Orar. cap. 4. -Ha dua 
partes s que mibi fuperfant iliufranda orationis. 
* Interfum, interes, per effere prefente, vuole 
dopo di fe il Dativo 3 come P.E. Tuwoggi fei ftato 
prefente alla lezione ; T'u hodie vefperi interfuifti 
"g4 n; Lul i, leo 
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| De'Verbi Neusri. Lib.IL = “isa 
feGtioni. Cic, lib.1. Epift.8. Qui non folura inter- 
Suit bis rebus , fedetiam prefaito (0/0 


|. COSTRUZIONE DE’ VERBI. 
Per li Scolari della Prima Clofte i «0° 


Blum, abes, per effere lootano, fi coftruifce 
} di varie maniere. Alle volte affolutamepte, > © 
fecondo l’infegnamento di Terenzio ad Eunuc. Da» 
mini abi adfunt ? Alle volte fignifica. doppia di 
ftanza, da unluogo, adun'altro, come pafli;. 
giornate, &c. ed-allora Gi coftruifce : Il luogo , che 
fa moftradi agente fi pone in Nominativo; la di-. © 
‘ffanza in:Accufativo s ed illuogo dondeè diftan: 
te in AbvAtivo con la prepafizione è, vel ah; ca- 
me P.E. Roma è lontana da Napoli quattro, gior- 
nate. Romaabeft à Neapoli iter quatuor dierum. 
Liv.lib.30: cap.29. Zama quinque dierum iter ab 
Cartbagine abeft. Tia > 
‘ Alle volte fignifica difanza perfonale , cioè - 
quando una perfona è diftante dall’altra, overo da .. 
qualche luogo‘; ed atlora fi coftruifce, o affoluta- 
mente ; fecondo l’infegnamento di Cicerone lib.a.: 
Fam. Quod abes gratulor , quia non vides es 1 qua 
wos. Overò : Chiè lontano fi pone in Nominati- . 
vo, e da chi in Ablativo con la prepofizione è, vel 
ab, overo fenza ; come P.E. Pietro è lontano, e’ 
Valla Cafa , ‘e da’ fuoi. Petrus, &à Domo, &è 
fuiss vel Domo; &fuisabe®. Cic.Fam.2. Ego se 
abfaifie tandiò à nobis doleo. Id,Fam.4. ltaque, & 
Domo abfum, & foro . Pi ni al 


4 Pro 
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. Secondariamente, che quando appreffo il Ver 
bo Videor fegue la particella Ce, allora quel No- 
me che fegue dopo la detta particella, fi pone in 
Nominativo , con cui devefi accordare Videor , in 
pumero , e perfona ; come P.E. Mi pare che 

| Pietro fa profitto nella Gramatica . A0ibi vi- 
| detur Petras proficere in Grammatica . Di più no» 
tate, Che il medelimo Verbo , anco fi trova ufa» 
to imperfonalmente ; ma perche di tal coftruzio- 
ne un folo efempio fi ritrova appreffo gl’ Antichi. - 
Scrittori, ed è quello di Cicerone nel e. Tufcul, 
cap.s. Von mibi videtar ad beatè, vivendum fatis 
pofie virtutera ; e per effere fingolare non fl dee da 
noi imitare . { 
Terzo ,che fe appreffo il Verbo Pideor fegui. 
talle qualche altro Verbo di tempo prefente, o 
simperfetto dell’Indicativo, fi ricorre al Prefente 
dell’Infinito ; come P.E. Mi pare , o mi hà parfo , 
che tu reciti , orecitavi bene la lezione. Afidé 
wideris, vel vifar es ta rettè recitare leffionem . 
Quarto, che fe appreflo il Verbo Videor fegui- 
taffe Preterito perfetto , o più che perfetto dell’ 
Indicativo, o del Congiuntivo, fi ricorre al Pre- 
terito più che perfetto dell’Infinito; come P.E.Mi 
pare che Lucrezia hà offervato, o aveva offervato 
li buoni coltumi . Mibi vifa ef. Lucretia vira: 
viffe bomos mores . 
Quinto, che fe appreffo il Verbo Videor fegui« 
taffe Futuro, fi ricorre al Futuro dell’Infinito alla 
feconda voce , con declinarfi a modo di nome ags 
gettivo, accordandolo col Nominativo, in gene» 
re, 
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re, numero, e cafo ; come P.E. Mi pare, e mi ha 
parfo , che lo Schiavo onorerà il fuo Padrone. 2. 
hi videtur, & vifuni ch Mancipium bonorataram ; 
effe feum Dominunm. 
Sefto, che fe appreffo il Verbo Vidcor feguitale 
fe Futuro, il di cui verbo non aveffe fupino, allo». 
ra il tema del latino fi rifolverà per Fore at, vet> 
Faturum ut, al Prefente del Congiuntivo 3 come. 
P.E. Mi pare, che li Scolari temeranno il Maeftro. : 
Mibi videntar Difcipuli fore, ut, vel fusurum, nt 
timeant Magiftrum . 
Fihalmente , che ne’ Verbi Paflivi , tanto il 
“Verbo Videor, quanto quello che fegue fi dee ac- 
cordare, in genere, numero , e cafo col Nomie. 
nativo paziente 3 ma con quelta differenza , cioè 
che il Verbo che fiegue a Zidcor li dee accordare 
folamente ne’Preteriti perfetti, più che perfetti, 
e futuri, e non già negl’altri Tempi; come P.ES 
Pare , ed ha parfo, che gli negozj gravi fi com< © 
mettono , fono ftati commefli , e faranno commef- 
{6 dal Principe al Servo fedele. Videntar , © vifa 
Sant , negotia gravia committi, commiffa, © come 
- mittenda efte Principe Servo fideli, &c. 


"DELLA COSTRUZIONE 
DE VERBI NEUTRI. 


° 


li L Verbo Neutro è quello, che deriva dal No- 
me aggettivo , Veater, Heatra ,° HeUtrura 3 
‘che 


IT. 
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. he vuol dire, nè l'uno, nè l’altro, cioè che non è, 
‘nè attivo, nè paffivo., e finifcein O, overo in VM, 
| e da fe‘non genera paffivo perfonale » come Sum, 
«Sto, Servio , e non fidice Sfor » aut Servior , fe- 
nonchè nelle terze perfone del numero fingolare 
folamente , come .Servitur , Serviebatar s Servi. 
teumef, Cic1.0ff. Primum , at ne cui noceatur , 
deinde ut communi utilitati Serviaturi, Gell.lib.a, 
eap.z. Sedeatar, ambuletar, &c, < 


PRIMA REGOLA. 


L A Prima Regola de’ Neutri fi coltruifce con 
due Nominativi, cioè uno avanti s cdun’al.. 
. tro dopo ; come P, E. Se tu farai buono, facilmen-, 
te diventarai dotto, Si tueris bonùs , facile eva. 
des doftus. Quello vive allegro . Ille vivit letus. 
Cic.lib.3.Epift.g,Ego vivo miferrimas,Ter. Phormi 
Aît.4. Senettus ipfa ef morbus. Plaut. Merc.$.3 
Voluptas eft malorum efca . Liv.ib.1 .Juftè, piègue 
‘legatus venio + i 


VERBI, 


Um, es, ell, fui, s.fup, per effere. 
Evado, dis, evafi, evalum, per diventare; — 
. Vivo, vivis, vixi, vi&um, per vivere, 

‘Venio, venis, veni, ventunì »' per venire, Ù 
Eo, is, ivi, itum, & Vado, dis, s. pret. & fup. per 
andare , di e, 

ì EI, ta ; Am. 


e li 
eo di - nn | Tie ge e - i 
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Ambulo, as, avi, atum, per caminare . - 
Deambulo, as, avi,atum, per paffeggiare , 
Sto, (tas, feti, latum, per ftar in piedi. 
Dormio, mis, ivi, itum , per dormire. 
Dormito, as, avi, atum, per dormir fpeflo , 
Refpiro, as, avi, atum, per refpirare, 7 
"Volo, as, avi, atum, per volare, &c. » 


COSTRUZIONE DE' VERBI. 
Per lì Scolari della feconda Clafte + 


P Rimieramente fidee avvertire , che li Verbi... 

«Neutri non fi poffono fare paffivi, e dati che. 
foffero fi voltano in fignificazione attiva; come 
P.E. Da me fi ferve Iddio, Ego fervio Deo ; ove» 
ro fipuol fare imperfonale paffiva vocis: Ame 
fervitur Deo. Cic.1.0f Primumut ne cui nocea: © 
rar, deinde ut communi utilitati ferviatar . 

» Secondariamente , che li cafì di quelta Regola - 
fono tutti due Nominativi, perchè li Verbi fi di- | 
cono intranfitivi , e l’azione non paffa da chi la fa, 
ma refta nell’ifteffa perfon’agente ; come P.E. Tu 
vivi allegro, Tu vivis letus, dove natate, che que- 
fti cali, 7, ed Allegro fono nell’iReffa perfona. Di 
più, che di quefta manierà fi poffono coltruire,non 
folamente li Verbi Neutri, ma ancora tutti li Vere 
bi Attivi perfonali , cioè quando il Nominativo 

che fegue al Verbo , corrifponde , o appartiene a 
quello che precede; come: Pietro è nato nobile. . 
Petrus nacus eft nobilis;Cic, Phi/.2, Re 

o paoli. 


——— ene» 


144 Della Coffruzione 


pablicamadolefcens , non deferam fenex . 

Terzo', che alle volte quelti due Nominativi 
faranno , uno di numero fingolare, e l’altro di 
numero plurale, ed allbra è da notare che il Ver-' 
bo Sum, es, eft fi dee accordare con quel Nome, 
che è principale , ed effenziale nell’orazione; come 

“P.E.Li Giovani modefti fono ornamento della gio= . 
wentù. Juvenes modefti funt ornamentum juven- 
tutis. Lec.lib.9. Sanguis erant lacryma . Plin.lib. 
33.cap.3. AVota argenti fuere biga , atque quadri. 


a. _ 
ì Il Verbo Volo, as, fignifica volare, portarfi per 
l’aria, ed è proprio de’volatili 3 come P. E. Gl’uc- 
celli volano, Aves volant. Virg.1./En. Volat ille 
per aera magnum . + . +. Remigio alarem. Di più 
‘notate, che il medefimo Verbo alle volte fignifica” 
far le cofe con follecitudine , andare , 0 portarhia | 
qualche luogo con preftezza 5 come: MWaqvis vo- | 
lat, Fama volat , & alia bujafmodi, pro celeriter” 
ire s vel fe ferri . Cic.lib.2. Epift.19. Littera Ca» 
puam ad Pompejum volare dicebantur. Id. Tafeal. 

+ cap.31. Volar etas, hocelt celeriter praterit,Sc. 


COSTRUZIONE DE’ VERBL: 
Per li Scolari della Prima Cafe: 


Y L Verbo Sm,es,eft, pet effere, fi chiama Vere | 
bo foftantivo , perchè fpiega la foftanza della — 

‘ cofa, e fi può coftruire con tuttili cafi, eccetto 
ton' il Vocativo. Li fignificati di quelto Verbo 
farebbero quafi infiniti, ma per non troppo di- 

* sa lune 





De'Verbi Nestri.Lib.Il, = ag 
Imogarmi, mi reftringo alli feguenti . Onde alte. 
volte fi cotruifce affolutsmente 3 come: Troja \ 
fuit, Athena fuerunt. Cic.lib.1.de Nat. Deor. De. 
Diis, neque at fint, neque st non fent babes dicere. 

uindi notate , che ogni qual volta detto Verbo- 
non ftà efpreffato ne’Libri degli Autori della Line 
gua Latina, fempre vi s'intende implicitamente ,, 

. Alle volte fi coltruifce con due Nominativi; co- 
me : L'onore è premio della virtù. Honor et pre» 
mium virtutis. Cic.de Am. IVibil enim flabile eft, 
Quod infidura eft. ‘Alte volte fignifica pofeffione ,. 
ed allora vuole dopo di fe il Genitivos come: Que-' 
fto libro è di Pietro. Hic liber ef Petri. Cio.lib.2, 
Epift.:3.Jam me Pompei totuma effe fcis. Alle volte 
fignifica valere, (timare, o apprezzare, ed allora fi 
coftruifce : La cofa ftimata fi pone in Nominativo, 
ed il prezzo nel cafo fuo , come abbiamo detto di 
fopra nella Seconda Regola degl’Attivi; come : IL 
libro tuo non vale tre carlini , ma tanto, quanto. 
fu ftimato quello di Pietro. Liber tuus non ell. 
tribus carolenis, fed tanti , quanti fuit ille Petri, 
Cic.1.de Off. Ita fit , ut confideratè agere pluris 
fit» quam cogitare prudenter. Ter.Adelph.g.9.20. 
Argenti quanti eft fumito , hoc et quanto pretio 
valer. i i 

Alle volte fignific’avere, ed allora fi coftruifce: 
Chi hà fi pone in Dativo, e lacofa avuta in No» 
minativo; come: Voi avete ingegno. Vobis eft 
ingenium . Io non hò danari . Mihi non funt num: 
mi. Cic.3. Off. alla enim nobis cum Tyrannis 
Societas , fed potius fumma ee ef. Alle.vol. 

>. te 
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te fignificapportare utile, onore, gloria ; ed altre 
tofe fimili, ed allora fi coftruifce : Chi fa l’atto.d’ 
apportare fi pone in Nominativo , che cofa in Da- 
tivo; eda chi anco si pone in Dativo; 3 come: Il 
vino mi apporta danno. Vinum eft mihi damno > 
Voi apportate onore alla famiglie. Vos eftis hotori 
familia. Gic.li5.6. Epif.2. Refpondebo primèm pos, 
firema tua pagina, qua mibi magna moleffia fuit. 

Alle volte fignific’effere ftimato , ed allora fi co- 
ftruifce : Chi è ftimato fi pone in Nominativo , € 
da chi in Dativo ; come: Li Scolari fludiofi,\e 
dabbene fono grandemente Bimati dal Maeltro, 
Difcipuli boni, & ftudiofi magni funt Magiftro, 
Cic.lib.as.Fpift.16. Magni erunt mibi the litere”, 
* Alle volte fignific’appartenere, ed allora fi coftrui. 
fce : A chi appartiene fi pone in Genitivo ; comes 
Noa appartiene ad un faggio , overa non è da fage 
gio il mal parlare . Non eft fapientis non reftè lov 
qui. Csc.prodeg.Man. Erit igitur bumanitatis ve- 
fire, magnam eorum civium sumeram calamita» 
se probibere . 

Alle volte fignifica effere în Muto, o in favore 
di alcuno, ed. allora fi coltruifce: Chi ajuta , 0 
favorifce fi pone in Nominativo , ed a chi iu Au 
tivo con la urepoGzione à, vel al; vel pros come :. 
Pietro mi favorifce , è in mio ajuto , overo pren- 
de le mie veci , Petrus eftà me, vel pro me. Îo 
farò fempre in tua difefa. Ego à te, vel prote ero 
femper. Cic.2. de Orat:cap:38. Critolaus erat 06 
driftotile. ld.pro Cluent.Judicia partim nibi! com 
tra babitum valent , parctim pro co funt . i 

- Alle 
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-- Alle volte con alcuno di quelti Ablativi, Ze in- 
timir, Inamore, Indeliciis, ln gratia , fignifica 
effere amico , de’ più intrinfeci d’alcuno 5 come : 3; 
Tu mi fei amico. Tu esin iotimis meis; vel Tu 
esinamore, velin deliciis, velin gratia mecum. 
Cic.lib.4.Epift. 16. Sic eft în amore, in deliciis ef. 
fe, in gratia’ cumaliquo, Alle volte fi trova con-, 
giunto con Nome di Patria, ed allora ricerca dopo 
di fe ' Ablativo con la prepofizione a, vel ab; cos . 
‘me: Tu feida Venezia; ed lo da Napoli + Tu es 
à Venetiis ; Ego vero à Neapoli, 7'er,Andr.3. ‘3% 
Ab Andria ep dArcilla bac, 

Atle volte fignifica ftar di rimpetto 3 come: La. 
Cafa tua fta di rimpetto la Cafa di Francelco , Do- 
mus tua eft ad Domum Francifci, Caf. lib,1. de 

B.G. Aquitania’ à Garamna flumine ad Pyrenaos, 
montes, © campartem, qua eft ad Flefperiam. 
Alle volte fignifica cenare appreffo di alcuno, ed 
allora fi coftruifce : Chi cena fi pone inf Nominati.. 
vo,e con chi in Ablativo con la prepofizione Cura; 
overo in Accufativo con laprepofizione Ap4d; co- 
me: Iojeri fera.hò cenato con tuo Fratello. Ego 
eri fero fui cum tuo Fratre , vel apud tuum Fra-. 
trem. Ter. Heaat. 1. 1.110, Dionyfi a bic fune? : 
Hodie apud me fis volo , Èe, 

Alle volte fignifica lode ,s 0 vituperio , ed allo» 

ra nell’uno, e nell’altro fignificato ricerca dopo di 

{e il Genitivo, overo l’Ablativo fenza prepofizio- 

pe; come: Tu fei di gran virtù. Tu es mago 

‘ Vittutis, vel magna virtute. Quello è di gran 

| rozzezza d'ingegno. Ille eltmagn® tarditatis:, vel 
K 2: , ma 
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magna tarditate ingenii , Cic./j5.6. Epift.16. Fac 
animo forti, maguoque fis. Id.pro Sext.Nimiun 
me timidura, vullias animi, nullias confilii faif 
fe confitear . Alle volte fignifica ftare accorto 3 co- 
me: Fà che tu ftii in cervello , fta sù la tua < Fac, 
utapud te fis. Il Maeftro fta accorto’, Magifter 
eft apud fe. Ter. Ta fac, ut apud te fis. Così Effe. 
in mora alicai , lignifica impedirlo , trattenerlo » 
Vedi sù di ciò Terenzio nell’Andria 2.5-13. i 
Il Verbo Evado, dis, per diventare , alle volte 
fignifica fcampare., fuggire, 0 liberarli dalle mha» 
ni.d’alcuno, o da qualche travaglio , ed allora fi 
coftruifce : Chi fcampa , 0 fugge fi pone in Nomi- 
nativo, checofa fcampa , ada dove fugge in Ac- 
cufativo , 0 in Ablativo con la prepolizione dà, vel 
‘ob, overo ex 5 come P.E. Tu hai fcampata la mor- 
te. Tuevafifti mortem. Tuo Padre fi-è liberato 
dall’infermità, Tuus Pater evafità morbo, lo fono 
ufcito di travaglio ,°0 di faltidio. Ego evafi ex ae 
gultiis. Cic.de Sen. Mec vero tum animum efie 
infipientem , cum ,ex infipienti corpore evafifet « 
Jd.pro Gel. Si evafifient fubito è balneis Malieris, 
Amici. Wirg.9. An. INoffras se evadere demens 
se poffe manas ? Ù ai i 
Di più notate ancora, che alle volte il medefin 
mo Verbo anco fignifica falire, afcendere a qual- | 
che grado ‘di onore , o dignità, ed allora vuole 
dopo di fel’Accufativo con la prepofizione Ad 3 
come P.E. Pietro è afcefo a gran gradi di onore . 
Petrus evafit ad fummos gradus honoris « Virg. 
a.&n. Evade ad fummi foffigia culminis » pi 
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Dfum, ades, adfui, per effer prefente. 
Abfum, abes, abfui, per effer lontano , 
Defum, dees, defui, per mancare, venir meno, © 
effer privo. i 
Prefum, praes, prafui, per effer fopraftante, gapo, 
o fuperiore.. .. 5 
Superfum, fuperes, fuperfui, per reftare avanegre . 
Interfum, interes, interfui, per effer prefente | ‘ed 
- effer differente. _. a 3 
Infum, ines, infui, per effer dentro, 
Profum, prodes, profui, per piovare, far più è 
Obfum, obes, obfui, per nuocere’, &c, 


» COSTRUZIONE DE’ VERBI. 
"°° Per }é Scolari della Seconda Clafie 


«A Dfum,ades,per effere prefente,& Infum, înes, 
per eifere, trovarfi in qualche cofa, ricerca» 
no dopo di se il Dativo,o l'Ablativo con la prepa» 
fizione Zs s come P.E. Tu quefta mattina fei Mato 
prefente alla predica. Tu hac mane adfuifti cone 
gioni ,.velin concione . Il tuo Compagno quefta 
fera‘non fi è trovato alla lezione , Tuus AEmulus 
hodie vefperi non infuit le&tioni, velin le&ione. 
GCic.in PhibOmnibus bis pugnis Dolobella adfait . 
Id.pro Flace. la illa concione non adfuerant. Plin. 
in Paneg.cap.88. Cai plus injaria , gaam palchri. 
tadinis ineft +. Id. dn Fpift. lu qua wibil iafe ; nife 
miferia + Pa eo 3 
RR De. 
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Defum, dées, pér mancare , venit meno; eflere 
- privo » ficoftruifce: A chi manca, overo chi è 


privo fi pone in Dativo ; e che cofa gli manca; o 
. di che cofa è privo in Nominativo s come P.E, Al, 
fi Scolari négligenti gli mancherà fenza fallo la 
virtù. Difcipulis pigris fine dubio deerit virtus. 

_ Cic.1.dé Orat. Si tibs ipft nibil'deeft. Di più nòi 

x © taté, chefil medelimo Verbo alle volte fignifica 
fodisfare , far bene l'uffizio fuo ; come : Jo con P 
ajuto. d’Iddio not ‘mancarò all’uffizio mio, Ego auò 
xilio Dei non deero officio meo. Gic.lib.y.ad, Ate 
tic. Sin bellum vrit' ‘mon deero officio, È mani 
mea. 

Prefum, fiees; per stlere fopraftante, capo, th) 
fuperiore , & Obfum, abes, per nuocere, voglia- 
no dopo di fe il Datitoz come P.E.'Tuo Padre fu 
capo di una Città. Tuus Pater prefuit Civitati. 
Hi giuoco nuoce alli Scolari. Ludus obett Difci 
pulis.v Cic.lib.1.de Orar. Clariffimi Viri ei Rudio 

*- «bodie prefane . Ovidi 11. Metam. v. 321. Giove 
«multis obfast, 

Il Verbo Superfum, fuperes, per. reftare,; avane 
zare, fi coftruifce: Lacofa cherelta, cavanza 
fi porte in Nominativo, ed a chi in. Dativo ; come 
P.E. Quelli danari, che avanzano a te , manca» 
no alli poverì. Ila pecunia, que fuperelt tibi, 
deeft pauperibus . Cic. de Orar. cap.e4. -Ha daa 
partes, que mibi fuperfunt illuffranda orationis. 

‘Interfum , interes, per effere prefente, vuole 
dopo di fe il Dativo 3 come P.E. Tuòggi fei fato. 
pie alle lezione , Tu hodie vefperi interfuifti 

EC. le- 
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fegtioni. Cie. lib.1. Epift.8. Qui non folum inter- 
Sait bis rebas , fed'etiam prafait. . 


| COSTRUZIONE DE’ VERBI. 
Per li Scolari della Prima Clafte i <> 


Bfum, abes, per effere lontano , fi coftruifce 

i di varie maniere. Alle volte affolutamente, » 
fecondo l’infegnamento di Terenzio ad Eunuc.Do- 
mini abi adfunt ?. Alle volte fignifica doppia di» 
ftanza, da unluogo, adun’altro, come pafli;. 
giornate, &c. ed'allora fi coftruifce : Ii luogo , che 
fa moftradi agente fipone in Nominativo; la di-. 
ffanza in‘Accufativo ; ed illuago donde è diftan- 
tein AbiAtivo con la prepafizione d., vel ab; cae 
me P.E..Roma è lontana da Napoli quattro, gior- 
nate. Romaabeft à Neapoli iter.quatuor diecum, 
Liv.lib.30: cap.29. Zama quinque dierun iter ab 
Cartbagine abeft. = ©» o * . 

“ Alle volte fignifica diftanza perfonale , cioè - 
quando una perfona è diftante dall’altra, overo da 
qualche luogo'y ed atlora fi coftruifce, 0 affoluta» 
mente , fecondo l’infegnamento di Cicerone lib.2.. 
Fam. Quod abes gratulor , quia mos vides cs que 
mos. Overò : Chi è lontano. fi pone in Nominati- . 
‘vo, e da chi in Ablativo con la prepofizione è, vel 
ab, overo fenza 3 come P.E. Pietro è lontano , e 
dalla Cafa , eda’ fuoi. Petrus., &à Domo ,&è° 
fuis; vel Domo; &fuisabeft. Cic.Fam.2. Egote 
abfuifte tandià è nobis doleo. Id.Fam.4. ltaque, & 


Domo abfum, È furo . 
i K 4 SR 
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Piofum, ptodes, per giovare , vuole dopo di fe 
il Dativo, o l’Accufativo:con la prepofizione Ad; 
come P.E.La penitenza giova affai all’Avima. Poe-- 
nitentia Anima, velad Animam multum prodeft. 
Cic.4.Acad. Sed etiam; ut multis profimas , eniti- 
mur. Liv.lib.2. 1A mirum,quantam profatt ad con- 
cordiam Civitatit i: 0 te: 
* Interfum, interes, per effere prefente , alle vol- 
te oltre il Dativo accennato nella coftruzione de” 
Verbi per li'Scotari della feconda Claffe, può avere 
l’Ablativo con la prepofizione Z#;come P.E.Quan- 
“do la fezione fu‘dichiarata dal Maeftro alli Scolaris 
il tuo Compagno hon-fi-trovò in quella , Quando 
le&tiv'explanata fuit è Magiftro. Difcipelis, tuus 
‘PEmulus non intetfuit illi, vel in illa. Cè+2.Acad, 
Qua ita videantar, ut etiam alia multa ecdem me- 
do vidiri poffine ,:megue în bis quicquam interfit + 
° »Di pit notate , che il medefimo Verbo:alle vol 
te fignifica effere differente ed allora vuole dopo 
di fe ’Accufativo con la prepofizione /eter 3 none 
dimeno fe nel tema del latino fi fpiegaffe che dif- 
ferenza vi folle, come molta, grande, grandifli- 
tha); pbca , o niente, allora è da notare che Gran 
Aifferenza , fifa meltams Grandiffima ,maximè, 
è valde; Poca, param s Niente, sibi; come 
P.E. Viè gran differenza tra l’avaro , ed.il libera» 
le. Inter avarum, &liberalem multuminterett. 
Cic.1.Off: Sed inter bominem, © belluam boc ma- 
nimb intere, ©. ©. > Mag 


n È . “ + EE 1 Dr , d , d. 
mi 7 È SE 


, 





De'Verbi Nedtri. Lib.IL 183 
«SECONDA REGOLA. 


3 “ A Seconda Regola. de’ Neutri vuole avanti di 

fe il Nominativo agente , e dopo di fe il Ge» 
pitivo $ come P.E. Iv hò bifogno di denari, Ego 
egeo nummorum. Cic.lib.y.Epift.20. Fgeo confilii, 
Id. Phil,6, Hoc sellum indiget celeritatis ’ 


Mr. VERRI. 


Geo, dai, egui, s.fup. & Indigeo, ndiget È 
indigui,.sifup.per ‘aver bifogno . v 
Memini, meminifti ,.sspret, & fup. per cioe; s 
+ farrmenzione, 
Setigo, fatagis, fategi, (ta@um » per effer curioa 
» fo, duigmate &cs i 


i COSTRUZIONE DE’. VERBI. 
Per li: Scolari della feconda Clafie , 


aver bifogno, Aemini, meminifti , per ris 

» :*“ cordarsi, fat menzione, & Satago, fata= 

gis., perefferecutiofo , diligente, vogliono dope. 
di'fe il Genitivo 3: tome P.E. Li Scolari hanno bi» . 
fogno del Maeftro. Difcipuli egent, vel indigent . 
Magiftri. Li poltroni non fi ricordano, overo non 
fanno menzione dello fudio . Inertes non memi» 

nerunt fludii. Tu non fei curiofo della fatica , Tu - 

non ceo laboris . Antonio fa con de le 

<i. e cole . 


Qui Verki s Egeo, cges,& Indigco, 8es, per } 


ra 
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cofe (ue. Antonius fatagit fuarum rerum. Tèr, 


Fleaut.2.1.13. Frft is quoque reram faarum fata». © 


gir. Quintiltib.11.cap.2. Neque omninò bujas rei + 


meminit Poeta ipfe. Hautt.ad Her.lib.4.Si virta- 
tis, © artium egebit. Lac. lib.8.: Quaren abamde- 
mus reram, È quarum indigeamas,&c. » -— . . 


COSTRUZIONE DE’ VERBI. 
Per li Scolari della Prima Clafie . 
$ Ù È N 5 PT n ala 
Geo, eges, & Indigeo, indiges , per aver bifo- 
«É gno , oltre il Genitivo , poffono avere? 


. 


Ablativo fenza prepofizione ; come P.E. Io hè bi-. 


fogno degl’Amici . Ego egeo, vel indigeo Ami» 
cis; vel Amicorum . Cic.ad Q. Fr. Incredibile eft 
mi Frater quam egeam tempore so bellum boc int- 
diget celeritate . pace ae 
Memini, meminifti , per ritordarfi, e far mens 
zione. Quando fignifica ricordarsi, oltre il'Geni- 
tivo può avere dopo di fe l’Accufativo, o l'Abla- 
tivo con la prepofizione De; come P.E. Li Ricchi 
non si ricordanode’poveri. Divites non memine- 
tunt pauperum,pauperes, vel de pauperibus, Cie. 
w.Fin. Vivorum memini. Id.de fenet? Omuia, qua 
curavit fenex , meminerunt . 14. ad Attic. lib gi 
Meminero de omnibus , que te velle fufpicor. Ma 
quando fignifica far menzione, allora fi coftruifce? 
Chi fa menzione fi pone in Nominativo, e di che 
cofa in Genitivo , o'in Ablativo con la prepòfizio» 
ne Dejcome: Li Poeti fanno menzione dell’iftorie, 
del gr a; ok «€ delle 


Wa 
DeVerbi Neutri. Lib.II. msg 
e delle favole. Poet hiltoriarum ,8c fabularum), 
vel de hiftoriis,& de fabulismeminerunt. Qsintil. 
Hib. ru.cap.2. De quibas multi meminerant. ©‘ 

: Satago , fatagis, pereffere curiofo , far le cofe 
con diligenza, oltre il Genitivo può avere lPAbla- 
tivo con la prepofizione Des come P. E. L'uomo 
prudente fà con diligenza le cofe fue . Vir pru» 
dens fatagit fuarumrerum ,: vel de fuis rebus. I 
pigro hon è curiofo della fatica, Piger laboris, vel 
de labore non fatagit.Ge///ib.9.cap.11. Confalibus 
pij vi,vc.maltitadine bofliarà fatagentibus, . . 


TERZA REGOLA. 


A Ei Regola de Neutri vuole avanti di fe 

4 il Nominativo agente, edopodi feil Datio 
vo ; come P.E.Le perfone dabbene fervono a Dioi :, 
Boni ‘viri ferviunt Deo. Cic. lib.9. Epiffsxy. Vos 
enim illi fervimas . ld ib.10.Epift.3.His de canf= 
fis'mivabilitàr faveo dignitati tue.14.lib.4, Epi[t.8, 
Ftiami 55, ep omnia senet faves ingentis «7 


VERBI, va: 


» 


è . 


Fia: vis, ivi, itum , per fervire . 
Faveo, faves, favi, foitum, per favorire i’ 
Studeo, des, dui,.s.fup.pet ftudiare . 
‘Vaco, as, avi, atum; per attendere . 
Obedio, dis,i ivi, itum,& PETTINI atum, 
per Ubbidire bi Mg Ber 
i AL 
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Affurgo, gis; alurrexi, &tum, per leyarfvin piedi 
.afar’onore., e riverenza » 

Affid eo, des; affedi, affeflum, per federe appreffo:: è. 

fncumbo, bis, bui, bitum. , per attendere , ed “e 
‘| pogiarli i 7 x i 

Renefacio, cis, feci, faum; a per far bene, 6 

Benedico, cis, dixi, diftum , per benedire. 

Maledico, cis, dixi, diftum , per maledire». 

Indulgeo, pes, indulfi, indultum , por concedere, 
‘ compiacere | RR 

Parco, cis, peperciy & parti , parfum s per perdos 
nare è 

Caveo, ves, cavi, cautum, per (chivare, guardarti, 

Confulò, lis, lui; ultum ,. per.provedere . | 

Occurro, i is, accurti, occurfum s per andare all’ ine 
‘Contro + 

Impendeo des, ndi n impenfum, per cer fopri, 
fopraftare.. i 

Obtto, as, obftiti, obftitum $ vel abisso ù per res 
fiftere, impedire. . 

Obfifto, ftis, obfiiti , obfiltitum, sa oftare, fur 
refiftenza . . 

Debeo, bes, bui, bitum, per effer debitàre. 

Succurro,; is, fuccurri, fuccurfum, per foccorrere, 

Fido, dis,fifus fum, & Confido, die, confilus ank 
per fidarfi, confidarfi "e - 

Diffido, dis, dififus fum, per fconfidarfi. 

Subvenio, nis, ni, fubventum, per fovvenire i 

Nubo, bis, nupfi, vel nupta fum sper maritard | la 
. donna dase. © 

Interdico, cis, diti, interdifum, per. psoibi re 
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Per i Scolari della Seconda Clafe, © 


S Ervio, vîs, per fervire, vuole dopo'di fe il Da- 

tivo scome P.E. Li buoni Criftiani fervono a. 
Dio. Boni Chriftiani ferviunt Deo. Cic. pro leg. 
Man.Servire Populo Romano , quam impetrare. 
aliis malziffe . Di più notate, che il medefimo: | 
Verbo fignifica efsere follecito , attendere a qual- 
che cofa , -ed anco vuole dopo di fe il Dativo ; cos 
me : Li Giufti con tutto l’animo fono folleciti, -. 
evero attendono all’amor d’Iddio . Jufti toto pe 
Etore amori Dei ferviunt. Cic.g.T'afenl. Alios glo. 
via fervire s alios pecunia . 

Faveò, ves, per favorire,vuole dopo di fe il Da». 
tivo ; come P.E. Il Maeftro volentieri favotifce li. 
Difcepoli Rudiofi. Magifter Difcipulis ftudiofis lis 
benter favet. Cic, 45.10. Epift.19. Non malto 
minus faveo Patria, quam tua gloria . 

Quetti verbi, Stadeo, des; per (tudiare, Vaco 3 s 
45, per attendere,& Obedio, di, per ubbidire, vo. 
gliono dope di fe il Dativo; come P. E. Voi ftu- 
diate quefte Regole. Vos his Regulis ftudetis > 
Li Scolari ubbidifcono il.Maeftro . Difcipuli obe» 
diunt Magiftro. Tu attendi ‘alla virtù. Tu vas 
cas virtuti . Cic.3.de Leg. Man. Nec vero folarà, 
utobtemperont , obedianigue Magiftraribus. ldy 
1.de-Orat. VI semo ferePauduifle ci fcientia vebe> 
mentins videatur. Quintil.lib.12.Epif.r. Ne fu 
dio PR operis pesa vacare mens, nift. 
3 è | vi 
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witiis libera pote. . N sd 

Di più quefti altri , Argo, gis, perlevarfi in 
piedi a fare onore, € riverenza , Affideo , des , per 
federe apprefflo, /ucumbo, bis, per appoggiarfi, 
Benefacio, cis, per far bene, Benedico, cissperbe- 
nedire , & AMaledico, cis, per maledire ,anco ricer- 
cano dopo di fe il Dativo 3 come P.E. Li Secerdoti 
ogni giorno lodano il Signore. Sacerdotes quoti- 
die benedicunt Domino, Il Vecchio fi appoggia. 
al baftone , Baculo incumbit Senex, Tu ti appoge 
gial muro. Tu incumbis parieti. Gic. gd 7der, 
lib.1, Ajax gladio jncumbeic. 14, in Pif. An qui» 
Sqguamin Curiam vevienti affarvezit 2 Id. Acad.t. 
cap:4. Simal affideamas, fr videtur, ld.1.de Invent. 
ad fin. Maletraffari ab iis , quibus benefecerimus. 
dd.pro Sext.Cui benedixit ungram bono. ld. Fara. 
3. Epift. 8. Si Legatorum cuipiam maledicitur « 
Virg.Ec1,8. lucumbens tereti Damon , fic cepit oli- 
SA, Sea ui È 

Indulgeo, ges, per concedere, compiacere , far 
cofa grata , alle volte fignifica permettere , ‘ed al- 
de volte condefcendere all’altrui volontà. Quando 
fignifica concedere, compiacere, far cofa grata, 
o condefcendere all’altrui volontà, vuole dopo di° 
fe il Dativo ; come P.E..Il Maeftro fa cofa grata 
alli Scolari, quando gli dadicenza. Magifter in- 
dulget Difcipulis, quando eis libertatem tribuit è. 
Cic.s. Very. Cives Romanos coluit , bis indulfit è 
Plin.lib.10. Epift.2. Indalgere precibus, Id. lib.s. 
Epil.9- Indulgere dolori , &'c. Così ancora: Zadal. 
gere fibi , indulgere genio , fignifica pigliarfibuon 

d, tem- 
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tempo, come potrafli vedere appreffo Seneca , Ciè 
cerone, Terenzio, &c. : : 

- Ma quando fignifica permettere,allora fi coltrui: 
fee : Chi permette fi pone in Nominativo, che 
cofa in Accufativo; ed a chi in Dativo ; come P.E. 
Mi Padre prudente mai permette la libertà alli fui 
figliuoli . Pater prudens nunquam libertatem fuis 


pr TTI n 


filiolis indulget. «Sveton.Clasd.cap.24. Ornamene . 


ta confalaria etiam procurasoribas indulfit . 

| Parco, cis,per perdonare, alle volte fignific’afte 
nerfì, ceffare da qualche imprefa, ed allora nell? 
uno , e nell’altro fignificato vuole dopo di fe il Da- 
tivo; come P.E. Iddio ti perdoni . Deus tibi par- 


cat.lo mi aftengo dalla fatica. Ego parco labori . - 


Voi non vi aftenete dal givoco, Vos non: parci- 
tis Indo, Cic.3. Verr. Si bomini fcelerato peper- 
ciftet.ld.6.Verr, dtague edificiis omnibus publicis; 
© privotis, facris, & profanis fic pepercit. |. 

+ Quefti Verbi,Confrlo,lis, per provedere,Caveo; 
ves, per provedere cautamente, Occzrro, is, per 


incontrarfi, andare all'incontro, Impendeo, des, » 


per effer fopra, fopraftare, Obfo,as,per impedire, 


Obfifo, obfiftis, per oftare, far refiftenza , Dedeo Pi 


Bes, per eflere obligato, Sabvezio nis, & Suc 


carro, is , per foccorrere , ajutare , fi cotruifcona 


co? cafi ordinarj di queta Regola; come P.E. Tu 
provedìi a fatti tuoi. Tu cohfule rebus tuis. Tu mi 
fei molto ebligato , Tu multum mihi debes. Gic.4. 
de Orat.in Catil. Confulite vobis , profpicite. Pa» 
tria. ld.de leg. Altera lex privatoram adificiis, 


altera fepulchris cavet + Id Lib.10, Epift.18. Mibù 


enim 


4 
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enim fi contigiffet , at prior occurrerem. Antonio i 
dd.1. Fin. Accedit etiam mors, que quafr fanum- 
Tantalo fermper impendes. ld.pro Sext.. KR. A. Cora» 
modis alicujus officere, & obllare . 14. libro, Epift, 
12. Perfice. ut ne mjnas Refp.tibi , quam ta Reis: 
publica debeas. ld. lib. g.Epift.4. Camgme co animo . 
venilfem, ut atrique Provincia , fi ita tempus 
ferret fabvenirem. ld.3.Ver. Vie, © vita Patris, 
© padicitia Sororis fuccurreret, Ter. Heaut.3.1. 
Ph Paulura negotti mibi obflar , hoc el'impedit, 
Ce : 


COSTRUZIONE DE’ VERBI. 
Per lì Scolari della Prima Clafie. 


Aveo, ves; per favorire, con l’Ablativo Lig» 

‘. gnis lignifica tacere, preftar silenzio; come 
P.E. Tacete o figtiuoli. Favete linguis pueri. Co- 
sì Senec.de Vita heat. capzs. & Cic.lib.1.de Di- 
vin. ,& Quid.1. Faft.v.71. Profpera lnx oritur : 
linguis, animifgue favete. Così ancora con l'Abla- 
tivo Ore fignifica l’ifteffo , feconda l’infegnamen- 
to di Virgilio lib.g. n. Ore favete omnes, la 
cingite tempora ramis.. . 

Studeo, des, per.(tudiare , alle volte fignific ate 
tendere , ed alle volte favorire . Quands fignific® 
attendere , allora fi. coftruifce: Chi attende fi pone 
in Nominativo, eda che cofa in Dativo, o in 
Accufativo 3 overo in Ablativo con la prepofizio» 
ne Z3; come P.E, Li Contadini attendono long 

È . cul 


È 
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cultura de'campi. Villici culture, culturam, vel: 
ia culturam agrorum fitudent.Cic.4.Fin. Sed quia 
fiudebat landi , È dignitsti , multum in virtute. 
profecerat. Quintil.lib.10.cap.2. Poeta, & Pitto= 
vés in id folum Radent, ut feribere tabulas menfa- 
ris sac liniis feiant. Gell. lib.2. cap,2. ex Cat. Si 
quis inca re ffudebat . Maquando fignifica favo» 
rire, vuole dopo di fe il Dativo; come? Tu mi. 


favorifci . Tu mihi ftudes. Cic. pro Cel. COP.4» 


Stadwit Catilina , cum jam aliguot annos efset in 
foro Calius. ‘ I - chi 
- Iocumbo, bis, per attendere , fi coftruifce: Chi: 
attende fi pone in Nomiriativo, ed a che cofa in° 
Accufativo con la prepofizione Ad, overo Zu 3° 
come P.E. Voiattendete alla virtù. Vosad, vel” 
in virtutem incumbitis. Cie.de Orat. Pergite , ut 
facitis, È in ffudium, in quo eftis incumbite . Id, 


10, Fam. Quamobrem incumbe toto pettore ad glo- + 


riam . Si 
Vaco, as, per attendere, alle volte fignifica ftar 

di fenza , ed allora fi coftruifce , 0 allolutamente, 

fecondo l’infegnamento di Cicerone lib.12. Epift. 

tt. Z'ota Domas' faperior vacat , ut fcis - Overo: 

Chi fta di fenza fi pone in Nominativo, e di che 

cofa in Ablativo con la prepofizione d,vel ab,ove=: 
ro fenza; come P.E..Li poltroni ftaranno fempre 

fenza virtù. lnertes virtute, vel à virtute femper > 
-vacabunt. Cic.lib.y.Epif.3.Vacare culpa magntera 


Li 


eft folatium. Caf.lib.3.de B.G. cap.25. Hac è cu. 


fiodiis claffium loca maxima vacabane . 


Caveo,ves, per guardarli , fi coftruifce : Chi fi: De 
i) «RL 


guar 


v. 
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guarda fi pone in Nominativo , e da che cofa în 
Abiativo con la prepolizione è,ve) ab, vel de 3 e le 
particelle, ra5, ti, fi, ci, vi, fi pongono in Dativo, . 
e fi fanno , mibi, tibi, libi, nobis , & vobis; come 
. «* P.E.L’uomo prudentefi guarderà fenza fallo dall* 
ozio. Vir prudens ab otio, vel de otio fine dubiòo 
fibi cavebit.P/azt. Pfeud. Cavendum eff mibi abs 
: te irato. Id.Men.y.32. De illis verbis cave tibi. 
Nubo , bis, per maritarlì la Donna da se, fi co» 
- ftruifce : Chi fi marita fi pone in Nominativo, e- 
con chi in Dativo, o in Ablativo con la prepofi+ 
zione Cam; come P. E. Livia filè maritata con 
Francefco . Livia Francifco, vel cum Francifco 
nupta et. Cic.lib,1.de Divin. Virgo autem nupfit 
eis cui Cacilia napta fuevat.. Id, lib. 15. Epift. 3. 
Quocum efet nupta Regis Armeniorum Svror. Di 
più notate, che il medefimo verbo alle volte ri- 
cerca dopo di se l’Accufativo con la prepofizione 
In. Così Cicerone pro Cel. cap.14.Cum ex amplif= 
fino genere in familiam clariffimam nupfifiet, 
, Quindi è ‘neceffario avvertire, che quando la 
Donna non fi marita da se, ma viene maritata da? 
Parenti , allora iltema delllatino non fi farà per 
MNubo , bis, ma o per il verbo Do, das, & nuptas, 
mapta , nuptums come abbiamo detto di fopra nella 
Terza degli Attivi; overo per il verbo Loco, as , 
vel Colloco , as, &° in matrimonium; come P. E. 
Pietro ha maritata fua forella can Antonio, Fetrus-- 
dedit nuptum, nuptui, vel ad nuptum fuam foro» 
‘gem Antonio ; vel Petrus locavit., vel collocavit. 
in matrimonium fuam fororem Antonio Lina 
i ù raf. 


ted 
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Trati 3.3. 82. Ubi erit locata Virgo în matrimo« 
nium . L’etempio del verbo Colloca , as , potraffi 
leggere apprefflo Cicerone riel #5, 1, de Divin. 
cap. .46% 

Di più notate, che il verbo Dee scis, con P 
Accufativo in#xorem, fignifica quando l’uomo fi. - 
marita da se , e fi coftruifce : Chi fi marita fi pone . . 
in‘ Nominativo, e con chi in Accufativo 5 come 
P.E:Tuo fratello fi è maritato con Lucrezia, Tuus: 
frater Lucretiam inuxorem duxit, Cic, pro Sext. 
Duxit in uxorem optimi vivi filiam C.Scipionis. 

Debeo , bes, per effere debitore, fi coftruifce : « 
Chi è iebiiare i pone in Nominativo s il debito ia, 
Accufativo , a chi in Dativo 3 e la cofa per la qua- , 
‘le è debitore in Ablativo con la prepofizione P03 
come P.E.Pietroè debitore, overo deve cinquan» 
ta docati al Mercadante per la velte . Petrus quine 
quaginta nummosaureos debet Mercatori pro ve- 
Ste. Cic.Phil,2.Appellatus es de pecania , quam pro 
Domo , pro hortis debebas. 

Il verbo /mminéo , nes, per fovraftare., alle vol. 
te fi coRtruifce affolutamente, fecondo, Pinfegna- 
mento di Cicerone /i5.1. 7 2fcal. Mors propter ine. 
certos cafus quotidie immizet . Ed alle volte ricer» - 
‘ca dopo di fe il Dativo, ol’Accufativo con la pre- 
pofizione 44, overo i; come P,E.Le difgrazie per 
ordinario fovraftano agli uomini per i peccati, Ca- 
lamitates hominibus , ad, vel in homines propter 
peccata ordinariò imminent . Cic.in Verr.INe infe- 
Sus inomnia maria ; ex omnibus Sicilia partibus - 
imminebat , ld. pro Dora, Fomo ad cademimmi.: 

2 neHS, 


? 


' 
. 
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nens . Id.pro Cornel. Balb. Cum prepotens Cartbag 
baic Imperio immineret. è 
Parco, cis, per perdonare , alle volte fignifica 
rifparmiare , ed allora fi coftruifce :. Chi rifparmia 
fi pone in Nominativo , che cofa in Accufativo , e 
per chi in Dativo ; come P.E.Il Padre di famiglia 
rifparmia la robba per li foi figliuoli .. Suppelle» 
&ilem fuis filiolis Paterfamilias parcit, Gel/. #8. 
26. cap. 19. Vitam modo, fibi at parcerent ora» 
vifie. 
uindi avvertite primieramente, che alle volte 
‘col verbo Parco , cis, per perdonare , vi fonocon=, 
iunte le particelle, ame , a te, 156,0 noi, a vois 


ed allora quefte fiaggettivano , e fi rifolvono per. 


meusstans, fuus, nofier, & vefler, e devonfi accor- 
dare col Dativo , in genere, numero, € cafo; come 
P.E.lddio perdonerà le colpe a te. Deus parcet cul 
pis tuis . Il Maeftro perdona gl’errori a me . Magie 
fter parcit errori meo 3 Sic t40, /uo s noftro, veffros 

Gr. ( 
| © Secondariamente,che quando il verbo Parco,cis, 
averà l’Accufativo di colpa,o delitto,allora il tema 
.. del latino non fi farà per Parco,cis,ma per il verbo 
Condeno0,05,9 Remitto,is, della Terza degl’Attivis 
come P.E. Iddio fenza fallo perdonerà le colpe a” 
veri penitenti. Deus veris peenitentibus cilpas fio 
ne dubio condonabir, vel remittet . Vatin.s.Fam. 
Epift. 19. Meam animadverfronera remitto tibi, È 
condono. VA a 

| Interdico,cis,per proibire,yietare, fi coftruifce: 
Chi proibifce.fi pone in Nominativo , che cofa in 

A “cg Abla. 


A 


44 ite LÌ 


sa 
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Ablativo fenza prepofizione; ed achi in Dativos 
come P. E. Tuo Padre ti ha proibito fa converfa» 
zione de’cattivi . Tuus Pater familiaritate malo- 
rum tibi intetdixit. Ca/./ib.1.de B. G. Arioviftus 
omni Gallia Romanis interdixiffet. Di più notate, 
‘che il medefimo verbo alle volte fi coltruifce col 
Nominativo agente, Accufativo paziente ed il 
Dativo , ed allora è della Terza Regola degl’Atti- 
viscome: Il Maeftro ti ha proibito il giuoco , Ma- 
gifter interdixit tibi ludum . Liv. 6. de Bel. Mare 
Fominis dumtaxat afam purpara interdicemuò. 
Quetti verbi Fido,dis, fas fam, & Confido , dis, 
confifus fam, per fidarti, confidarfi, vogliono dopa 
di se il Dativo , 0 l'Ablativo fenza prepofizione ; 
come P. E. lo mi fono fidato nella voftra cortefia » 


Ego veftra humanitati, vel veltra humanitate fi > ù 
fus, vel confifus fum. Cic.s.7afcul.cap.14.Corpo- 


ris firmitate , & fortuna Rabilitate confidere . Id. 
lib. 13. Epift. 22. Etf vuis litteris valdè confide» 
ret. 6 

Quindi notate, che li medefimi Verbi alle volte 
fipnificano confidare ad altri qualche fegreto , ed 
allora il'tema del latino non fi farà per li fopracen» 
nati verbi, ma o per Credo , dis, 0 Committo , is; 
della Terza degl’Attivi; come P.E.lo in ogai tem- 
po ho confidato. i miei fegreti a Pietro Antonio» 
Ego mea arcana Petro Antonio femper credidi,vel 
commifi . Ter, And.lib.s. Bona noffra hac tibi com- 
mitto, © tua\mando fideî . Di più che quefto No- 
me aggettivo Freras, ta, tera, in cambio di Cos- 
fif4s s vuole dopo di se l’Ablativo fenza prepofi. 

at b.3 - zio. 


- 
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zione. Così Terenzio nell’ Andria Aff. 3: Se: 
s. Fem , quo fretus fim. Così ancora Fidebo 
pro. Fidamo, vttole dopo di fe il Dativo, Vadaped 
4Von. cap. 10, num. 36.7 ibi cum fidebo ; fidelis 
ero: 

Diffido,dis,diffiflus fum,per diffidarfi onda 
non aver confidenza , vuole dopo di se il Dativo, 
o l’Ablativo con la prepofizione De 3 come P.E.lo 
mi diffido della voftta amicizia. Ego amicitie ves 
(tra, vel de veltra amicitia diffido . Cic. .dib.4.Epift. 
5. Plura de bac.re feribere pudet , tte videar pru- 
dentia tua diffidere ide ad Att. lib.13. De Otbone 
diffido, 

Succurro,is,per ajutare, foccotrere qualchedu - 
no , alle volte fignifica ricordarfi , farfi venire in 
mente qualche cofa , ed allora fi coltruifce : Chi fi 
ricorda fi pone in Dativo se che cofa in Nomina» 
tivo s come P.-E. Dopo che il Maeftro ha fpiegata 
la lezione , Francefco non $e ne ricorda una paro- 
la. Poftquam Magifter explanavit leftionem, nul- 
lum verbum fuccurrit Francifco . Cic.in Fam.INe- 
que enim mibi fuccurrebant verba , qua ante di. 
paia à Dolobella cadieramas, e. . 


QUARTA REGOLA. 


L° Quarta Regola de’Neutri vuole avanti di 

se il Nominativo agente,e dopo di se l’Accu- 

fativo pazieate ; come P.E. Gli Agricoltori arano 

la terra, Agricultores arant terrgm» Zar. lib.1.de 
0 x Le 
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ye raft.Terram avant Agricole . Cic.1.Tafeul. Ses" 
vunt arbores,gua altero faculo profint.Ter.Adelph, 
Af.5.Ego illius lam palchrè calleo» 


VERBI. 


Ro,as,avi,atum,per arare. 
Calleo,es,callui,s.sup. per effer pratico,faper 
bene le cofe. 
- Colo,lis,lui,cultum,per coltivare. 
Stercoro, as, avi, atum, per letamare, ingraffare la 
terra, 
Vanno,as,avi,atum,& Cribro,as,avi,atum,per cri- 
vellare,cernere il grano. Sk 
Exalo,as,avi,atum,per efalare, ‘ 
Neo,nes,nevi,netum,per filare. 
Tondeòo,tondes,totondi,tonfum,per tofare. 
Vindemio,as,avi,atum,per vindemiare. 
Fodio,fodis,fodi,foffum,per zappare. 
Semino,as,avi,atum,per feminare, a 
Rigo,as,avi,atum,per adacquate.. , 
Infero,ris,inferui,infertum, per inneftare! 
Puto,as,avi,atum,per putùire. 
Texo,xis,texui,textum,per teffere. E 
Oleo, les, olui, olitum, & olevi, oletum, per aver 1 
» odore, >: 
Redolcoyles,luî,litum,per rendere cda 


% ® 
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COSTRUZIONE DE' VERBI; 


Per li Scolari della feconda Clafte. 


Rimieramente devefi avvertire,che li Verbi di 
P quefta Regola quantunque fi coftruifcono col 
Nominativo agente,ed Accufativo.pazjiente,come 
liVerbi della Prima degl’Attivisnondimeno quefti 
differifcono da quelli per due ragioni , delle quali 
la prima fiè , perchè li verbi della Prima degl’At- 


tivi poffono avere PAccufativo , tanto di cos’ani. ‘ 


mata, come Amo Platotem, quanto di cos’inani- 
mata, come Amo virtatem s ma li Verbi di quefta 
Regola conciofiacofachè appartengono per ordina- 
rio alla cultura de’campi , non ammettono altro 
Accufativo , fenonchè di cosa inanimata; come 
Fodio agrum, femifiotriticum., &c. Nam aro bo- 
minem non rettè dicitar, quia natura repugnat. .. 
« La feconda ragione, per la quale quefti Verbi 
differifcono da quelli f è, perchè Ji Verbi della 
Prima degl'Attivi fi poffono fare attivi, e paflivi, 
in tutti gli numeri, e perfone; ma li Verbi di que. 
fta Regola non fi poffono fare paflivi, fenonchè 
nelle terze perfone , tanto del numero fingolare , 
come Z'erra aratur ab Agricolis, quanto del nu- 
mero plurale , come 7erro araztur ab Agricolise 
Pallad.lib.q.tit.9. Nunc finapes , & caules oprimè 
Sferuntur , vel piantantur . Plin.dib.1y.cap.10.FHoc 
modo plantaniur punica . Id. lik.18.cap.23.Ager ff 
non ffercoratur,alget. 


Puto,as,per putare, vuole dopo di fe l’Accufati 


VO; 


pere e 


rr sti ted ie | sail 
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‘vo; come P.'E. Francefco nel mefe paffato ha pus 
tato tutti gl’alberi, e le viti nella fua Mafferia Ri 
Francifcus menfe tranfafto omnes arbores, & viteg 
in fuo Rure putavit, Colum.lib.2. Neque viteraj. 
ant arborem patent . Di più notate, ‘che il mede» 
fimo,Verbo-alle volte fignifica penfare , {timare Ò 
giudicare ; come: Io fempre ho flimato, overo 


ho giudicato , che li poltroni mai impareranno la 
| virtù. Ego femper putavi,, quod nunquam virtus 


tem difcent inertes. Ce/.ad Cic.lib.8. Fam. Epift. 
2. In theatrum Hortentius introiît s puto ut Sauna 

gaudium gauderemus,  - de gp 
| UTexo,xis, per tellere, fignifica propriamente far 
la tela; come P.E.La teffitrice ha fatta Jatela a tua” 
Madre. Textrix Matri. tue telam texuit. 772,144 


x 


2.Elcg.3. Illa gerat veffes tenues , quas feemina coa 


, sexttît . Di più notate chel medefimo Verbo alle , 


volte fignifica comporre di qualfivoglia materia,ed 
alle volte fcrivere 3 e che nell’uno , e nell'altro fin - 
gnificato vuole.dopo di se l’Accufativo $ come : Il 
tuo Compagno ha-compofta un’ ottima Orazione. 
Tuus mulus optimam texuit Orationem. Anto» 
nio ogni fettimana ferive le lettere agl’Amici. Ante 
toniuis unaquaque hebdomada epiftolas texit Ami» 
cis. Cic.lib.9. Epift.21. Epiffolas vero quotidianis 
verbis texere folemus » Virg.10,Ecl, Dam fedet,& 
gracili fi[cellam texit bibifco | — è 
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COSTRUZIONE DE’ VERBI. 


Per li Scolarì della Prima Clafie. 


L verbo Infero , ris, per inneftare , alle volte 
fignifica inferire, porre dentro, ed alle volte 
framifchiare, Quando fignifica inneftare, fi co- 
ftruifce è Chi innefta fi pone in Nominativo, che 
cofa in Accusativo 5-ed'a che cofa s'innefta in Da- 
tivo, cin Ablativo con la prepolizione /g ; come 
P.E.Un certo agricoltore ha inneftato un piede di 
pero, in perfico . Quidam agricola pycum perfico, 
wel in perfico inferuit . Ma quapdo fignifica frami- 
fchiare allora fi coftruifce : Chi framifchia fi pone 
in Nominativo, che cofa in Accufativo 3 eda che 
in Dativo ; come: Io framifchio l’acqua al vino, 
Ego aquam vino infero, Tu ti framifchi negli fate 
ti altrui . Tu rebus alienis te inferis . Qvid.3.Me- 
zam.Inferere fe bellis civilibas. Nondimeno quane 
do fignifica inferire, porre dentro, allora oltre 
àl Nominativo agente, ed Accufativo paziente , 
ricerca un’altro Accufativo conla prepofizione 713 
come: Tuo Padre ha polto dentro la borfa- molti 
danari » Tuus Pater in loculum multam pecuniam 
inferuit . Cic.6.Verr.cap.17, Inferere collum:in la» 
queum.Ter.Vidi ego te modo manum in finum baic 
Mererrici inferere. : 

Il verbo Puto,as,per putare,quando averà Ac? 
cufativo Ratioyenà , fignific'accomodare , liquida- 
re iconti, edalloraficoftruifce: Chi liquida, o 
accomoda i conti fi pone in Nominativo, Rationer 


«IL 


| 
| 
| 
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è l'Accufativo ; e con chi in Ablativo con la préé 
pofizione Cam s come P. E, Il tuo Servidore ogni 
giorno liquida i conti della fpefa con tuo Padre + 
Tuus famulus ‘quotidie cum tuo Patre rationem 
fumptus putat . Plaut.Az/2/.3. 6.52, Cedit miles, 
as petit situr sputatur ratio cum argentaria, 
Oleo,oles,per rendere odore,odotare, alle volte 


- fi coftruifce affolutamente, fecondo l’infegnamens 


to di Plinio Lib.27.cap.6.Rofa recens d longinquo 
olet < Ed alte volte ricerca avanti di se il Nomina< 
tivo agente, e dopadi se l'Accufativo pazientes 
il quale fi puol mutare in Ablativo fenza prepofi4 
zionescome P.E.La Rofa odora di mufco.Mufcum, 
vel mufco Rofa olet.-Cic.3.de Orat.Ceram, quami 
giod crocum olet ungientum magis laudari . Proe 
pert.lib. 4. Eleg. 7. Cur nardo flamma non oluere 
mea. . 

Avvertite però", che quando la perfona odora 
qualche cofa , allora il tema del latino non fi farà 
per il verbo D/eo,o/es,ma per Olfacio,cis,in quefto. 
modo; come P.E.lo odoro la Rofa frefca , che rene 
de odore di foavità Ego Rofam recentem olfacioy” 
qua fuavitate redolet ..Cic. $. T'afcul.Utea, qua 
. gulemus olfaciamas, traffemus, audiamas. Di 
più notate, che quando avanti a detto Verbo vi 
fta l’avverbio Bere, fignifica rendere buon odorez 
buona fama ; come per il contrario quando avrà 1° 
avverbio 47a/è, fignifica puezare , rendere mal’ 
odore, o mala fama; come-per cagion d’efempio: 
Li peccatori puzzano appreffo d’Iddio ; ed i buoni . 
Crifliani odorano di santità.Peccatores malè olent 

si ‘ apud 


è 
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apud Deum ; Boni vero Chriltiani san&itate bene 
olent . Cic.ad Attic.lib.a.Ideo bene olere , quod ni» 
bilolebant , videbanter . Id. Tafcal. 4. Malè olet 
omne cenum. 


QUINTA REGOLA. 


A Quinta Regola de'Neutri vuole avantidi 
L «se il Nominativo agente, e dopo di se I’ 
Ablativo fenza prepofizione s‘came P.E. La mente 
de’Scolari ftudiofi fenza fallo abbonderà di lette- 
ge. Mens Difcipulorum ftudioforum literis fine 
dubio abundabit. Cic.1.0ff. Abundare oporter pra- 
ceptis ,inftitatifgne philofophie . Id. lib.12.0d Qi 
Fr.Incredibile efl mi frater , quam egeam tempore. 


VERBI:® 


4 Bundo,as,avi,atum, & Aff uo, affluis, alfluxi, 

A affluxum,per abboudare, . 

Egeo,eges,egui,s.fup.& Jodigeo,indiges,s.fup.per 
aver bifogno. 

Careo,res,carui,caritum,per mancare, effer di fen= 
Za,o privo. * 

Doleo,doles,dolui,dolitum,per dolerfi, 

Flagro,as,avi,atum,per infiammarfi,avvampare. 

Contfto, as, avi, atum, vel conftitum, per conftare; 

.- eller compofto. + 

aboghi as, avisatum,per faticare,affaticarfi, durar 
atica. . Si e id 
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° Mano,as,avi,atum,& Fluo,fluis,fluxi,fluxum, per 


{correre,fcaturire,ufcir fuori. 
Redundo,as,avi ,atum,per foprabondare. 
Mereo ,MOErES,mORrtti,. vel meetus fum, s. fup. per 
attriltarli. \ 
Pendeo,des,pependi,penfum, per effer fof efo,pens 
dere da qualche parte,&c, f 


COSTRUZIONE DE’ VERBI. 
Per li Scolavi della Seconda Clofte . a: 


Ffluo , affluis, perfcorrere , ed abbondare; 
A Quando fignific'abbondare , vuole dopo di 
se l’Abiativo fenza prepofizione s come P.E.ll tuo 
Compagno perchè dalla fanciullezza ha portato 


‘ affezione alla virtù , adeffo abbonda di ricchezze, 


di onore ,.e di gloria + Tuus Aimulus , quia ab ins 

eunte etate amavit virtutem, nunc divitiis, ho» 
nore, & gloria affluit.. Plaat.i.1i Fac,at framene 
to afflza #m . Ma quando fignifica fcorrere , allora 
vuole dopo di fe il Dativo, o l’Accufativo con la 
prepofizione Ad; come: Tuttili Fiumi fcorrono 
al Mare. Mari, vel ad Mare omnia Flumina afe 
fluunt . Cic.1.Fin.cap.11.Voluptas ad fenfem cam 
voluptate affluit . Ovid.de Rem.Am. lib.1. sibi 
Affl uit incautis infidiofas amor. 

Careo, res ; per mancare, effer di feriza, duo 
volte fignifica 'eller lontano,Quando fignifica man. 
care, ficoftruifce : A chi manca, o chi fta di fen- 
za fi pone in Nominativo, e di che cofa (ta di fene 

- Za, 


az 
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za, o checofa gli mancain Ablativo fenza prepo: 
fizione ; come P.E. A te manca la virtù. Tu ca- 
res virtute. L’Amico per grazia d’Iddio fta fenza 


febre, fenza dolore, e fenz'affanno ,,Amicus gra- 
tia Dei, febri, dolore, & moleftia caret, Cic.6. ‘ 
Fans. Mibi nuntiavit, te plane febri carere, &° be: 


ne babere. Ma quando fignificaeffer lontano , al- 
lora fi cotruifce; Chi è lontano fi pone in Nomi- 
nativo, e da dove in Ablativo fenza prepofiziones 
come: l Reprobi fono.lontani dalla Patria Cele» 
fte. Reprobi Patria Coelelti carent. Cro.pro Mil. 
cap.7,Carsit foro poNea Pompejus, caruit Senata, 
caruit publico , i 
Doleo, les, per dolerfi, fi coftruifce di varie ma- 
miere . Alle volte affolutamente, fecondo l’infe. 
gnamento di Cicerone pro Marc.in princ. Dole- 
bam enim, ac vehbementer angebar, cum vide- 
ver. Ed alle volte fi coftrunifce :* Chi fi duole fi 
pone in Naminativo, e diche cofa in Ablativo 
fenze prepofizione; come P,E.lo grandemente mi 
doglio della tua indifpofizione. Ego tua egritu- 
dine magnopere doleo, Cic. pro Planc. Nemo taa 
snjaria doluit d: 
| Flagro,as, perardere avvampare, infiammarfi, 
vuole dopo di fe l’Ablativo fenza prepofizione; 
come P.E.Li Servi d’Iddio avvampano del Divino 
Amore, Divino Amore Servi Dei flagrant. Plim. 
lib.14.cap.20. Fax vini frecata recipit ignes, ac 
five alimento per fe flagrat. Così : Flagrare amore, 
fignific'amare afflai: F/agrare cupiditare , brama- 


reardentemente: F/agrare ameztia, eflere mat- . 


tif. 









. 
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tiffimo : Flagrare invidia , elfere invidiato : F/a< 
{grave odio , odiare: Flagrare gratia , eflere benvo. 
luto : Flagrare bello, ardere di far guerra; Flagra- 
we infamia, ellere infame, Gli efempj de’ quali per 
brevità ti tralafcio,potendofi tutti.leggere appref* 
fo Cicerone, Ovidio, Orazio, ed altri, &c, 
Confto, as, per coflare., effere di prezzo, alle ‘ 
volte fignifica effler compolto, Quando fignifica 
coftare, elfer di prezzo, fi dee offervare tutto 
quello abbiamo detto di fopra nella Seconda Re- 
gola degl’Attivi, ne’ verbi divendere, etompra- — ——. 
re; come P.E. Il libro tuo non cofta tre carlini, 3 
ma tanto, quanto » Liber tuus non conflat tribus 
carolepis, fed tanti, quanti . Cic./2.13. Fpift.29. 
dd propriè dimidio minoris conffabit. Ma quando. 
.. fignifica efer compofto , vuole dopo di fe-L’Abla- 
tivo con la prepofizione Fxscome: L'uomo è com- 
pofto d’Anima, e Corpo, Ex Anima, & Corpore 
conftat homo, Cic.5 Fin. Perfpicuam ef bominera ‘. 
cx corpore, animogue conftare nità 
Laboro, as, per faticare , affaticarfì , durar fati- 
ca, ficoltruifce: Chi fatica fi pone in Nomina» 
‘tivo, edin che cofa s’affatica in Accufativo 3 co- 
me P,E. Gli Artigiani fi affaticano nelle robbe al- 
tiui, Resalienas laborant Artifices. Cic. /i0,4» 
Epi/l.16, Ad quid laboramas res Romanas ? . 

- Mano, as,& Fluo, fluis, per fcorrere, fcaturire, 
{i coftruifcono: Chi fcaturifce fi pone in Nomina- 
tivo ,e che cofa in Ablativo ‘fenza prepofizione $ 
come P.E. Il Monte fcaturifce fuoco , Mons igne 
manat, vel fluit,.Gic,10de Divin, Hercalis cenni i 

td Ae 
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Facrumfudore manavit. Id. È ibid. Quid , quod 
fluvius atrates fanguine fluxit ? FLO" 

+ “. Redundo, as, per foprabondare , vuole dopo di . | 
«fel’Ablativo fenza prepofizione ; come P.E.Gli | 
occhi delli Scolari foprabondano di lagrime,quati- 
do il Maeftro gli batte.. Oculi Difcipulorum ree 
‘dundant lacrymis,quando Magifter illos verberat. 
Cic.pro leg.Man. Qua magnis opprefia boflium co- 
piis, corum ipforam fanguine redandavit, Èrc. 


‘ 
0° 


COSTRUZIONE DE’ VERBI.. .. 
Per li Scolari della Prima Clafte . 


* Bundo, as, per abbondare, fi. coftruifce : Chi | 

abbonda fi pone in Nominativo,e diche.co-. | 
sa, 0 fi pone in Ablativo fenza prepofizione , o in 
Genitivo : overo in Ablativo con la prepolizione 
15; come P.E. La Cafa tua ferhpre hà abbondato ; 
ed abbonda di ricchezze. Divitiarum , divitiis, 
vel în divitiis Domus tua femper abundavit ,, & 
abundat . Cic.3.de leg.cap.6. Theopbraffas abunda- 
vit in co genere rerum . ld.de fenett. Villa aban- 
dat porco, agno, baedo . Lucil.ex MWon.cap.9- 14.6» 

garum rerum abundemus . . 

Doleo, doles, per dolerfi, oltre l'Ablativo fen» 
za prepolizione , può avere dopo di fe l’Accufa» 
‘tivo ,' o l’Ablativo con la prepolizione è, velab, 
vel de ; come P. E. Pietro fi duole della forte. Pe. 
trus fortem, è, vet de fortedolet.Cic.in Ver. Quis 
\ on doluit Reipublica cofura ? ld. lib.22. Epiftt. 


4 
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De Attici febricula valde dolui. Plant.Cift.11.62. 
Doleo ab animo, doleo ab agritadine. Quindi av- 
vertite,che quando ad una perfona gli duole qual. 
che parte del Corpo , allora fi coltruifce.: La cofe 
che duole si pone in Nominativo, eda chi in Da- 
tivo s come: Mi duole il capo . Mihi dolet caput. 
Cic.lib.8:Fam. Naunquam tibi oculi dolaifient . 

Il Verbo Meereo, es. col dittongo signific'attri- 
* ftarfi, e meritare fenza dittongo. Quando figni- 
fic’ attriftarfi, oltre PAblativo fenza prepofizione , 
può avere dopo di fe l’Accufativo; come P.E. lo 
ogni giorno m'attrifto.de’ miei peccati. Singulis 
diebus meis peccatis, vel peccata mea mocreo. Cic. 
lib.14. Epif.2. Mereocafum ejafmodi , ut tantis 
tuis miferiis, mea miferia fubleventur . Ma quan. 
do fignifica meritare, allora è della prima degl'At- 
tivi, e vuole dopo di fe l’Accufativo ; come : Tu 
haf meritato un grande onore nella Scuola . Tu 
magnum honorem in Scholam meruilti. Cic.1, de 
SNVat. Deor. Quid enim mereas , ut Epicurcus efie. 
definas ? 

Di più notate ancora, che quando il fudetto: 
verbo Mereo, res, per attriftarli, fignific'attrilta.. 
re adaltri, allora il tema del latino non fi farà per 
Mereo, res, ma per Contarbo, as, della Prima dee. 


gl'Attivis o per Afficio,cis, & merore della Quin-. 


ta; come P.E, Li Scolari ignoranti, e poltroni all’. 
ultimo fegno attriltano il Maeftro. Difcipuli ign® 
ri, & inertes ad fydera Magiftrum meerore affi. 


ciunt., vel conturbaot. Cic. pro Cluent. Unura me. 


. % 


maximè comturbat,,. 25 a 
M La- 
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Laboro, as, per faticare , alle voltefignifica efe 
fere ammalato, 0 travagliato da qualche morbos 
ed alle volte ancora fignifica patite , Quando fi- 
gnifica effere atiimalato, 0 travagliato da qualche 
morbo; vuole dopo di fe.l’Ablativo cot la prepo- 
fizione Ex, overo fenza è come P. È. L'Amico 
giorho,e notte fa travagliato dalla febre. Amicus 
febri ; velex febrifempet laborats Gic.1.Fig. ec 
vero quifguara fulties nor boram morborum ali> 
quo labirat. 1d.2. D'ufewl. Cum ex renibut labora= 
ret + Ma quando fignifica patire, allora vuole dopo - 
di fe l’Ablativo ton la prepofizione d,ve/ ab, overo 
fenza 3 come: loalle volte patifco dolot di tefta< 
Ego aliquando capite, vel è capite laboro. Plim. 
lib.32.cap.10.Laborare è frigore.Hor.lib.3.04,225 
Puella dicituv laborave atero,cam paritura eft. Di 
più notate, che il medefimo Verbo alle volte fi» 
gnific'avet di bifogno ; ed allota vuole dopo di fe 
l’Ablativo fenza pfepofizione $ tome * Li poveri” 
quafi fempre hanno bifogno della robba di mane. 
giare . Pauperes ad fummum re frumentaria labo- 
rant. Caf.lib.3. de B.C. Illi omnsàa perpeti parati , 
maximè re frumentaria laborabant . 

Pendeo , des, per pendere , ftat pendente da 
qualche parte, alle volte fignifica ftate in dubbio, 

, overo con l'animo fofpelo , Quando fignifica pen» 
dere, ricerca dopo di fe l’Ablativo con la prepo» 
fizione d, vel ab,ex,vel de 3 come P.E. L’uva pen- 
de dalla vite. A, ex, vel de vite uva pendet, Cic. 
6. Verr. Sagitte pendebant ab bumero, Îd.z.Verr. 
Pendere ex arbore, Virg.Ecl1, Pendere de vite è 

+ x d i Ma 
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‘ Ma quando fignifica tare in dubbio , o con l’ani- 
“mo fofpefo, allora fi coftruifce : Chi fta in dubbio 
fi ponein Nominativo , e di che cofa in Ablativò 
fenza prepofizione , aggiugnendovi di più quefto 
Ablativo Arimis; tome : Voi (tate in dubbio della 
verità . Vos animis weritate pendetis . Cic.n» 
T'afcul. Quod fr expettando sai defiderando pen- 
demus animis, cruciamer , © angimar. Ma non- 
- dimeno fe l’Agente folle di numero fingolare, allo» 
ra vi fi aggiugne il Genitivo Arimi , e non pià |’ 
Ablativo Azimis 3 come: Tu tai in dubbio della 
verità. Tu vetitate enimi pendes. Cic./i6.8. Fpift. 
5. Fgo quidem vebementer animi pendeo . 

Mano, as, & Fluo, fiùis, per fcaturire , oltre I° 
Abiativo fenza prepofizione, poffono avere ’Abla= 
tivo con la prepofizione d, veldb,ex, vel de, comé 
P.E. LaFronte fcaturifce fudore. A,ex, veldé 
Fronte manat, vel fluit fudor. Cic.2.de /Vat.Deori 
Multague è lana manane , & flaust . Id. Phil.22. 
Fiaent avmq de manibus, Id.de SeneSt.Ew ejus linò 
gua inelle dulcior flnebat oratio . SA, 

Gaudeo, des, per rallegrarfi , alle volte fignifica 
rallegrare ad altri. Quando fignifica rallegrarfi, 
allora fi coftruifce : Chi fi rallegra fi pone in No» 
minativo, e di che cofa in Accufativo con la pre- 
pofizione Propter, overo in Ablativo fenza prepo- 
fizione s come P.E. Li Beati in Cielo fi rallegrano 
della Vifione d’Iddio © Vifione Dei , vel propter 
Vifionem Dei Beati gaudent in Cato. Cic.de Fià, 
Nec gaudere quemquari, niff propter Corpus , ned 
dolere. T'er. Ut malis gandeat alfenis « Me quando 

di M 2 gni. < 
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fipnifica rallegrare ad altri, allora è d’avvertire ; 
che il tema del latino non fl farà per Gazdeo, des y° 
ma per Afficio, cis. gawdio della Quinta degl'At: 
tivi s overo per Letifico,as, della Prima 3 come: Li 
figli ubbidienti raliegrano i loro Genitori, Filii 
obedientes fuos Genitores gaudio afficiunt, vel le- 
tificant. Leci//.lib,3.0.48. Illum gloria latificat. 

, Quindi notate , che il medefimo Verbo alle vol- 
te può avere il Dativo , ed alle volte PAccufativo 
Gaudium; come P.E. Io mi rallegro con me fteffo. 
Ego mihimetipfi gaudeo. Tuti rallegri dell’alle- 
grezza degl’Amici . Tu gaudium Amicorum gau- 
des. Cic.6.Fam.Epil.16. Mibi gaudeo , tibi gra- 
talor, &c. Cel.ad Cic.lib:8.Epift.2. Ut fuam gau- 
dium gauderemas. Di più, che Gaudere in fine, 
fignifica quando ùna Perfona fi rallegra appréfodi 
fe, ed è contento della fua forte; come per cagion 
diefempio : Tuti rallegri della tua buona fortu» 
na. Tuinfinu gaudes, Cic.3. 7/cal. Quoniam 
plaufibilia non hac funt , ut in fina gaudeane , glo» 
viosè logui definant, &*c. - dC 


DELLA.COSTRUZIONE. 
DE’ VERBI INCOATIVI Ù i 


Vvertite primieramente,che in quefta Quineè. 

A . ta Regola de’Neutri vi fono alcuni verbi fi- 
miti in Sco, e fi chiamano incoativi, feu incomin- 
ciativi, e fopodi feguenti è >... .;° n TR 
27 pi Mor) si n e d°. 
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Calefco, calefcis. per incominciare a farli. caldo , 0 

rifcaldarfi , 

Frigefco, frigefcis, per Incomincia a farli freddo; 

o raffreddarli. 
Albefco, albefcis, per incominciare à farli bianco 4 

o bianchirsi. 

Nigrefco, nigrefcis, per incominciare a farsi nero; 

‘o annegrirsi, 

Rubefco, rubefcis, perincominciare è a farsi roffo 4 
oarroflitfi. — 
Tépelco, tepefcis, per incominciare a farf tepido, 

o intepidirfi . ù 
Madefco, madelcis,per infomniagigo a facfi bagna- 

to, o bagnarfi. 

Stupefco, flupefcis , per incominciare a farti ftupi- 
do, o tupîrfi. 

| Seco ndariamente ,' che da’ fopracennati Verbi 
ouilivi fl formano altri verbi, che fi CHMIARO 
perfetti, e fono quefti. 

Caleo, cales, per effer caldo. 
Frigeò, friges, per effer freddo | 
Albeo, albes, per effer bianco. 
Rubeo, rubes, per effer roffo . - 
Tepeo, tepes, per effer tepido. 
Madeo, mades, per effer bagnato. 
Stupeo, Rupes, per effer ftupido. 

Terzo, che da’fopradetti Verbi Perfetti fi for- 
mano altri verbi, che fi riferifcono alla Prima Re: 
gola degl’Attivi , con aggiugnervi ad ognuno d’ 
effi il verbo Facioscis, e fono quefti. 

Calefacio, cis , feci, faftum , per far caldo, o ri. 
fceldare, M 3 Fri- 


e 
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Frigefacie, cis, feci, faftum, per far freddo, o. ref 
freddare + 

Albefacio, cis, feci, fa&um,per far bianco, 0 bili 

° + cheggiare. 

Nigrefacio, cis, feci, faflum, per fari nero, can 
negrire . 

Rubefacio, cis, feci, fallum, per far toffo,o arrofe 

i fire. 

Tepefacio, cis, feci, fQùm s:perfar tepido, o ine 
tepidire. 

Madefacio, cis, feci, faftum, per bagnare, 

. Stupefacio, cis, feci, faftum, per cal ftupido, o 

ftupire + . 

Quindi notate , che de’ Giri: Verbi è | 
Incoativi, e li Perfetti fi coftruifcono di qnaiflof. 
fa maniera cioè col Nominativo agente, e l’Abla- 
tivo fenza preposizione ; come P.E, Nella Prima- 

vera incomincia a rifcaldarsi îl tempo, Vere teme 
pus calefcit. Quello è molto tepido nelle fue fay 
cende. Ille fuis hegotiis multum tepet. Virg.11, 
Zen, T'enebris nigrefcunt omnia circum. Col.lib.1, 
Ne bumore madefcant ungula . Virg.1.AEn. Thu 
re calent Are &c.Ovid.2. Faff. v.212. T'afco fame 
guine terra vubet. Virg. 12./En, Sanguine adbuc,, 
campique ingentes offibas albent, 1d.S ibid, San» 
guine terra madet, Èc, 

. Mali Verbi, Ca/efacio, Frigefacio , Nigrefa» 
cio, &re. Gi coftruifcono come li verbi della Prima 
degl’Attivi , cioè col Nominativo agente . ed 
Accufativo paziente 3 come P. E. Il fuoca mi ri- 
fcalda . Igais me Salefaeit Virg.s«din.Hunen, 

giri. 
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. .viridefgte madefecerat berbas . Liv, lib.s. cap.39... 
Privatos deinde luttus flupefacit publicus pavor . 
Sil.16,16.0137, dina gra rubefecerat 
ora vacci . 


SESTA REGOLA. 


‘A. Setta Regola de’ Neutri Vila avanti di fe 
L' il Nominativo paziente, e dopo di fe l’Abla- 
tivo agente con la preppfizione è, vel ab ; come 
P.E. Li Scolari ignoranti , e polttoni fovente fo- 
no battuti dal Maeftro , Difcipuli indofti , & iner- 
tes feepe vapulant à Magiftro . Quindi notate che 
li Verbi di quelta Regola fi chiamano neutri paffi- 


v r 


vi, perehèhanno la voce attiva, e la fignificazione 


pafliva. Quintil.lb,9. cap.2.«lta teflis in reum ro- 
gorur, at ab eo fuftibus vapalofiet . ld.lib.12. cap, 
2. Fabvicius refpondit è Cive " Spoliari valle * 
ci ab bofle venire + 


LU 


VERBI. 


Apulo, as, avi, atum, per effer battuto. 
Liceo, ces, licui, licitum , per effer ftimato 
‘ all’incanto; effere apprezzato, — 

Veneo, nis, venivi, velvenii, venum,. per elfer 
‘venduto. |, 
Fio, fis, fa€tus (um, per effer fatto . Pa 
cui 25, avi, atum, per efser bandito, &c.° ‘© 


M'4 CO. 





184 dici Della,Coffrazione 
2... °°. COSTRUZIONE DE’ VERBI. . 


...Per li Scolari della Seconda Clafie. . 
Vv Apulo , as, perefsere battuto, & Veneo, 
° nis, per efsere venduto , fi coftruifcono co” 
cafi ordinar] di quelta Regola 3 comeP.E. Tu je- 
ri fei fato battuto da tuo Padre. Tu heri vapula- 
‘viti è tuo Patre. La Cafa di Francefco è flata ven- — 
duta all’incanto dalla Corte | Domus Francifci 
veniit, vel venivit à Cohorte voce preconis. Ma 
fe fi diceffe. lo darò a vendere tutti li miei libri, 
farai: Ego dabo venum, velvendendos omnes meos 
Tbros. Tu hai dato a vendere tutte le cofe inutili. 
Ta omnia inutilia venum dedifti  &c. 
>». Verbo Liceo,ces, per efsere ftimato,o appreze 
zato all’incanto , vepderfi a lume di candela, fi 
coftruifce co’ cafi ordinarj del prezzo ; come ab- 
biamo dettodi fopra nella Seconda Regola degl’ 
Attivi ne verbi di vendere , e comprare ;. come 
P.E. La Cafa d’Antonio non è Mata apprezzata 
all’incanto cento docati , ma tanto, quanto. Do- 
mus Antonii non licuit centum centuffibus, fed 
tanti, quanti. Cic.lib.12. Epif. 23. De Drufi bor: 
ris guanti licuifie tu feribis. Plaut.5.9.97. Omnia 
venibant,quiqui licebunt prefenti pecunia, hoc el 
Quomodocunque aflimabuntar . P 
° Ma fe neltema del latino fofse efprefso l’Abla- 
tivo agente animato, allora non {i farà per Liceo; 
ces, ma per il verbo E/?imor,aris , & voce praco. 
nis, vel fab baa; come P.E.La Mafsaria di Fran. 
di aL cefco | 


o 
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tefco.è ftata apprezzata all’incanto cento docati dsÈ* 
Cefare. Rus Francifci altimata fuit fub hafta, vel 
voce praconis centum centuffibus à Cafare.Cic4a 
- ed Hac pecunia efti mari 201 QUennI > 


° COSTRUZIONE DE VERBI.' . 


Ù 


Per li Scolari della Pini Clafiee © è. < 


L Verbo Fio, fis, perefserfatto , oltre li cafi 

ordinarj della Regola, può avere ‘dopo di fe ì” 
Ablativo con la prepolizione De 3 come P.E. Che 
fe ne farà di me?Quid de me fiet?Cic.lib.2.Epift.5 
Quid de P.Elodio fiat, referibe . Alle volte fi cone 
giugne col Dativo , ma di rado . Plast. Bacchid, 
Quid mibi fiet pohtea ? Di più notate, che il men” 
defimo Verbo alle volte fignifica efsere ftimatos 
ed allora fi coftruifce: Chi è flimato fi pone in No- 
minativo , eda chi in Ablativo con la prepofizio» 
ne è, vel ab; e quanto conto, o ftima fi fà inGe- 
nitivos come: lo da me Refso godo, che tu fii 
tanto ftimato dagl’Amici. Mihi gaudeo, ut ab 
Amicis tu tanti fias. Cic.de Amic. Vr quanti quie 
Yqgue fe ipfe fiat ab Amicis. - - 

Di più, che il Participio Feterzs ,ed il Verbo 
Facio,cis, ricercano dopo di fe il Dativo, o l’Abla- 
tivo con la prepofizione De, overo fenza.; come 
P.E. Che penfi farà di me ?. Quid mihi, me, vel de 
me futurum cenfes è Che ne farà, 6 averà d’effere 
di te ? Quid tibi, te, velde te futurum erit ? Che 
ne vuoifar di me ? Quid mihi, me , vel de sg 

€195 





186 ©‘ | Della Coffruzione 
ciasò Cic spro Cecin. Quid tu buic bomini facias? 
Jd.ad Pet.lib.g. Fac, ut fciam quid de nobis futre 
varo fit. Jd.Phil.2. Vide quafo Antonj , guid tibi 
facarum fit Ter, Heaut, Quid me Satnzan cer» 

es? 

Il Verho Exulo, as, per effere bandito , pe il 
Nominativo paziente, ricerca PAblativo con la 
prepofizione è; vel 06, overo ex 3 come P. E. Tu 
fei ftato bandito dalla Patria, Tu à, velex Patria 
exulavilti, Plaat.Moffel.g.1, An id mavis, ut extt< 
let è Patria Sua? ld.Perf.4.a. Perfidia , pecalatas 
ex Vrbe;& avaritia fr exulant, Nondimeno fe nel 
tema-del latino (i elprimeffe da chi è bandito , allo= 
ra il latino nonfi farà per Exz/o, as, tha per il ver» 
bo Relegor,aris, o Pellor, eri, & in exilium 3 co- 
me : Tu fei ftato bandito dal Re dalla tua Patria. 
Tu à Rege in.exilium à Patria tua relegatus , vel 
pultus fuilti. Cic.2,de Orat.Cars à Rep.remotas , 
in exilium palfus efiet , ld.pro Sext. cap.12. Li 
Lamionm in concione relegavit in exilium , edixit= 
gue, nt ab Drbe abefiet millia paftuum ducenta .. 


DELLA COSTRUZIONE 


DE VERBI DIFETTIVI. 


1 Verbi Di feetivi fono quelli, sa hanno il la 
lo preterito perfetto, e fei tempi da effo de- 
dotti , .e fi coltruifcono col Nominativo agente, 
ed iii pazientes come P. E. Li buoni Sco- 
lari 
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lari odiano i giuochi. Bani Difcipuli oderunt Ius 


dos. Cic.pro Mil. Tepedhe omres ba odio adi 
MAS 0) ta Ea 


VERBI, 


Di, odifti, oditi pera aver in odio, 

: Novi; novifti, novit, per conofcere’. i în: 
Capi, capifti, cepit, per igcominciare . 
Memini, memimiti, meminit , per ricordarfi . 

Quindi avvertite , che quelti Verbi non fi pofe 
fono fare.paflivj, e dati che foffero ,:fi.voltano in 
fignificazione attiva; ceme P,E. Da me fi odia la 
poltroneria. Ego odi inertiam. Da voinon fi odia: 
noi bi) Va non odiftis ludos, &c. 


DELLA COSTRUZIONE 


DE VERBI COMUNI. 


L Verbo Calyat È quello che finifee; inOR, 

ed hà la fignificazione attiva, e paffiva, come 
FHortor,aris, fignifica efortare, "i efter "efortitoli 
dimodochè.-quando il volgare è dato in fignifica= 
zione attiva , fi coftruifce come la Prima degl’At» 
tivi; come P.E. Iotieforto che attendi alla vir. 
tù. Ego te hortor , ut virtuti incumbas. Ciel 
lib.g. Fpift.14, Quarei; quid est , quod ego te 
bortor, ut dignitati, x glerie fervias. Ma quando 
è dii in fignificazione pafliva ; fi cotruifce fi 

, è 





188 È. Della Coftrazione è’ 
fa Prima de'Paffivi ; come: Quello fu efortato dal 
Maeftro che fugiffe ilgiuoce + Ille ‘hortatus fuit è 


Magiftro, ut fugeret ludum. Varro apud Prifcs | 


lib.8. Abamicis bortaretur, Èc. 


VERBI. 


Ortor; eris, atus fum, per efortare, ed effer? 


efortato è. 0. 

Ample€tor, eris, amplexus fum, & Amplexor,ariss 
‘ atus fum, per abbracciare , ed effer'abbracciato. 
Dimetior, iris, dimenfus fum, per mifurare , ed ef- 
+ fer mifurato è“. è. ©. ’ 
‘Afpernor, aris, atus fum,. per difprezzare, ed efser 
difprezzato. ai 
Dehortor, aris, atus fum, per fconfortare , ed efe 


- fer fconfortato, &c. n , 


COSTRUZIONE DE’ VERRI. 


Per li Scolari della Secondo Clafie. 


Uefti Verbi, Amplezdor, eris, per abbraccia- 
re, ed efser’abbracciato, Dimetior,iris, per 


mifurare, ed efsere mifurato, & Afpernors. 


aris, per difprezzare , ed effere difprezzato,, fi cos 

ftruifcono co’cali ordinarj di quefta Regola ; come 

P.E. Tu hei abbracciato tuo Fratello; e tuo Fra- 

tello è Rato abbracciato date. Tu amplexatus fui» 

fi tuum Fratrem 5. & Frater tuus.amplexatus fuit. 

à te. Ciclib.4.Epif.8.Cefar dignitatem bominum 
ss ame 


. 


sc x b 
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| athple?titar. 14.1. Phi, capo, Animal appetie vi 
luptatem , afpernatar dolorem , ld.in Orat.cap:4%x 
Dimetiri, dinumerare fillabas. Id. A gro efent jlla 
dimenfa , atque deferipta < Hirt. de B, A. Refem 
vagum ab omnibus afpernari»Cic. pro Sext. Rofei 
Uno maleficio fcelera omnia complexa effe videne 
tar, È&c.. % ; 


| COSTRUZIONE DE VERB |; 
“Per li Scolari della Prima Clafé. © 


’ 


Otate , che il verbo Zlortor ; avis, quando € 
dato in fignificazione attiva, allora oltre I° 
Accufativorerdinario della Regola ,- può avere un? 
altro Accufativo con la prepofizione 44 s come P 
E.ll Capitano eforta li soldati alla guerra. Dux 
hortatur-milites ad bellum . Cic.de Prov. conf. cap. 
4.Hortari milites ad landem . Così ancora il verbo 
. Debortor , aris, oltre l’Accufativo paziente ; alle 
volte può avere l’Ablativo con la prepofizione è n, 
vel ab 3 comel Pigri fconfortano li figliuoli dallo 
ftudio, Inertes pueros è ftudio dehortantur . Cici 
Semper te è vitio debortabor,&c. + $ 
-Hl verbo Amplegtor,eris;per abbracciare,ed effe> 
reabbracciato , alle volte fignifica feguitare, ed 
alle volte anco amare ; come P.E.Tu hai-feguitato 
il mio parere nella caufa d’Antonio, Tu meam fen=. 
tevtiam in cauffa Antonii amplexatus fuifti. La 
Madre ama i fuoi figliuoli , Mater ample@titur fuog 
filiolos . Gic.s.Fam. Amplettor talem eg Id, 
I DE #46 


ue 
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de Orat.Jutcivile tam'vebementer amplexzes es. 

.. Oltre di cîò hotate- ancora, che vi fono molti 
verb Deponenti , come Depopelor, Criminor , 
Me scorsAggredior, Dominor, Ofcalor, Veneror,&re. 
ufurpati dapl’antichi. Scrittori - in fignificazione 
pafliva 3.gl ’efempj de’quali devonfi più tofto-nota- 
re da’ Gramatici, che imitare), non effendo ora 
verbi comuni, ma deponenti; ecome tali nonfi 


poffono fate paffivi, avendo già di Va ignifi- 


tazione PERIva,RhE prima avevano, e. . 
OSSERVAZIONE 


* Antorno ù pra E de Sopracennati Vere 
bi ufati in fi, ‘snificazione paffioa » è. î 


C le. ad Nep.apad Prifex lib. 8. Hae reflitehat 
etiam, at à te fiftis aggrederer donis.Per que» 
fto ancora aveva fatta refiftenzà ; acciocchè io folli. 
affaltato da te con finti doni. 24.1. de Oficap.39. 


Ob Domes antigua , ben quam difpari dominaris: 


Domino! 0 bella antica , e nobile magione, éra 
ben alcto Îl tuo primier padrone , er. Phorm. Aff. 
‘1. Meditata fant mibi omnia mea incommoda . Dè 
me foffo ftati confiderati tutt’i miei difagi: Zi0.4. 
y. Ompnis bora maritima ab Acheis depopalata ef. 


Tutta la fpiaggia maritima fu faccheggiata dall 


cHe 


DEL: 
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bovigle Deponenti. Li4.11. sg 
DELLA COSTRUZIONE 
DE’ VERBI DEPONENTI. 


I L verbo Deponente è quello che-finifce în Or. ; 
come Segzor, Dominor,Morior,e fimili. Si dice - 
Deponente dal verbo Depono,nis, pet lalciare, per= 
chè ha lafciata la fignificazione paffiva. che prima 
aveva, ecièrimafta la fignificazione attiva, ela 
fola voce paffiva « beta 


4 


PRIMA REGOLA. | 
‘TA Prima Regola de’ Deponenti vuole avanti dî 
L se il Nomittativo agente, e dopo di se il Ges. 
nitivo; fome P.E.fo ho mifericordia de’poveri.Ego » 
mifereor pauperum . Cie.lib.q.Epift.8.Qui mifere- 
ri mei debent , non definant invidere ld. rin Cad’ è 
til.Oblivifcere cadis , atgtie incendioram . Id. pro 
Flacc.' Miferemini familia, miferemini Patrîs $° 
miferemini Filii,@ve.. ©; ©» tot, 
a MERI 


v “<# 


| f Iereor; etis, ertus fum , per aver mifeticore 
dia. \ “Sid 
Potior,iris,potitus fum,pet impadronirfi. i 
Oblivifcor,eris,oblitus fum, per fcordarfi, dimenti= 


Ie 
n 


Re 


sari, > <. . vee 
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Recordor,aris,atus fum,& Reminifcor,er is,s«prete 


 & fup-pec sicordarfi,zammentarfi,&c. ne 


» 


COSTRUZIONE DE° VERRI.. 
le, Per di Scolari della Seconda Clafte ti Di 


| Rimieramente avvertite, che i verbi Depo-. 


. nenti non fi poffono fare pallivi, e dati. che 
folfero fi voltano in fignificazione attiva ; come 
P.E.Li poveri non fono mifericordiati da’Ricchi' ; 
Divites non miferentut pauperum. Ma fe nel te- 
ma del latino dato în fignificazione paffiva mancaf- 
fe l’Ablativo apetite, allora è da fapere , che il No- 
minativo paziente fi pone in Genitivo, ed il Ver. 
bo nella perfona prima, 0 terza del numero plura- 
le; come: Queflte Regole prefto fi fcordana,fe noù 
s'imparano a mente. Harum Regularum cito obli-. 
vifcimur ,. vel Pueri oblivifcuntur, nifi memoria. 
mandentur. — tarsi 


°« Mifereor,eris, per aver mifericordia; o compaf-. 


Vione d’alcuno, fi coftruifce : Chi ha mifericordia, 

o compaflione fi.pone in Nominativo , edi chi in. 
Genitivo ; come P.E.Iddio averà compaflione de? 
peccatori , fe.faranno. penitenza. Deus -miferebi- 
tur peccatorum , fi egeriat peenitentiam:, Cic.3.é7 
Verr.cap.28.Audite guefo, È oliguando mifere- 
mini fociorum. i. 


Potior, iris, per impadronirfi, per ordinario ri, 
cerca quefti foli Genitivi, Aloffiam , Rerum, e. 


Regni; come P. E. Gl’Elvezj s’impadronirono de? 
dei ne 


| 
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nemici. Helvetii potiti funt Hoftium. Ua certò 
s'impadronì di molte cofe. Muitarum rerum qui» 
dam potitus elt. Noi con l’ajuto d’Iddio c’impa- 
droniremo del Regno de’Cieli., Nos auxilio Dei 
potiemur Regoi Coerlorum, Cic. 1. Acad. Cleanthes 
Solem dominari , © rerum potiri putat . Plant. 2, 
Capt.1.1. /Vam poffguam meus Rex eft potitus bo- 
fiam. Caf. lib. de B.G.Torius Gallia potiri fe 
Sperant. 

Quetti verbi, Recordor, aris,& Reminifcor,eris, 
pet ricordarli, & Oblivifcor, eris, per icordarfi, 
dimenticarfi, fi coftruifcono di un’ ifteffa maniera, 
cioè : Chi fi ricorda , o fi fcorda fi pone in Nomi. 
nativo, e diche cofa in Genitivo, cin Accufati- 
vo ; come P. E, Io mi ricordo di molte cofe. Ego 
multarum rerum, vel multas res recordor, Certi 
mai fi fcordano dell’ingiurie ricevute . Quidam ine 
juriarum acceptarum , vel injurias acceptas nun. ‘ 
quam oblivifcuntur . Cic. pro Cel. Oblivifeor inju-= 
riarum,depono memoriam daloris mei. Id.in Pifon. 
Et cum aliquo documento flagitiorum fuorum re- 
cordabitar.Caf.lib.1.de B.G.cap.13. Reminifcere- 
tur,® veterir incommodi Romazoram,priflinague 
virtutis Felvetiorum.Cic.lib.4. Epift.s. Fa potias 
reminifcere,qua digna tua Perfona funt.ld.de Se- 
mett. Ut pedeftres s navalefgue pugnas, ut bella è fe 
£efas,triamphofgue recordentur.ld.Phil.8. Omnia 
oblivifcor sin gratiam redeo, ec. 1 


194 Della Colruzione 
COSTRUZIONE DE' VERRI. 


Per lé Scolari della Prima Clafte. 


Rimieramente develi avvertire , che quane 

do vi farà dato qualche volgare rifolutivo 
per il participio 5 come P. E. Le regole dimentica» 
te, fi devono tornare ad imparare a mente, fi fa 
in quefto modo: Regulas , quarum obliti fumus , 
vel aliqui obliti funt, debemus , vel debent denuo 
in memoriam revocare , Ma fe foffe dato per il par- 
ticipio paffivo di tempo futuro ; come : Quefte cofe 
hanno da effere dimenticate, farai: 7°z obliturus 
es ,vel oblivifceris barum rerum Di più notate , 
che alle volte in quefta Regola fiufa quefto modo 
di parlare: Si ha diaver pietà, bifogna, overo è 
di bifogno aver mifericordia , ed allora farai; /Vos 
debemus,vel quifgue debet alicujus mifereri. 

Secondariamente , che quando ne’Verbi di que- 
fla Regola fi parla per la negativa /Vog in fignifi> 
cazione paffiva,e nel tema del latino manca l’Abla» 
tivo agente , allora Ja particella /Vox fi fa emo 3 
come P.E.Non così facilmente fi (cordano l’ingiu- 
rie. Nemo ita facile oblivifcitur injuriarum.Adeffo 
è tempo che non fi ha compaffione de’poveri.Nunc 
el tempus,quo nemo miferetur pauperum. 

Terzo , che quando li Ve;bi di quelta Regola 
fi congiungono co'Verbi Signotili in fignificazio- 
ne paffiva, allora il tema del latino , o fi fa infini- 
to, o firifolve per De al Prefente del Congiuntivos 

-- come 
sal 4 


» 
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come P.E.lo voglio effer compaflionato dagl’Ami- 
ci. Volo Amicos mifereri mei , vel ut mifereantue 
mei. Ma fefi congiugneffero co’ Verbi Servili , 
alora il tema del latino fi rifolverà in quello mo- 
do; come: lo poffo effere compaffionato. Ali- 
quis potelt mifereri mei. 

Quarto:, che fe nel tema del latino vi foffe cons 
giunta.la particella Sezza con l’Infinito prefente 
paffivo , allora il tema del latino fi farà per il parti- 
cipio in #s, e l’Ablativo agente fi fa Ablativo affo« 
luto 3 come P.E.lo non poffo vivere, fenza effere 
compaffionato dagl’Amici, Non pofflum vivere , 
Amicis non miferentibus mei : Ma se poi per forte 
nel volgare non foffe efpreffato l’Ablativo agente, 
allora la detta particella fi fa /Vemine 3 come: Tu 
non vivi, fenza effere compaflionato . Tu non vi- 
vis, nemine miferto tui; 

Quinto , che ogni qual volta la fopranomata 
particella farà congiunta con l’Infinito paffivo di 
preterito più che perfetto, allora iltema del lati. 
no fi rifolverà dell’iftefo modo , che abbiamo det- 
to di fopra; come P,E. Tu fenza effere ftato come 
paffionato dagl’Amici hai fuperata la difficoltà. Tu 
fuperavifti difficultatem, Amicis non miferentibus 
tui. Li poveri vivono, fenza effere (tati compaf- 
fionati, Vivunt pauperes , nemine miferto co- 
rum. 

Notate alla perfine, che il verbo Recordor, aris, 
per ricordarfi, oltre il Genitivo, ed Accufativo 
efprefTati nella coltruzione de’verbi per li Soolari 
della Seconda Claffe, può anche avere dopo di se 

2 l 


\ 
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l'Ablativo con la prepofizione De s come P.E. Tu 
non ti ricordi dello fludio . Tu non recordaris flu- 
dii, fudium, vel de ftudio. Cic. pro Plane. Quo- 
niam iftis veftris lacbrymis, de illis recordor, quas 
pro me fapè,& multum profudiftis. 

Di più notate ancora , che il verbo Potiorsiris, 
per impadronirfi , quantunque per ordinario non 
ricerca altro cafo dopo di se , (enonchè quetti foli 
Genitivi, doffium, Rerum, & Regni, come abbia- 
mo detto di fopra nella coltruzione de’verbi per li 
Scolari della Seconda Claffe ; nondimeno alle vole 
te, oitre di quefti, può avere dopo di se ogni al. 
tro Genitivo, overo l’Accufativo 3 o pure l’Abla» 
tivo fenza prepofizione ; come P. E. Se voi farete 
ftudiofi, v’impadronirete fenzia fallo della virtù . 
- Si vos eritis ftudiofi , virtutem , virtutis , vel vir 
tute fine dubio potiemini . Cic.1.Fin.Quarum vo 
laptatum potiendi fpe inflammati . ld. 3.Off. Quo- 
run caftrorumerant potiti Pasi. ld. 2. Off. Omni 
Macedonum gaza, qua fuit maxima potitus eft 
Paullus. Lucr, lib.3.v. 10. 50. Flomerus fceptra 
potitus, &c. 


SECONDA REGOLA. 


A Seconda Regola de’Deponenti vuole avanti 

di se il Nominativo agente, e dopo dise il 

Dativos come P.E.Voleffe Iddio che tutti i Ricchi 

ajutaffero li poveri. Utinam omnes Divites auxi- 

liarentur pauperibus, Cic.7.in Ver.Cui Legi, cum 
vee 
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veffra dignitas adverfaretur. Ter. Adelpb. 2. 3.Si 
omnes cuperent nibil tibi pofient amxiliari.Cert.lib. 
4.cap.13.Ommes fermè Parmenioni afentiebanter. 
T'itin.apad on.cap.2.1.26.Dotibas deliniti Viri, 
etiam Uworibas ancillantar. 


VERBI:. 


Uxilior,aris,atus fum,per ajutare 
Adverfor,aris,atus fum,per effer contrario. 
Adulor,aris,atus fum, & Affentor, aris, atus fum, 
per adulare. 
Famulor,aris,atus lum,& Ancillor, aris, atus fum, 
per fervire, ‘ 
Affentior,iris.itus fum,per acconfentire. 
Blandior,iris,itus fum,per accarezzare. 
Morigeror, aris, atus fum, & Obfequor, eris, quu» 
tus,vel cutas fum,per compiacere,ubbidire. 
Illachrymor,aris,atus fum,per piangere affai. 
Suffragor,aris,atus fum,per ajutare, favorire. 
Medicor,aris,itus fum,per medicare. 
Moderor,aris,atus fum,per reggere,governare. 
Preftolor,aris,atus fum,per afpettare. 
Innitor, eris, innifus, velinnixus fum, per appog- 
giarfi, 
Irafcor,eris,iratus lum,per adirarfi,fdegnarfi. 
Gratificor, aris, atus fum, per gratificare , far cofa 
grata, 
.Dominor,aris,atus fum,per fignoreggiare. 
Gratulor,aris,atus fum,per SONETTI, &c, 


N 3 CO. 
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COSTRUZIONE DE’ VERBI. 
Per li Scolari della Seconda Clafe. 


Uefti verbi, Auxiffor,aris,per ajutare, Adver- 

for, aris, per elfer contrario, Adulor, aris, & 
Afientorsaris,per adulare, ABentior, iris, 

per acconfentire , Anci/lor , larit ,& Famalor,aris, 
per fervire, Blandior,iris,per accarezzare, Morige- 
rorsaris,& Obfeguor,eris, per condefcendere , com. 
piacere,ubbidire,///achrymor, arii, per piangere af. 
fai,& Saffragor,aris,per ajutare, favorire, fi coltrui= 
fcono co’cafi ordinarj di quefta Regola ; come P.E. 
Quelli Scolari, li quali adeffo non condefcendono 
alla fatica, ma compiacciono alla propria volontà, 
fenza fallo piangeranno affai il tempo perduto, nel 
tempo in avvenire. Ili Difcipuli, qui nunc non 
morigerantur labori, fed obfequuntur propria vo- 
luntati; fine dubio tempori amillo deinceps illa» 
chrymabuntut.Cic.ia Orat.cap.48.Voluptati autem 
auriam morigerari debet Orario . Quintil, lib.1 1. 
cap.3.Ornata efl pronunciatio, cui fuffragatur vox 
Sacilis,magna, beata, flexibilis.Cic.2.Fin.cap.6,06- 
Sequor igitur voluntati tua.ld.de Nat. Deor. Quid 
dicam de Socrate ? Cajus morti illachrymari foleo, 
Platonem legens.Plin.lib.2.cap.63. Vi alimentis no- 
fris famaletur.Tacit.biffor. lib.2. cap.12. Blandie- 
Gatsr coptis fortuna , boc eft arridebat, favebat, 
c. > : 


CO- 
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COSTRUZIONE DE’ VERBI. 


Per lî Scolari della Prima Clafle. 
Uefti verbi , Aedicor , arîs , per medica. 
Q » Moderor , aris , per governare , & 
Prafolor , aris , per afpettare, oltre il 
Dativo, poffono avere dopo di se l’Accufativo ; 
come P. E. Il Signor Tiberio quefta fera ti afpetta 
in Cafa, o in Piazza. Dominus Tiberius hodie 
vefperi tibi, velte , in Domo, velin Platea pra- 
ftolatur.Cic.1.Catil.cap.9. Qui tibi ad forum Aure- 
lium praftolarentur armati. Id. ad Artic. lib.2. Ita 
tamen , ut in Firmiano te preffolor afgue ad tertio 
nonas Majas.Id.lib.1.Epift.1. Moderari animo , & 
Orationi, cum fis iratus, non mediocris ingenti ell. 
Id. Tafcal. s.cap.36. Tibicines itque , qui fidibus 
ntuntur, fuo non multitudinis arbitrio , cantus , 
numerofgue moderantar.Virg. /En.y.Sed non Dar- 
dania medicari cufpidis iSfum : evalzit. Id. Georg. 
Senibus medicantur anbelis. 

Il verbo 2zzitor,eris,per attaccarli, appoggiarfi, 
fi coftruifce : Chi fi appoggia fi.pone in Nominati- 
vo, eda che cofa in Dativo, o iti Ablativo fenza 
prepofizione ; overo in Accufativo con la prepofi- 
zione Zg ; come P.E.Io mi appoggio al muro. Ego 
parieti , pariete, vel in parietem innitor. Quinff. 
lib.6. cap.2. Omnia cura, tuteleque unius innixa. 
Liv.lib.4.Ipfa baffa innixus fe fe in pedes excipit . 
Plin. lib. y. cap. 53. Fiora diei fecunda in Panfam 

fratrem innixas obiit. 

Irafcor, eris, per adirarfi, fdegnarfi,fi coftruifce: 

N 4 Chi 
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Chi fi fdegna fi pone in Nominativo, econ chiin 
Dativo jo in Ablativo con la prepofizione Cam ; 
vel Des come P. E. Il Maeftro grandemente fi fde- 
.gna con gli Scolari trilli. Magifter Difcipulis ma- 
lis, velcum, vel de Diftipulis malis vehementer 
irafcitur. Cic.pro Q.Rofe. Dii immortales bomini- 
bus irafci,& (uccenfere confueverunt. ld. Tufcul. 
4.Mibi vero,ne Scipio quidem ille Pont.Max. ira. 
rus videtur faiffe cam T'yb.Gracco.Id.ad Attic.lib. 
1g.Arabioni de Sicio nibil irafcor. 

Gratificor,aris,per favorire,far cofa grata,far pia- 
cere, fi cotruifce : Chi favorifce fi pone in Nomi» 
nativo, cdachiin Dativo, cin Ablativo con la 
prepofizione Pro; come P.E. Tu molto mi hai fa- 
vorito. Tu mihi, vel pro me multum gratificatus 
fuitti. Cic.1.Fam, Quod Pompejo fe gratificari pu- 
tant. Liv. lib.21, cap.g. Vi preparent fuorum ani- 
mos, ne quid altera pars gratificari pro Romanis | 
pofet .Overo fi coftruifce : Chi favorifce fi ponein | 
Nominativo , il favorito in Dativo ; e che favore, 
o piacere gli fa in Accufativo ; comes Tu mihai 
fatto quefto piacere. Tu mihi hoc beneficium gra- 
tificatus fuifti. Cic.lib.1.Fam.Car enim boc tibi nos 
gratificor, nefcio. 

Gratulor,aris,per rallegrarfi,congratularfi, fi co- 

‘ fteuifce di varie maniere . Alle volte col Nominati- 
vo agente , ed il Dativo ; come P.E.lo mi rallegro, 
overo mi congratulo con gl’Amici. Ego Amicis 
gratulor . Cic. lib. 2. Epif. 9. Primum tibi, 
ut debeo gratulor , letorgue . Overo: Chi fi 
congratula, o fi rallegra fi pone in Nominativo , - 
con 
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con chi in Dativo'; e di che cofa in Accufativo; cos 
me:lo mi rallegro con te della tua buona falute.Ego 
tibi tuambonam valetudinem gratulor. Cic.is Ver. 
Et ei voce maxima vittoriam gratalatur . O pure è 
Chi fi rallegra, 0 fi congratula fi pone in Nomina= 
tivo, conchiin Dativo, oin Accufativo con la 
preposizione 4pzd ; e di che cofa in Ablativo con 
la preposizione De, overo fenza 3 come : Io grane 
demente mi rallegro con te della tua buona for 
tuna . Ego tibi, velapudtetuabona fortuna , 
vel de tua bona fortuna vehementer gratulor. Cic. 
3.Fam.Gratalari magis virtuti tua debeo, 1d ad Af- 
tic. lib. 5. Qui mibi etiam gratulatus es illius- 
diei celebritate. Id.ad Attic.lib.4.Ve tibi abfenti de 
vreditu noftro gratularer . Sveton.in Glaud.c.6. Cars’ 
opprefium Sejanata apud cofdem gratularetar. 

Dominor,aris,per signoreggiare,alle volte si ri- 
ferifce a!le perfone , ed alle volte al luogo . Quanx 
do si riferifce alle perfone, sì cotruifce : Chi si« 
gnoreggia si pone in Nominativo , ed a chi in Ac» 
cufativo,o in Ablativo con la preposizione Iy;come 
P. E. Ogni Principe signoreggia li fuoi vaffalli . 
Quifque Princeps in fuos fubditos, vel in fuis fubs 
ditis dominatur.Cic.1.de Orat.Quod unum in Ora- 
tore dominatar.Caf.lib.2.de B.G. In quos dominari 
confuefient.Ma quando si riferifce al luogo , allora 
si coftruisce: Chi signoreggia si pone in Nominatie 
vo , ed il luogo in Ablativo con la prepofizione Zgs 
come ; Il Noftro Rè signoreggia quefta Città, ed 
il Regno tutto. Rex Nofter in hac Civitate, & 
in toto Regno dominatur; Cic.pro Cluent. Invidia 

do 
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‘Dominatur în concionibus. Sal. in Catil.Fortana în 
omni re dominatar,Èc. 


TERZA REGOLA. 


A Terza Regola de Deponenti vuole avanti di 

se il Nominativo avente , e dopo di se l’Ac- 

culativo paziente ; come P.E.L: figliuoli imitano i 

Vecchi. Puerì imitantur fenes . Cie. de clar.Orat. 

‘Quem Cotta cum verbis , tam fono ipfo fabruffico 

Imitabatur.Ter.Andr.1. 101. Funus interim proce- 
dit, fequimur,ad fepulchrum venimus. 


È VERBI. 


Mitor,aris,atus fum,per imitare. 
Sequor, eris, quutus, vel cutus fum, per fegui- 
tare, 
Loquor,eris,quutus,vel cutus fum, per parlare, ra- 
pionare,divifare. i i 
'Pemulor,aris,atus fum,per imitare a concorrenza. 
Ulcifcor,eris; ultus fum, per vendicare, vendicarli, 
‘ far vendetta. 
Veneror,aris,atus fum,per adorare,riverire,ed ono» 
rarè. ; 
Osculor,aris,atus fum,per baciare. i 
Obfequor,eris,quutus fum,& Confequor,eris,quu- 
tus fum,per confeguire. 
Exequor; eris, quutus fum , per efeguire, fornire, 
mandare ad effetto,ad efecuzione, 
Lu- 
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Lucror,aris,atus fum.per guadagnare. 
Criminor,aris,atus fum,per accufare. 
Deteftor,aris,atus fum,per deteftare. 
Demolior,iris,itus fum,per disfare,diftruggere. 
Calumnior,aris,atus fum,pet calunniare, 
Adipifcor, eris, adeptus fum,per acquiftare, confe« 
guire,ottenere, 
Indignor,aris,atus fum,per fdegnare, 
Abomiror,arissstus fum,per abominare, abborrires 
Stomachor,aris,atus lum,per naufeare. 
Confolor,aris,atus fum,per confolare. 
Miror,aris,atus fum ,per ammirare, meravigliarfi, 
Queror, eris, queftus tum, & Conqueror,eris, cons 
queftus fum,per lamentarfi,querelarfi, 
Profiteor,eris,profellus fum,pet profeflare,infegna: 
re publicamente, 
Teftot,aris,atus fum,per teftificare,fas teftimonian- 
Za, &c. 


COSTRUZIONE DE’ VERBÌ. 
Per & Scolari della Seconda Clafie. 


\ Equor , eris , per feguitare , alle volte fignifica 
efercitare , ed alle volte effere dell ’ifteffa opi- 
nione, o parere. Nell’uno, e nell'altro fignifica= 
to vuole dopo di se l’Accufativo i come P.E.Fran- 
cefco fu delmio parere nella càufa di Antonio . 
Francifcus fequutus eft meam fententiam in caulfa 
Antonii. Tuo fratello efercita l’arte militare. Tuus 
frater fequitur artem militarem. Cic.pro Mer. Ser- 
x VIUS 


- 
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ius hic nobifcum banc urbana militiara refpone 
dendi, fcribendi, cavendi, plenam folicitudinis, ac 
Somachi fecatas eft. Id.2.fin.Si fecutus efiet eorum 
fententiam.ld.& ibid.Hujus ego nunc auîtoritatera 
fequense 

ZEmulor, aris, per imitare, alle volte fi piglia in 
buona parte,ed alle volte in mala parte. Quando fi 
piglia in buona parte, fignifica imitare, e vuole 
dopo di se l’Accufativo $ come P.E.Francefco imi- 
tali Scolari fludiofi. Francifcus emulatue Difcipu- 
los ftudiofos.Cic.pro Flac.Omnes ejas Urbis inftita- 
ta laudare facilius pofiumus , quam amalari. Ma 
quando fi piglia in mala parte , fignifica invidiare, 
edallora vuole dopo di se il Dativo , come : Pietro 
ba invidia delle tue ricchezze . Petrus tuis divitiis 
amulatur. Cic.Z'afcal.4. Quod bis amulemar , qui 
ea babent,qua n0s babere cupiamuse 

Ulcifcor,eris,per vendicarfi, far vendetta, vuole 
dopo di se.l’Accufativos come P.E.Pietro Antonio 
fi è vendicato del fuo nemico. Petrus Antonius 
ultus el (uum inimicum. Cic.lib.9. Fpift.14. Odi 
bominem,& odero,utinam 2lcifci poem. Sed illum 
ulcifcentur mores fui. Quindi notate , che il mede- 
fimo Verbo alle volte oltre l'Accufativo paziente , 
può avere dopo di se l’Ablativo d’iltromento ; co- 
me: Pietro fi è vendicato del fuo nemico con la 
fpada.Petrus ultus fuit fuum inimicum enfe. Qvid. 
y.Met. Androgeigue necera juflis ulcifcitur armis. 

Di più notate ancora, che tutti quefti verbi , Lo- 
guor,eris,per parlare, Veneror,aris, per adorare, ri- 
vertice, ed onorare, Ofcalor, aris, per baciare, 4fe- 

quor, 
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quor,eris,& Confeguor,eris, per arrivare, confegui- 
re, Exegzor, eris, per mandare ad effetto, efeguire,. 
Lacror,aris,per guadapnare,Criminor,aris,per ace 
cufare, Dereffor,aris,per deteltare, Aggredior,iris,pér 
affaltare,Demolior,iris,per diftfrugpere, Calumuior, 
aris,per calunniare, Arbitror,aris, per fiimare, giu- 
dicare, Adipifcor,eris,per acquiftare, confeguire,l#= 
dignor,aris,per fdegnare, Abominorsaris, & Stoma- 
chor,aris,per abborrire,abbominare, naufeare,fi cos 
ftruifcono co’cafi ordinar} di quefta Regola; come 
P.F. Li Criftiani adorano un folo Iddio . Chriftiani 
venerantur unum Deum. Tu hai parlato cofe giu. 
fte. Tu jufta locutus fuifti Cic. lb, 14. Epift. 4. 
Horribile ef, que loguantur, ld. 1.T'afcal. cop.21. 
Ejufque inventori , © Principi gratias exaltantes 
agunt,eumque venerantur , ut Deum. Id. pro Mar. 
Filium Mater ofculata ef. 14, lib. 3. Epift. 5. Si es 
Roma, jam me affegui non poftes, fin es în via,cam 
mne fueris affecutus,coram agemus.Id.ad Anton, Li. 
bertatem pax confecata eft. Id.pro Rab. Difficile eft, 
quod cum fpe magna fîs ingrefius, id mon exequi 
ufgue ad extremum. Id. 7. sn Verr. cap.24.Stipert- 
diamommne lucrari.Id.pro Mil.Invidiosè potentiam 
meam criminabatur. ld.in Var. Omnes te tangquam 
malum aufpicium deteffantar , ld. 3. Off. Demolits 
Sant ea, quorum altitudo officeret aufpiciis. ld. pro 
Redit.cap.11.Me fi diutius calumniarenter, redire 
Ju[fifis. Id. sin Ver. Partes, guas alienas effe arbi- 
srabar. 4. ad Her. Hac omsia adipifcemur. Plaat. 
Curcul.2.3.v.39.Fortem afpicio militem,bominem- 

que aggredior. Liv. lib.34. Dextruere, ac demoliri 

| jus 
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Jas. Quinttil.leb.1.cap.3. Quidam indignantur ima° 
peria.Plin.lib.28.cap.3.Incendia inter epulas nomi- 
nata,aquas fab menfas profufas abominamar . Cic- 
ad Attic.lib.14.Epift.21.Amariorem enem me fene- 
fas facit, ffomachor omnia,trc, 


COSTRUZIONE DE’ VERBI; 
Per lì Scolari della Prima Clafte. 


I L verbo Loquor,eris,per parlare, ragionare, di- 
vifare, oltre la coftruzione ordinaria di quelta 
Regola , come abbiamo detto di fopra nella coftru- 
zione de’verbi per li Scolari della Seconda Claffe , 
anco fi può coftruire di varie, ed altre maniere , 
Alle volte affolutamente , fecondo l’infegnamento 
di Cicerone Lib,3.de Orat,Primum,ut purè, © la 
tinè loquamur,deinde,at planì.& dilucidè. tum, & 
ornatè,poff ad rerum dignitatem aptè & guafi deco» 
rè , Alle volte l’Accufativo fi puol mutare in Abla- 
tivo con la prepofizione Des come P.E. lo ho parla- 
to di quefta cofa.Hoc, vel de hoc Ego locutus fum. 
Cic. 6. Fam, De curatione aliqua munerum regio» 
yum cum Oppio locutus fam. 

Alle volte fi coftruifce ; Chi parla fi pone in No- 
minativo, che cofa in Accufativo 53 eda chi in Da* 
tivo , ed allora è della Quarta de’Deponentiscome 
P. E. Tuo Padre ha parlata la caufa d’Antonio al 
Giudice. Tuus Pater cauffam Antonii Judici lo- 
eutus fuit . Cic.ad Attic.Malta loqui tibi volui. Di 
più notate , che alle volte anco il Dativo fi puol 

i mutare 


Ù 
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mutare in Ablativo con la prepofizione Cam $ co- 
me: Tu hai parlato molte cofe con quello. Tu cum 
illo multà locutus fuifti , Cic. 1, Fam. Epift.2, ta 
cam illo fam locutus, 

‘ ss.Il verbo Confolor, aris, pet confolare, fi coftrui» 

fce : Chi confola fi pone in Nominativo , il confo- 

. lato in Accufativo ; e per che cofa in Ablativo con 
Ja prepofizione De; come P.E.lo hò confolato Frane 
cefco per la morte di fuo Padre, Ego Francifcum 
de morte fui Patris confolatus fum + Cic.3.T'afcul, 
* T'elamonem antea de Ajacis. morte confolatas 
ERE 

Notate alla per fine, che tutti quefti verbi, Mi» 
ror, aris, & Admiror, aris, per ammirare , meravi- 
gliarlì, Queror, eris, & Conqueror,eris, per lamen- 
tarfi, querelarli , Profiteor, eris, per profeffare , ins 
fegnare publicamente ; & Z'effor, aris, per teltifica« 
re , in luogo dell’Accufativo, poffono avere l’Abla- 
tivo con la prepofizione De; come P.E, Pietro fi la- 
menta , overo fi querela della forte , Petrus fortem, 
vel de forte queritur , vel conqueritur, Cic. 2. de 
Iuv. Paerorum formas miraretar, ld, ad Atticoy, 
2. De illo altero minus fam admiratus. ld.ad Attic. 
5.8. Queri injuriam, Id, lib,x. Epift.4. De alioruma 
inguriis querar. ld,2.in Ver. Quomsodo illam labem, 
sgnominiam, calamitatemque totius qrdinis conque- 
rar. Id.lib.g. Fpift.2, Satis babeas nibil me de in- 
jaria conqueri. ld.in Pif. Qui Philofophiam profi- 
tetur, ld,1.Acad, Democritus nibil excepit sde quo 
non profiteretur. ld.de Nat. Vena, & arteria vim 
quandam incredibilem artificiofi operis VIAnaE * 

ca) 
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T4.pro M. Scaur. în Frag. Curia illa de Principate 
Patris teftatur, &c. 


QUARTA REGOLA. 


1a Quarta Regola de’ Deponenti vuole avanti - 

di fe il Nominativo agente, e dopo di fe l’Ac- 
cufativo paziente, ed il Dativo; come P.E. Iddio 
promette il Paradifo alli buoni Criftiani, Deus 
Paradifum bonis Chriftianis pollicetur. Cic. Phil 
11.Graciatendit dexteram Italia, fuumque ei pra- 
fidium pollicetur . ld, Aft.2.in Ver.Ei voce maxima 
vittoriam gratalatar. Ad. Her. lib.4. Vniverfis Ci. 
mibus atroci(fimas calamitates machinantur,&"c. 


VERBI. 


Olliceor, eris, itus fum, per promettere. 
Gratulor, aris, atus fum, per congratularfi « 
Machinor, aris, atus fum, per machinare, 
Minor, aris, atus fum, & Minitor, aris, atus;fum; 
per minacciare è . 
Impertior, iris, itus fum, per dare, far parte, far 
partecipe « 
Largior, iris, itus fum, per dare largamente. 
Feeneror, aris, atus fum, per dare ad ufura. 
Inficior, aris, atus fum, per negare. 
Interpretor, aris, atus fum , per interpretare » 
Furor, aris, atus fum, per rubare. 
Fateor, eris, fafflus fum , & Confiteor, eris, confef- 
fus 





“ 
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|> us fum, per confeMfare, &c, ' 


COSTRUZIONE DE' VERRI, 


DIL 


Per. li Scolari della feconda :Chifie. ! 


vi, f i dg È n 
Uefti verbi, Adinorsaris, & Minitor,aris, per 
? minacciare, ficoltruifcono: Chi qinaccia fi 


-_) "pone in Nomifativo,che cola in Acculativos 
ed a chi în Dativo 3 come P.E.Pietro ha minaccia. 


ta la morte al fuo-Nemico;Petrus mortem fuo.Inis. 


mico minatuselt, vel minitatus.eft. Cic Phil 
Foffis teterrimus omnibus bonis,cracesset tormens 


+ 


ta minatar. ld:Tafeala. Cumei ‘Rex crucem mis 


-Bitaretar, 


SIC dae 


Il verbo Impertior,iris, per dare , far parte, far © 


partecipe , fi coltruilce: Chi fi partecipe fi. pone 
in Nominativo, a chi in Dativo $ e di.che cofa in 


Accufativo 3 come P.B. Io ti faccio-partecipe degl’. ‘. | 
onori. Ego impertior tibi honores,Cic.pro Arcady Se 


cap:5.Maltis gratnitò Civitatem impertiebantar. 
‘Quindi notate, che.quelti. verbi; Largiur,iris, 

per donare:largamente, Fegeror,aris, per dare ad 

ufura, /aficior,aris, per negare, Znterpretor, aris, 


per interpretare, Aacbinor,aris,per machinare, & 
Amprecor,arit,per miledire, fi coRruifcono co’ cafi 
ordinasjdi queta Regola,come P.E.HMaettro do- 
na largamente i premj alli Scolari ftudiof. Magi- 
fter Difcipulis fudiofis'premia largitur. Cic. prò' 
‘Quinct.Cni fumman copiata facultatemgue dicen- 
di IVatuta largita e/t.dd,a. in Vercgo.ldew peaw-. 
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nias iffius Podi Sfuonomine femerabatur. Id.ie: 
‘ Catil.3.cap.s.ÎVam cum id pofiet inficiari, repente. 
-prater opinionem confefias eft , ld. lib.1. de Divin. 


. cap.23: Interpretari fomniam, hoc eft alicgi. ld.n4 


Fer.hib.4. Univerfis Civibus atrociffin mas calamii 


‘ sates macbinantar. Virg.4. En. Littora littoribus' | 


‘contraria, Jladhikm upatr: genoa. d- 
COSTRUZIONE DE VERDI» Lia 
| Peri Scolari della Primo Ciofe sE 


o Urozziatie, pèr spbbare a di coRtruifce : (Chi 

«rubba fi pone in Nominativo , che cofa in 
Accufativo 3 ed a chiiin Detivo, o in Ablativo 
con la prepofizione d, vel ab ; come P. E. Un cer- 
to rubbava gli denari a fuo Padre. Quidam fuo 
Patri, vel à fuo Patre pecuniam furabatur. Cic. 
lib.2. Epif.x. Si ego tuumolibrym ante legiPiem . 
.  fuvatura me abs te effe.diceres , 

Gratulor,.ari$,‘ per congratularfi , fi coli voy : 
Chi fi congratula fi pone in Nominativo, con chi 
in Dativo; 5 ela cofa, per la quale fi. congratule'i in 
Accufativo, o iti Ablativo con la prepofizione De, 
‘ Jn, overa fenza 5 come P.E. lo mi congratulo te 
co della tua buona falute, Ego tibi.tuam bonam 
valetudinem ,. vel de tua bona valetudine,, vel in 
tua bona valetudine, vel tua bona valetudige gra» 
tulor, Cic.3.Pbil. Brutus Ciceroni libertatem eft. 
gravulatas. ld.ad Atticsaar. Ve tibi abfenti de res 
ne nofiro siasi Id.pro Plaut.Fgo tibi in hoc 

gra» ; 


o. 





+ De'Verbi Deponenti, LIGIL | ei 
|. gratulor. ld.ad Attic.s.2. Qui mibi gratalatas es 
illius diei celebritate, È 


| Quindi alla per fine notate, che quefti due vere 


bi, Fateor,eris,& Confiteor, erîs , per confellarèe 
‘banno il fignificato diverfo , cioè Fateor fignifica 
confeffare per forza , & Confiteor confeffare vo- 
Jontariamente , e fi toltruifcono di un’iftefa ma. 
niera , cioe; Chi confeffa fî pone in Nominativo ,. 


‘ che cofa in Accufativo , o in Ablativo con'la pre-.. 


pofizione De ; ed a chi in Dativo; come P. E. lo 
Gonfeffo li miei peccati al Confelfore ; ed.i Ladri 
confeflano gli omicidj al Giudice . Ego Confefla-. 
rio peccata mea, vel de meis paccatis confiteor 3: 
atrones vero homicidia, vel de homicidiisJudici 
fatentur , Cic.in Sal. Salafius confefrus efP nobis 
amdientibus adulterium. Id. Pbil.2. Cum homines 
nefarit de parricidio confiterentur.ld,2. de duventi. 
Fateri de aligua re. Horat. lib.2.Sat.4.v.4. Pecca- 
sam fateor, tun te fic tempore lavo i neerpellarim, 


3° 


FA Quinta Regola deDeponenti vuole avan 
ti di eil Nomidativo agente, e dopo di fe |’ 


Acculativo paziente , e l’Ablativo fenzà prepoli* 


zione ; come P.E. Î1 Maeftro mai ha riputati degni 
di onorè li Scolari trifti s ma di battiture, Magi. 
fer Difcipulos malos -Nunquam dignatus ell ho- 
nore , fed verberibus , Cic.pro Arch, Quare uso» 
rio nomine dignatuserat.. 
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‘ara. Della Coftrazione “> è © 
Co ’ Vv E R B I 0 


- Ignor, aris, atus fum, per flimare , o riputar, 
degno. e Ai 
Muneror, aris, atus fum, per prefentare, regalare , > 
donare . Ba 0 e 
Remuneror, aris, atus'fum, per rimunerare=. 
Profequot, eris, utus lum , per feguitare , «andar 
dietro, accompagnare , dé.» È 


- 


(N 
LI “> 
ove, 


COSTRUZIONE DE’ VERBI. ‘ 
Per li Scolari della Seconda Clafie .. ©. © 
î Da an eee e ME 
Uneror, aris, per prefentare , regalare s fi 
coftruifce : Chi prefenta fi pone in Nomi» 
nativo:, a chi in Accufativo; ed it dono-in Abla- 
tivo fenza prepofizione 3 come PE. Tu hai regala= 
‘ ‘toun:fiore a Francefco. Tu muneratutfuifti Frane 
cifeum fibre. Cic.lib.y.Epift:2. Alexion me opipore 
corauneratus ef, © 0. (a 
‘— Remunéror,aris, per rimunerare, ricompenfare;. 
“ Si coftruifce: Chirimunera 0 ricompenfa fi pone. 
‘in Nominativo , achtiù Accufativo 3 e che cofa 
li da‘in Ablativo fenza prepofizione ; come DE, 
Certi ricompenfano l’amote' de” loro Genitori con 
liogratitudine.. Quidam.amorem fuorum Genito- 
rum ingratitudine remunerantur. Cic. poft red.ia 
Serscap. 12. Quibas auter officiis T.Annii benefis 
cia rewmunerabor, È'e i ì PI 
\ 5 . se } » 


PIRLO x . 
wo ni di dc wo na CO: 5 


i I: verbo Profeguor seri: , per accompagnare s 
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|. COSTRUZIONE DE' VERBI.. 
Per lî Scolari della Prima Clafe. | 


} 


andare dietro, vuole dopo di fe l’Accufitivo 
ziente animato ,.e l’Ablativo fenza prepofizione. 


di cos'inanimata 3 e prende il fuo fignificato dall? > 
< Ablativo che fe gli giuzne , Quindi con l’Ablati- | 


vo Odio, fignifica odiate, Amore , vel Benevalen® 


tia,amare, Zlonore, onorare, Premio, premiare”, - 


Laudibas, lodare, Lacbrymis,piangere, Alifericore 
dia saver compaflione , o mifericordia d’alcuno , 
Clariore, & Plaufa, acclamare; applaudire, Bere- 
ficiis ,& Liberalitate , beneficare 3 come PE. Li 


‘buoni figliuefi amano gli Genitori , e non odiano . 


li Nemici. Boni filioli Geaîtores amore, vel bene 
volevitia profequuntùr,S non proféequuntur odio. 
Inimicos. Cir.de Clar. Opportanitatem” mortis il- 
Ias benevolentia potius , quaremiforicordia profe> 


RAI x z 
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si 


* 
. 


gior. ld. libyr.cap.8. Premio profegùi . ld. pro 
Plane, Is mein difceffa meo , non lachrymis folam —. 
feis, fed animo, corpure, copiis.profeguutuseft Idi 


Phil.no. Popalus Romanus maxirao clamore , 


plaefa Brutî memoriara profegnebarari, ld.g« Vere. 


Beneficiis » ac hberatitate profegui , dc. : 


E 


‘ 


#, 


da . Della Coftrazione 
SESTA REGOLA. 


A Sefta Regola de' Deponenti vuole avanti di 

i fe il Nominativo agente, e dopo di fe l’Ac» 
cufativo paziente , e l’Ablativo.con la prepofizio- 
ne è; vel ab; come P.E. Li Scolari domandano in 
grazia i dubbj dal Maeftro. Difcipuli deprecantiie 
vocabula è Magiftro . Cic. pro Syll. Quam malto= 


«yum hic vita eh è à LuSylla deprecatzs. 1, Aî.3.În 


Verr. ls nallam è fe colamitatera ce deprecari. 
+ VERBI. Lo 
Eprecor, aris, atus fum, per domandar în 


grazia è i 
Mutuor , aris, atus fum. 4 per pigliare adi impre 


, ‘ ftito + 
- Mercor, aris, 4tUS fam, per comprare +. re 


‘Nundinor, aris, atus (um, per comprare, o vende». 


re al mercato. 


‘Perconfor, aris, atus tea se pet domandare per fa- 


pere, &c. 
«COST RUZIONE DE VERBI: 
Per hi Scolari dell Seconda Clae + i 


L verbo PRIA fignifica pigliare ad imme 


o quelle cole, che non fi rendono fee 
Cs 


fi: ia, 
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fe, come'grano, vino, oglio, danari, efimili , e fi 


I coftruilce co’ cafiordinarj di quefta Regola; come 
PIE. Tu. hai pigliato ad impreltito la farina dal tuo 
Vicino .. Tu farinam à tuo Vicino mutuatus fui- 


fii. Cic.ad'Q.Fr.Ta quicquam ab alio matuaris- 


Piaur.Mof. Decem minas à Patre matuatas eft. 


Nuadinor , aris , per vendere , e comprare al 


mercato, nell’uno, e nell’altro figaificato hà la . 
coftruzione di Topra efpreffata nella Seconda Re- - 


“gola degl’Attivi ne*Verbi di vendere,e comprares 
come F. E. L’altrieri.un certo' Villano vendè-at 
«mercato il fuo Cavallo a Pietro Antonio, non 
cento docati; ma tanto , quapto To hò-comprata la 
Vefte dal Mercadante  Nudius tertius quidam 
Villicus nundinatus eft fuum.Equum Petro Anto- 


nio, non centumcentuffibus; fed tanti, quanti; 
Ego nundinatus fam Veltemà Mercatore . Cic 4. 


Verr.cap:49. Ab illo Paevi annornm fenum, fepte- 


numqgee destra fenatoriam nomen nendinati fant. 


N 


Apzi.lib.10. Metam. Toti nanc Jadices Sententias î 


Re da nandinanter e: 


| COSTRUZIONE DE' VERBI. 


fa 


| Per li Scolari della Prima clipe “Ur 


L veli Mercor, aris, per. comprate , fi RTRT) £* 


: fee» Chi compra fi pone in Norninativo , che 


Gori in Accufativo , da chi in Ablativo con la pre- > 


pofizione d, ue! ab, vel do; ed'il prezzo nel cafo 
fuo, come viuanio detto di fopra nella Seconda 
be SITO: il i Re 


si ) 


. 4 < 2. 


216 . DellaCoRrwzione».. » 
“Regola depl’Attivi; come: Tu hai comprato ià 
: mantello dieci docati da Francefco . Tu palliumà, 
. «vel de Francifco decem nummis aureis -mercarus 
‘fuit. Cic.quinVerr. Abiffo fenatorinm ordinem 
pretionuper mercatas ef . Id. pro Flacc. Fundura 
. . Roma mercatus eft de Papillo. 2: Re. 
-* “Quefti verbi, Scitor, aris; Scifcitoraris, & 
Percontor, aris, per interrogare $ domandare, per 
fapere , fi cotruifcono di un’ifteffa maniera, cioè 
chi domanda fi pone in Nominativo , che cofa in 
Accufativo, 0 in Ablativo con la prepolizione Des 
eda chi in Ablativo con la prepolizione è, vel cb, 
melex 3 come PiE. Li-Scolari domatidano per fa- 
pere i dubbj dal Maeftro. Difcipuli fcitantur, vel 
feifcitantur, vel percontintur vocabula, vel de vo» 
‘“@cabulis, è, vel ex Magiftro . Cie.de /Vat.Deor.Epé= 
curi ex Vellejo fcifcitabar fententiam.Id.1.de Nate 
Ab utrogue fcifcitor: Plaut.cap.2.2. Sunt, que ex 
re feitari volo. Cic.de Divin. De vittoria fcitantese 
| Id. ad Attic.:9.18. De Domitiofeifcitare.Id.1. Acad. 
.! Percontando à Peritis.Id,2xde Divin.S'lebat ex me. 
Dejotarus percontari nofivi'ougurii difciplinam .- 
— Liv. libia. 10. Percontatus Regionis Peritos de 
° afcenfua Hami. Horat.lib.1.Fpist.wlt. Fortemeum 
fi quis te percontabitar avum , ©. o © © 


SETTIMA REGOLA... 
‘TA Settima Regola CE DIpcni nei avanti 


-3IL, di fe il Nominativo agente , e.dopo di fel’, 
i 20 "Abla-" 


x 


4 


Ù 
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De’ Véxbi Deponenti. Lib. è. iù 
«Ablativo fenza prepofizione ; come P:E. L'Uoma ‘, 
> prudente fi ferve del giudizio, Vir prudevs utitur 
judicio. Cie. &b.13. Epift.z1. Afclapone Patrenfe 
medico utor valite familiariter, ld.a.de Mat. Diî 





mecrefcis, nec potionibus vefcuntar. Ad sas i 


Pila Reipublice calamitate latatur. 


- 
CI x L 


Set VERBI. 
1 Tor, eris, ufas Tum, per fervifi » ufare , ada- 
perare” ° % î 
Abutor, eris; abufus. lumi; De abufare , fervirli in 
.male. 
Vefcor, eris, s.pret. fon. per cibarfi, nodrirfi. 
Fungor, eris,funétus fum, pae fare,efercit tare quil 
che uffizio. ».- 


Defungor,eris;defun®us (ot, & Perfungot, eri 


 perfunCtus (um, per-finis l’uffizio. — 
Periclitor, aris, atusfum , ‘per andare a pericolo , : 
fav efperienza , efperimentare:. > 
lucio aris, atus fum, per rallegrarfi .. 
Glorior, aris, atus fum, per gloriarfi. . 
UX de nixus ; vel nifus fum, - per “ppoggiari 
fi, &e i 


L 


‘ COSTRUZIONE DE VERBIè. |, 


Per i. Scolari della Secondo Clufie 2 


y Ungor,ers spe far | 'uBizio ,- ‘& Defangor ‘» 
ris, pec fini l'uffizio, fi coltruifcono co’ cali 
x : Di di» 


ci. 


. 
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ordinarj di quefta Regola; come P.E. Quando tua 
Padre faceva l’uffizio di Pretore , .il Signor Tibe- 
rio finì l’uffizio di Eletto del Popolo. Quando tuus 
Pater fungebatur munece Pratoris , Dominus Ti- 
berius perfun@us fuit munere Tribuni Plebis, 
Cic.de Divin. Poffant aliguando vczli non. fungi 
fr0 munere, Id. pro Lig. Perfuntta eft Refpablica 
doc bello, ag | 


Il verbo Periclitor, aris', per pericolare , paffar. 


pericolo, alle volte fignifica far’efperienza, Quan» 
do.fignifica pericolare vuole dopo di fe l’Ablativo 
fenza prepofizione î.come P, E. L’Amico paffa pe- 
ricolo della vita, della fama , 0 riputazione . Ami» 


|. cus vita, fama,vel honore periclitatur. Mart.lib.6. 


Perielitatar capite Sodates noffer è Ma quando fir 
gnifica far pruova, o efperienza , allora vuole 
dopo di fe lAccufativo; come: Antonio aveva 
fatto efperienza' della virtà di Pietro, Antonius 
wirtutemPetrî periclitatus fuerat. Cic. pro Quint. 
Omnia circimfperit. Quintias “omnia periclita- 
- saseft. e eee 
; 


dai COSTRUZIONE DE’ VERBI. O E i 
. Per li Scolari della Prima Cafe 


Ù » . 

Ttor, eris, per appoggiarfi., alle volte fignifi- 
ca sforzarli per piugnere a qualche imprefa. 
Quando fignifica appoggiarli vuole dopo di fe 1° 

Ablativo con la prepofizione /#, overo fenza ; co- 

me P.E. Il Vecchio fi appoggia al baftone, n 
ù A el ve 


‘4° 


Uta 
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Vel în bacùlo nititur Senex . Cic.4. in Verr. DQuoì 
rum fplendere oratio nitatur. ld. pro Mil. În cojat 
vita nititit falus Civitatit + Ma quando fignifica | 
sforzarfi pet giugnere 4 qualche imprefa, allora 
vuole dope di fe l’Accufativo con la prepofizione 
Ad îcome:Francefco fi sforza per piugnere al dote. 
torato . Francifcus ad lauream doftoratusnititure 
Cic. de Senett, Antmas ad immortalitatem nitie 
tur pi i 3 si RI n , 
-Quefti verbi, Leto, ars, per tallegrarfi, & 
Glotior, aris , per gloriarli, fi coftruifcono d’una.. 
ifteffa maniera , cioè chi firallegra , o fi gloria fi, 
pone in Nominativo, e di che cofa in Ablativo > 


. con la prepofizione /#,, De, overa fenza $ come 


P.E. Tu ti glosii della buona forturia s ed Io: mi 
tallegro della mija buona.falute"s Tù gloriaris bo» 
na fortttna, in, vel'de'bona fortuna ; Ego vero 
mea bona valetudine, in., vel de.mea bona valetti- 
dine letor. Gic.lib.1. Fpif.g. Mitimé miror, te 
suis praclaris operibus letari. Idi lib.14. Epift.x16. 
In quo magnopere latemur . Id.pro Marcel, Latari 


omnes de comrìuni omnium falute fentio . Id. de.» 


Orat. Nominibus veterum gloriantar, 1d.lib.2. de 
Off. Nobis licet in hoc gloriari, ld.pro Mare. Glo- 
riuri de-divitiis,@e. > o 
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DELLA COSTRUZIONE | 
DE' VERBI IMPERSONALL!" n | 


L Verbo Imperfonale è quello - cda manca di 

prima, e feconda perfona, ‘nell’uno., e: nell’. 
‘altro numero, ed anche della terza di nuaiere piu 
rale, edè di due forti , cioè di voce attiva ,s come 
Padet,bat, Poeniter,bat,&c.E di voce paffiva;come 
Servitar; Serviebatar, Servitem ef, &c: Quindi 
prima farem: parola del. Verbo Imperfonale di.voce 
attiva, e-poi del Verbo Imperfonale di voce pal 
fiva. Onde fia principalmente. 


“DEL VERBO IMPERSONALE. 


Di ‘qoce Attiva, Di 


PRIMA REGOLA. 


A Peima Regola deel'Imperfonali % coftruifce 
affolutamente, cioè fenza Nominativo avane 
ti di-se, e fenza cafo dopo il Verbo, febbene fem- 

« pre vi s'intende implicitamente per Nominativo 
Deus aut Ceelam , vel Natura; e la ragione fiè, 
perchè l’azione di piovere , tuonare, balenare , e | 
fimili , non appartiene agl’Uomini, ma folo a Dio, 

o al Cielo , o alla Natura 5 come P.E.Tuona, lam. | 
peggia, e piove. Tonat , fulgurat, & pluit . 


SE : NErCS 





(°° De'Verbi'Imperfonali.Lib.Il, aan . 
Cic.pro S.R. INondum Incebat.Plin.lib.18.35.Cam 

es omsibus quatnor partibus Celi faleurabit. ld è, 

& ibid.Cum vebementiastonzie,guam falft.uSvet, | 

Si cacumina pura fient, differenabit. i 


” 


: VER-B I, ala 
e. ; on 
Luit,bat,pluit,vel pluviit, per piovere,- |. 
P «T'onat,bat;tonuit, per tuonare. 4% 
Ningit,bat,ninxit,per nevigare, 
Fulgurat,bat,avit,perfolgorare. 
Fulminat,bat,avit,per fulminare, |. 
Lucet,bat,luxit;& Mucet, bat,ilfuxit, per aggiore 
natfi,farli giorno, -. i pi. 

Advefperafcit,bat,s.supper annottarli, farli‘ notte, 
Fuiger,batsfullit,per (balenare, © - < ; 
Contenebrat,bat,avit,per ofeurarfi, L' - 
Differenat,bat;avit,per ferenarfi, ii ste 
Hyemat,bat,avit,per far freddo, Kai 0° 
‘. Rorat,bat,avit,per.suggiadàre, ì 

Nubilat,bat,avit,per connuvolarfi,&ci. . 

VÀ 3A 
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AVVERTIMENTI. |. .; 
Per.li Scolari della Seconda Clafe % “up a E 


* Vvertite primieramente , che i fopradetti 
A Verbi Quando fi coftruifcono affolutamente, 
‘allora fono veri verbiimperfonali.? ma nondimeno 
quando banno il Nominativo efpreffo , e determi. 
nato , allora non fono verbi imperfonali s ma pere 
: . fo. 


4 
A 
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| fonali attivi , o neutri, come 7'ono, Pleo, Cora- 
fco Falmino, &c. , e' Îì pigliano metaforicamentes 
“ come P.E, La lingua del tuo Nemico folgora cons 
tro di te. Lingua tui Jnimici in te fulgurat. Pliz. 
in praf. Falgurat in nallo unguam verias vis elo- 
quentia , quandotuo ore , Patrislaudes tonas.Se- 
pec.Med,3.2, Num fumme Juppiter Carlo torna. 
Secondariamente, che quetti due verbi, P/zit, 
bat, & Rorat,bat; alle volte ricercano dopo di se 1 
Accufativo , 0 l’Ablativo fenza prepofizione,(feb- 
bene di rado ) che farà della cofa' che caderà pio» 
vendo, o ruggiadando ; come P,E. Piove carne, e 
latte, Piuit carnem , & laftem; vel carne , & latte 
pluit , Ruggiada fangue . Sanguinem,, vel fangui. 
ne roràt,Liv,3.10./nter alia prodigia carvem piuit, 
dad.& ibid.Pluit lapideo imbri, Plin.17. 10. Si ro- 
= Jul imbrem s Virg. lib.8. Ain. Rorat fangsine, 
(0) È sE pon 


SECONDA REGOLA. 


A Seconda ‘Regola degl’.Imperfonali vuole 

‘avanti di se il Genitivo animato , e dopo di 
se l'Infinito, edè da notare, che in quefta Rego- 
la il volgare del Dativo ti porta al Genitivo $ come 
P. E. A voi molto importa fludiare con diligenza 
quette Regole. Veltrum multum intero@t his Re- 
gulis diligenter ftudere.Gic.2.Fim.Interef omnium 
vettè facere.ld.2.de Off. Jadicis eft femper in canf- 
Sisverani confegaio =“ 0° CO. Pa 
+ VER. - 
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VERBI. 


| Nterelt,erat,interfuit,& Refert,ebat,retulit,per 

® appartenere,o importare. . 

Eft,cret,fuit,per appartenere,o efler uffizio, 
_’, COSTRUZIONE. DE’ VERBI ; 


Ù: Per hi Scolari della Seconda Clafe aa 


N 3 ! ì 
[Y Rimieramente devefi avvertire, che i Verbi: - 


di quelta Regola quando non hanno dopo di. 
se l'Infinito, diventano verbi perfonali, ed allo- 
ra ricercano avanti di se il Nominativo agente , © 
| dopodi se il Genitivo paziente animato ; come P, 
, E.Quefte cole appartengono a Francefco ,'Hac in- 
terfunt Francifci,Cinad D.Fr.lib,2.Floc vebemene 
rev intere) Reipablica. ld.lib.20, Epift.4. Quid il 
dius intereft, ubi fis? Di più notate ,.che quando il 
Genitivo è di cofa inanimata., allora detto Geniti- 
wo fi puo mutare in Accufativo con fa prepofizio- 
ne Ad, e fpezialmente col: verbo /stereffz5 come 
per cagion.d’efempio.: Appartiene all’onor voftro 
far profitto nelle lettere umane. Ad honorem ves 
firum intereft proficere in li&teris humanis, Cie.Îi 4. 
16.Epift.z. Magni ad bonoremoeffrum intere). Id, 
lib.s.Epift.12, Ad noffram lawdem non maltuta vie 
deointerefie. e; i: na 
Quetti verbi Inrerefi,erat,& Refert,ebat,per im- 
portare, o appartenere, alle volte in luogo del Gee 
nitivo animato peflono avere quelti propomi,mea, 
ne ‘40; 


r 


224 Della Cofrazione © > 
tua,fua,noffra,& veftra,di cafo Ablativo,in luogo. 
di mei,tui, fuismoftri,& veftri di cafo Genitivo;co- 


me P.E.A me importa,overo appartiene infegnare. 


con diligenza quefte Regole ; cd. a.voi udiarle 
con tutto l'animo. Mea intereft, veltefert has 
Regulas edocere ; & veftra toto peétore illis ftu. 
dere . Cic.lib.16. Epilt.3 Et tua, © mea maximè 
intere) te valere . Id.q.in Verr. Quod fua interefie 
patabant.Id.1.de Divin. INeque noftra nibil intereft 
frire ea + ld. pro Syll. Veftra boc maximè intereft. 
Ter.Hec. A&3.3.Taa , quod nibil referti s percontari 
definas, A Cel geo: e ei di 

Quindi notate, che Zeteréf ,& Refert oltre i 
foptadetti Pronomi, mea,tz4,fua,noftra,&"veftra, 
di cafo Ablativo; poffono‘avere quefti Genitivi +, 
magni , affai, molto, permagni, affaiffimo , mol. 
tiflimo,parvi,poco,tazti,tanto,gzanti, quanto; co- 
me P.E, A voi molto importa attendere alla virtù. 
Vefltra magni intereft, vel refert vacare virturi . 
Cic.lib,x1sEpiff.25.Illzd mea magni intereft.ld .lib, 
2. Epift:23. Permagni noftra intereft te effe Roma. 
1d.ad Q:Frlib.r Epift.1.Parvi referti abs te jus di. 
ci.ld.lib.g.Fpift.9. Quanti Reipablica interfit. DI 


pian. ff.de furto, lib.a2.St tanti interfuit,oe.  * 


Di più che. li feguenti Avverbj,razleam,permal. 
tam,plarimam,moltosmaximè,maffimamente,fom: 
mamente; fopra il tuttos magzopere , vebementer; 
, grandemente ; pareri, poco; pavlulum, ben poco; 
tantalum, uo tantino ; aliguantelum, pochiflimo; 
quantopere , tantopete, sì grandemente , &c. cos. 
giunti con gli fopracennati verbi; /zzeref?, pa Re: 

| fert; 





De Verbi hi ImperfonaiLit.1 I — 326. 


| fert , anche.fi ufano imperfonalmente è ‘come P. E. | 
Molto importa a Francefco attendere alla fia fa- 
miglia. Multum intereì, velrefert Francifci dare. 
operam fue familia, Gic. lib.x2. Epift.9. Maltuna 
intereft te'venire.ld, lib,6. Plarimam refert. Id.ad 
Brus.Epift.g:Quantopere interfit opprimi Dolobel- 
law , profecta intelligis. Id ingr A) mae 
guopere refert,©c... | 
Il verbo Elt,erat, per appartenere , ‘0 elfere ut 
zio., vuole. avanti di se.il Genitivo ,.e dopo di se 


FInfinito ; come P. F. E’ uffizie del Padre, Overo..t 


appartiene al Padre nutricare i fuoi figliuoli «Pa. 
ttis et nutrire fuos filiolos . Notate però , che il” 


| Genitivo Patris non vien retto dal verbo Fft, ma %, 


. dal Nome foRantivo Oficiam. fottointeloz feu. ta- 
citò . Cic. lib.ro. Fpift.1'5. Bruti crit.officium oc- 
currere ci. Ad Her, lib. 4. Accafatoris ficiva UL 
un crimina: Defenfe loris diluere. . 
. Di pi notate ancora, che quando fi dice: Ap- | 
partiene' ame;ate, a lui ad effio, aloro,a.s0i, a voi, - 
aHtora quefti pronomi fi pongono in Nominativo 
di genere neutro, e numero fingolare. se la ragia- 
nefiè, perchè fempie vi s'intende implicitamente 
re: e fi fanno, mezm, tauvi, faum, noferum, 
& veftram,in cambio di mei,tzi, sui, noftri, & ve- 
ftri 3 come P. E. Appartieneame , overo è uffizio 
mio fpieparvi quefte Regolesed a voi tudiarle ,G 
mandarle a merite.-Meum elt. vobis has Regulas 
explanare ; & veftrum-illis fudere, &in mentem | 
. Fevocare.Cic.lib.12,Fpift.2y. Fait meum Rempyree © 
i gere.d. si? Ver. (Efe suum, eft i ingenii, pradentia- 
n i RT, 
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gue ta0.1d.2:de Orat. Qui profiteturefe fuum fa. | 


cere.Id.pro Cluent.Veftram eft boc Jadicessveftra 


© dignitatis, vefire clementia. Qvid. 4. Faft. Nalla 


mora eft opera: Veftrum dare: Vincere noferum. 


| COSTRUZIONE DE’ VERBI. è. 


i ADE 


Per li, Scolari della’ Prima Clafe. .. <.. + 


Uefti verbi, Iuserefr,d Refert, e parecchi ale 
tri-vetbi imperfonali della Terza, Quarta, e 
Quinta Regola , oltre i pronomi wea , 144, 
fua,noftra;& vefirà di cafo pienza 41 ave. 
re quelti Nominativi, Zoe; Iftud, Illzd, 1d,ldem, 
Yiod, Quid, & (Vibilscome P. E. Quefto grande.. 


mente importa .a voi. Hoc magnopere veftra inte- | 


ret. Cic.pro SyIl.Veftra enim hoc maximè intereft. 
Jd.ad Brut.lib.2.T'ua ifend refere maximè. ld, pro 
Leg.Man.Illud parvi refert,@c. | *» > 


TERZA REGOLA 


A Terza Regola degl'Imperfonali vuote avanti 

+ di fe il Dativo, e dopo di «fe l’Infinito; come 
P.E.A me non è lecito prender moglie . Mihi non 
licet uxorem ducere.Cic.lib.9.Fpift.2.Vi tibi abef. 
Je liceat. Id. de Jar. Itagne mibi libet exclamare. 


7 


Id. 13. Phil. Omuibas bonis expedit falvuamefte 
Rempublicam,&c. Te I 


- ver 





VERBI: 


, Ccidit,bat; pope Cali bat, contigit,& 


Evenit,bat,evenit, per accadere, 
Utnevenie, ufieveniebat sufuevenit,per folere acca- 
dere,» 


Benevertit, bat sbenevertit, per tacaate bene, è age > 


"cader bene. - 


È Malevertit, bat; smaleertit, per fucceder male,acca» 


| : der male, » 
Confat, bit, tit, Afiporet, bat, ‘apparuit, & Patet, 


bat,patuit,per effer.manifeto;chiaro, aperto. -:- 


| 
1] 
| :Licet, sbat,cuit,vellicitum eft,per effer lecito, 
| 


De'Verbi pipa. ano 


Placet,bat,cuit,vel placitym citt, & Liber, bat, sbuiti 


"vel libitum. ett,per piacere. 4 CIS 
| Expedit,bat,expedivit,per effer” elpedicitaa, ce 


| Conducit,bat,xit, & Confert, dat lia elet 


titeg, 0 4 Con 
Preftat, bat, Qicie per effer meglio. i 
Sufficit,bat fufficit,per ‘baftare. .:. 

acat sat; PVanav ERICE aver tango, &or 


‘COSTRUZIONE DE VE RBI. . 


Y Rimieramente devefi.avvertire,che i Verbi di 
- quefta Regola quando non hanno:dopo.di se 
l'Infinito ‘allora non. feno. yerbi imperfonali , ma. 


| 
Ì o Pe” 
Ds Per li Sesta della Sodasita Cipe : ; 


 perfonali della Terza de'Neutri ; p ef paro: 
a e O, 1 €08 


> ha f ; 4 
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co’cafi ordinarj di dettà Regolascome P.E.Gli da- 
nari piacenò a tuttiOmuibus nummi placent. Cic. 
lib.g. Fpift.21.Timebam,ne evenirenè ca, gua ac- 
ciderntnt.Id.s T'ofcu).®t ambitiosi o i 
fumptibusfuppetant. Ter. Adelphi Facite,guod vo- 
bis liber:Quintil.tib.v. capiz. Confert admivationi. 
multum infirmitas.Virg.Ecl.10, IVec carniina no 
Bis ipfaplacent. “è “vie ne 

Accicdit; sbat,Contigit, bat,Evenit,bat, per acca- 
dere,intetvenird,occorrefe; & Ufuevenit, bat, pée 
folere accadere,ed'altri fimili,che fignificano avve- 
fimento”, fi ritràvano” congiunti ' appreffo. gl'Ora- . 
toricon de el Congiuntivo } in cambio. dell'infi- 
nito s'come P.E.Speffo accade , o è folito accadere 
che li Scolari trifti , e poleroni fiano battuti” «dal 
Maeftro. Seperaccidit, contigit, evenit, vel'ufue- 
venit ,-ut Difcipuli mali ,& inertes verberentùr è 
Magiftro, Cicilib.3. Vers Accidit, ut illeeo die Lam» 
pofcum veniret.Id.lib.2, Epift. 1. Si ei contigifiet, 
atte ante videret, quars è è vita difcederet . Id. tn 
Tafcal Quibus java evenit, ut morerentur . Id. 1. 
Fin.Ex co credo quiba, di 7 «fuevenire , ur. abbor.. 
veant d latinis.. *° 

Licet,bat, per effer lecite; alle volte fptiifica dar 
licenza . Quando fi fignifica elfer lecito, fi cotruifce 
co’cafi ordinarj di quefta Regola ; ‘come P. E. A 
neffuno è lecito rubbare . Nemini'licet'farari;Cice 
13.Phil.Licet autem nemini contra Patriarà duce» - 
re exercitum . Ma quando fignifica dar licenza al. 
fora fi cotruifce : Chi dà licenza fi pone in Atcu- 
eo con LIE prepefizione Petsed a chi in Dativo; 
x come; 


DET ‘a 
Mt vil 


er 


— — 


De'Verbi Imperfpnali.Lib.Il. 229 


come ; Il Maeftro non dà literiza alli Scolari, che 
giuocano alle carte, Per Magiltrum non licet Di- 
fcipulis hidere abeis . Cic.pro Flac, Car bis per te 
frei liberare fwa, car. denigue che liberas non 
licet ? n i Ù 

Quetti verbi, Conducit, bar, er Confertbat, pee 
effere utile, pet ordinario , in cambio del Dativa 
di 'chfa inanimata,poffona.avere l'Accufativo cod 
la prepofizione Ad 3 come P. E. La fatica è affat 
utile all’onor véftro. Labor onori veftro, vel ad 
honorem veltrum multum conducit, vel confert, 
Cic.1. Fam. Que mawimè cum mibi ; tem.etiara 
Reipublica ratsonibus patera condaucere. Id.1. de 
Off. Eonducat id, vecne ad vite commoditatem, 
Quinsil. lib.1, cop.a. Comedia plurimam od'elo- 
quentinm confert. Id.lib.1.cap.2. Confert vdmira. 
gioni multum infirmitas. Notate però che il verbo 
Confert rare voite fi congiugne col Dativo di 
perfon’animata. Ciclib.1.Epif.g. Quod moxinè 
mibi putem conducere + } l 

Preftat, bat;:per elfer meglio, fi coftuifce: Per 
chi è meglio fi pone in Dativo ;'icome P, E. E'me- 
glio per noi mille volte: morire ,' che offendere 
leggiermente Iddid.: Preftàt nobismillies mori, 
quam Deum leviter offendere è Cic.3. de /Var.Tq: 
cere praflat Philofophis, quamloggui » i: 
+ Libet, bat, & Placet,bat, pet piacere, Expedit, 
bat, per effer'efpediente, & Vacat, bat, per uvee 
tempo di fare qualche cofa., fi coftruiftono-co’cali 
vtdinarj di quefta Regola; come.P.E.Alli poltro. 
ni non piace, ma è efpediente Îudiare con tutto.l' 

o. bag animo 


& 





246 - Della” Caftrazione è 
animo queftè Regole; Ténarisnon placet; fedex. 
pedit his Regulis.toto pegtore ftudere . lo non ho 
tempo di fcrivere. Mihi non vacatfcribere., velà 
feribendo Cic.1.de {Vat. Hague mibi.libet excla» 
mare. Id Omnibus bonis expedit falvara effe Rema- 
pablicam. ld.de.Clar. IVallam tempus ei vacabat 
à forenfi ditfione, autà fcribendo,aut à.coggrando. 
Ovid.2.Trift.IVon vacat.exigais rebus adefie Jovi» 
ia ‘ : 


. COSTRUZIONE DE' VERBI.O 
‘Perl Scolari della Prima: Clafîe. È 


Lor SE GS i o 

"fe Vvertite., «che qua ndo.il verbo Licet,Bat, fi 
A congiugne con l’Infinito Effe;allora in luo- 
g0 del Dativo può avere l’Accufativos.come P.E, 
‘Alli Scolari non'è lecito effere oziafi è Difcipulis 
non licet effe otiofis , vel otiofos. Cie. lib. 1 Epift 
r4.Quo in genere mibi negligenti effe ndr licet.Id. 
pro Flac.Cur Denigue efîe liberos non licet ?. 
: “Di più notate, che quefta coftruzione non folo 
compete a’verbi di quelta Regola ; ma eriandio a 
tutti quelli., che. ricercano dopo di fé il. Dativo ; 
come P.E.A noi Criltiani non folò conviene, ma è 
neceflatio effere buoni, Nobis Chriftianis' non fo- 
lum convenit, fed oportet.bonis ,ivehbonos effe, 
T'er.Heaut:Aîf.2.Vobis expedit efie bonbs.Liv.lib. 
21, Vobis necefee) fortibus viris ePe.Quintil.lib, 
ti. caps. Cai ePe diferto vacet . Val. Max. lib.g. 
cap.4. Maximo tibi: poca, es Givi,et Duci evadere 


contingit a de E, TR 
ni , QUAR. 


—_nnno ‘ve 
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'OVARTA REGOLA. 


Li Quarta Regola deg} Linperfongk: vuole |< 
avanti disse l’Accufativo, e dopo di sel’ In- 

| finito; .come;P.E. Alli. Scolari ‘conviene attendere 

alla vittà. Difcipulos virtuti vacaredecet. Cic. de’. 
Orat. lu o abefie quidpiam ‘decer , neque re-. È 
dundare.ld.id'Q.Fri lib.2. I Te Lia animo, 

bilari sa me Frvat. RE ne 


n bi Pg, 


: Vi E R BI. 


«È 


Y Onvenit, bat, éonvenie, & Decet , bat, c uit, 

I c per convenires. quia (e, ae « "mi 

| Dedeber: bat, dedecuit, per ditconivènire. & 

i Juvaty bat; juvit, per giovare. pr i DE 

| Dponetts bat, Spice. per Vlagetio, A di bio 

‘ga; (> | 
Later, bat, latuît, Fugit ,ebat, g git, Praterit, bet 

i“ «sit, & Fallit, bat, fefellit, per. Teordarf , dimen- 

| IGOR ufcie di enna &e. ; e; i 


“COST RUZIONE DE VERBI. 


Por li Seolari della Secondo Cf. 
Rimietamente deve avvertire , cheli Verbi , 
di quefta Regola, quando-non hanno dopo . 
ài se‘ l’Infinito., «diventano verbi: perfonali della. 


Quarta de'Neutri, ed ‘allora ricercano avanti di fe. 
nre cl I TT 


Lerici iti =-—=- 


ud ew 


PI 


f 


233: | © Della CoRirezione si 


il Nominativo agente, e dopo dise l'Accufativo 
| paziente 3 comeP.E.Li buoni coltumi convengo- 

. «no a tutt.Boni mores decentomnes. Cic.de Prov. . 
Hoc me decet , Plauti Pfeud: 4.x. Ornatas bic né 
Satis condeceri? >. n. di, 

1: verbo Oportet, Sat, per àver dibifogno è fem. 
. pre Imperfonale , ‘e -dopo di se non ficerca'cafo al- 
cino, ma' folo l’Infinito , 0 il Congiuntivo con 
‘la particella Di fottointefa $ come P.E. E° neceffa- 
rio chie Cefare legga , fi puol fare di quefte due ma- 
nîere : Oportet Cafarem legere , vel Cefar legat 
oportet. Dove-notate, chel Accufativo Cefarem 
è dell’infinito Legere, è mon gia del verbo Oportet. 
Cic.1.de Off.Te abandare oportet praceptis.Id.i.de 
Oror.Ex rerum cognitione efflorefcat, & redundet 
oporteti > 0/7 È s n° 
Di più notate ancora ; che quefto Verbo mai.fi 
puol fare perfonale ;' quantunque Terenzio: nell? 
Andria‘abbia detto: Quagze oportent 3 e Quinti- 
liano: Dicere , quaoportent. Ma:se per forte vi 
foffe dato qualcite volgare perfonalmente, allora il 
tema del latino non'fi fatà per Oportet bat, ma 
per il verbo Ops ef , pas erat in quelo modo 3‘ 
come P.E.lo ho bifogno di libri. Mihi opus funt 
libri. Ciesad°Attic. apud Tereritiam: Gratia ‘opus 
eff nobis € tua oatboritate . Ja. ad'T'it. Is omnia 
pollicitas eli,qua tibi effentopus,&ci* .* 


‘9%. @ . 


si 
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o, COSTRUZIONE DE VERBI: 
Per. Hi Seolori della Primo Clafte. 


Onvenit, "n , per conveniré, alte volte fio ui. 
i fio’ accordarfi ; effere ‘d’agcordo + Quando fi 


Tn convenire viole dopo di se il Dativo., ‘of 


Accufativocon la prepofizione Ad , vel'/n s come 


P. E. La buona vita.conviene a tutti... Bona vita” 
omnibus, ad, vel in'omnes convenit + Gic. dé - 
Prov. Flor decet me, © convenit.his rebus , ‘quas 


gefp.Id.pro Syl}. &levvi contumeliaad maximan par- 
ren Civiam convenit.ld:3. in Ver. Qua vitia vi- 


- denturin'quemmvis.potius quam in iftuta conventi i 


re + Ma quando fignific'accordarfi ; effer di accor- 


do-,allora fi coftruifce.: Ghi è di accordo, {i pone: 
in Dativo ; y e.conchi.in Aceufativo con la. «prepo- 


firione Inter, vin Ablativo. con la prepofiziohe 
Cam 3 ed intorno a che cofa'in Ablativo con la 
prepofizione De 3-.come ; Li fcolari fono di accor- 
_ do col Maeftro intorno alla scuola: Difcipulis con- 
; ' «venit inter Magiftrum, vel cum Magiftro de scho- 


la. Cio.1.de Leg. Si poffet inter cas aligrid conve». 
mire. Plant. Capt.2.3. Quo:patto mibi cam doc COM 


menetie:de hujus fili ©». o 


| Notatealla .perfine , chéli fagsbnai serbi , La» i 
ret, bat; Fugits bat; & Fallit, bat, per non fapere, 
fcordarfì ., ulcir di:mente., quando fi fiufano imper-. 


fonalmente fr riferifcono: a‘quefta Regola, e fi 





- 


colfruifcono co” cali.ordinarj della medéfir ìma 3 come. 


P.E, 


L' 3 { 
L C) 


ra LAN = è | — < I 
PT Pda "OS ha » È = è. _ n di I 
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P.E.Dimorando in Napoli , mi fcordai , overo mi 
ufcì di meate di mandare le lettere agl'’Amici.Mo- 
 rans Neapoli, me ad Amicos dare epiltalas prete» 


rit, fugit, latuit, Fefellit.(Cie.pro Cacin. Queri hoc. 


Solere me non preterit . ld, in Orat. Quem vefirama 
" fefellit , ita vos effe di&uros ? Plin, lib. 2. cap.20. 


Latet plerofque fuperisrum ‘trium fyderum ignes 
nicsogi fulminara nomen babeant. 
Di più notate ancora ., che li fudetti Verbi alle 


volte fi ufano con la negativa Vox avanti, edal- 


lora fignificano tutto il contrario di quello abbia 
mo detto di fopra,, cioè fapere., ricordarfi 5 come 
P. E. Francefco Antonio hs faputo far bene la fua 
compofizione . Francifcum Antonium non: fefel- 


‘lit, non praterivit., non fugit , non latuit reftè 


facere fuam compofitionem . Cic.lib, «3.Epilt,23.1 
Lege nulla efte ejufmodi caput, quod te.uon fallit. 
dd.lib.13»Epiff65. IVon-me praterit , nos.cam rem 

Epbefr expertos, éfSe . 14. lib 13. Fam. Cum rie non 
Feziat,gmaataf » cin Pretore anîforitas, Ge 


QUINTA REGOLA." 


1 Quinta 'refole Real Pirmeniondii| v sale sun 


ti di se Accufativo con la prepofizione Ad, e 
dopo di se. lInfiaito ; come P. E. AI Capitano ap- 
partiene inanimare gli-Soldati nella, guerra., eda 
quelli importa. combattere. valorofamente. Ad Du- 
cem pertinet Milites animare in:bello ; & ad'illos 
fpeétat lrenuè pugnare .. Gic.pro Forte Ad Remp. 

A per- 
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48 018 


pertinerviam domnitiam munire . Ad Herslib.3s 


AIVibil gd 105 qstinet commonere di 
>» ì d e % si si ; 


VATLATZTE RO, iv E. R B. na ee sd ha ia 

I 3 
) Estitet; ta nuit; Soon avit, & Aîiî 
“net; i, anuesszit, per SPPEWRACIZA stro 


da 


| GOSTRUZIONE De’ VERBI 


Viad A) dJ 


Per i Seb della Seconda Clafie dl 


Vvertite. 5 che li Verbi di quell Répola 

L Guando.:nòn hanno dopo di fe.l'Lafinito ,di- 
ventano verbi perfonali,ed allora ricercano: avaD- 
ti di se il Nominativo agente , e dopo di se l'AC- 
cufativo cen.la prepofizione. Ad :; come P.E. Que 
fte cofe appartengono a voi. Hac ad,vos perti- 
nenti Gicen.de Off. Beneficia., gue ad % ngulos: {pe 
fant, et ad aniverfos pertinenti Id.pro SextRofc. 
Foe ad me nibil aitinet. 

Di più notate, chedytereft:  & Refert; per ap» 
pattenere, quando significano importare, allora - 
non spiòà :poffeno effere verbi della Seconda degl’ 
Ittiperfonali, ma anche di quefta Regola, e ricer- 
Fino: dapo: di fe Acculativorconela .prepofizione 
Ad'di tofa: ‘inanimata.; come P.E. Ali’onor Vofteb 
importa affai Mudiare le fcienze. Ad honorem ve- 
ftruam multum,refert,vel intere? fcientiis ftudere. 
Giopro; "o ext Refe: Am.Certà ad rem nibil enterfit. 
Vare.dib,1. dete.raft.a 9. Refert ad fendi fsettas 

bag que 


238 - Della Coftruzione 
quemadmoduim is confivio confitim agram N 


SESTA REGOLA, 


Li. Scelta Regola degl’Imperfonali vuole avan- 
ti di se l’Accufativo animato,e dopo di se il 
Genitivo, o l’Infinito; ed è fempre imperfonale 5 

* come P. E. Io mi pento della colpa. Me peenitet 
cuipe. Cic. de Divin. Appropinquante morte cos 
peccatorum fuorum tum maximè penstteti ld. ad 
2. AGLI 2. /Von me bac dicere pro » 


VERBI 


‘èenitet, bat, tuit, per pentirfi, 0 attriftarià. : 

 Pudet, bat, duit s per vergognarfi, 0 anao 

fel ; 

Mifereo, bat, ertumeft, & Miferefcie,but, tipe; 
‘ per aver mifericordia, o compaflionie. 

Tedet, bat, pertafum et, & Piget, VIMUGR 
‘sincrefcerti, &e. 


" 


| COSTRUZIONE DE' VERBI: ; 
‘ Per li $ color della Seconda Cipe: pai 


Uefti verbi s Penitet, dar per pula, 
P' Pudet ‘, bat, per vergognarfisi; Teden, 
o bat, & Pites, bat, perrincrefcerfì:, fi 
softitifiono co’ cafi ‘ordinari di quefta. Regola i $ 
cotte P.E. Gli'Uomini dabbene: facilmente si 
“dia ‘aver ‘peccato ,_e- si. vergognano della 
a col. 





Ù lire smi = 
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«colpa .: Homines:bone fama facilè ‘peenitet pecca» 
ville, & culpa pudet. Gic.lib.1.Fam. Ut eos partim 
Seelersia fuoram, partim etiam inepriarum perni» 
seret . ld.2.de Orat.Ve me non didicifie minus pa: 
“niteati SohinJug. Me Civitatis morumpiget ta 
derque. *.».. à | Pea, a 
Miferet, bat, & Miferefcit ; bat, per aver comì. 
paffione , o mifericordie d’alcuno, fi coftruifcono 
di un’ilteffa maniera, cioè: Chi hà compaflione fi 
pone in Accufativo, e dî chi in Genitivo.; come 
P.E.Pietro hà mifericordia de’poveri. Petrum mi 
feret , vel miferefcit pauperum , Z'er. And. s. 2. 
IVonne te miferet mei ? Liv. lib.2. Miferefcebos 
non pena magisbomines., quam fceleris:, quo ‘pe- 


sam meriti efient. © ” 
Coe AVMERTIMENTI 
| Per li-Scolari. della Prima. Glafie ; L: 


Rimicramente devefi avvertire, che li Verbi 
P di quefta Regola, quantunque appare che per 
il paffato fiano ftati verbi deponenti , giufta quel 
verfo di Turpilio appreffo Nonio , allorchè diffe 
Quam Aatris, nune Patris non mifererar magis : 
Ora non'%hà maggiorcompaflione del Padre, quan= 
to della Madre; oggi però non fono ftimati più de» 
ponenti, ma imperfonali + Di più notate ,- che da 
quì hanno Forigine que’ Preteriti., mifertemef) 
Digitam e/t; puditum «ff, pertafem‘eft; de’quali pe- 
tò quelli: due; pigitumef-, & puditumeft, tua 

SORIA, ; = QUA 
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qual diTufati , quantunque Cicerone niell’ofazio- 


me pro Flacco diffe : /omme efier paditum Trallia.. 


mu ommnino dici Meandrum ? Non fi avrebbe ver- 
gognato Traliano.chiamarfi affatto Meandro? Nec 


pigitum, parvofgue laves, bumilefgue fabire : Non 


fi è rincrefciuto. fottentrare in picciole , ed'umili 


cafe ; - > ; 
Secondariamente, che da quefti verbi pafivi dif- 
fulati, Peniteor, Pudeor, Pigeor , nacquero li fe- 


guenti futuri Penitendus , Pudendus, Pigendus.. 


Cic.Pbil.g.Ut jam pudesdum fit boneffiora efie . 
Che giùfi deono vergognaré effere li più onefli. 
Puiv.lib.1. Subhaud ponitendo Magifft», hoc e& 
Sub Magiflro, cujus ci penitendam won fait . Sot- 
to del quale. Maeftro non devo pentirmi.. Quid. 
Epilt.y. Nulla parte pigendaus erit,hoc eft Mibi il 
lius pigendum non'erit, Non'mi dovtò rincrefée- 
re di quello, &c, gi si . 
Terzo, che il verbo Pereor appreffo gl’Antichi 
era imperfonale di quefta Regola . Così Pacuv. 
d Non IVibil ne te popali veretar 2 Niente tu 
dubiti del popolo. 7: Er Acc. Si tui'te veverar Pro- 
genitoris , Se tu dubbiti deltuo Progenitore . Ft 
Cic.Fin.lib.1, Ariffippî Cyrenaicoremgue omnium, 
quos'non eh veritam:in voleprate faramum bonam 
ponere., Quali modi di pattare.una fol'volta imità 
Cicerone, come appare dal fopranomato ‘efempio 
dî Ariltippo, edi.tutti gli-Cirenaici (-Filofofi fe- 


guaci di Ariftippo )"liquali:non dubbitarono por- 


re i} fommo-bene-ne?piaceri . Così ancora troverai, 
miferetur ,.veveretar, in cambio di mifereor, Gsre- 
vereordiflufati, Quar- 
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Quarto ; .che toccante a -quefti verbi , infegna 
Prifciano nel lib.8.ex Apotl. che vi fia in effi impli- - 
citamente il Nominativo , e vi s'intende dall’iftef= 
fo verbo; come P.E. Mi vergogno di te. Pudet 
me tui, hoc eft Pudor me habet tai. Hò com- 
paffione di te. Miferet metui; hoc eft Aiferatso 
me habet sui. Quindi potrafli credere più tolto , © 
che quefti verbi figuratamente abbiano il Geniti* 
vo, incambio del Nominativo , perchè la vera; 
e giufta coftruzione è quefta: AMiferatio tua , pa- 
dor tuus, tadiumtuum habet, vel tenet me. Piante 
Stich.Ft ne quidem bacconditio nane me paniteta 
Ed in vero adeffo io nò mi péto di quefta condizio» 
ne.Nondimenolafigurata è queta: Pernitet mé ba» 
jus cOditionissché però la :vera,e giulta coltruzione 
non è più in ufo, ‘dimodochè in fuo ludgo fuccedè 
la figurata: al quale parlare è fimile quello di Cice» 
sone s.Fin.Venit mibi Platonis în mentem, hoc el 


Plaronis recordatio, &c. >. c 

, Di più alla per fine notate , che non. per altra 
cagione quì noi abbiamo fatto parola ‘della fopra- 
nomata'eoftruzione’, acciochè più facilmente Sine: 
tendino gl’Autoti Latini , quando ritrovanfi in‘ef- 
fi fimili modi di parlare 5 e non già’che noi ci do- 
veflimo ferviredi tal coftruzione , effendo abolita» 
ediffufata s. ma folamente di quella efpreffata nel 
principio di quefta Regola , &c. E quefto bafti in- 
torno alla:coftruzione de’verbi imperfonali di voce 
attiva 5 veniamovora a quella di ‘voce pafliva +‘ 


sa 


e Diga toa RED a ST 


e 


DEL 
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DEL VERBO IMPERSONALE 
Di Voce' Paffiva ‘> 
REGOLA UNICA. 

L Verbo Imperfonele di voce paffiva è quello 

che finifce con la fillaba YvA , come Servitury 
Studetur, Legitar, &c« e li forma da tutti gli ver- 
bi, che finifcono in O, e-principalmente da’ Verbi 
Neutri affoluti; come P.E. Si la , Aater , fi vive, 


‘ qivitur, fi corre, carritur, li va, iter, li è venutoy 
ventumef, Sc. Secondo dalla maggior parte de” 


PI 


verbi dellaTerza de’Neutris come :-Si è perdana- . 


to ignotum eft , fi è contradetto , reclamatura ef , 
Uic. Terzo da molti altri della Quarta , e Quinta 
de’ Neutriz come: Si femina, /eriter , fi hà bi- 
fogno, eget&r, e fimili. Quarto fi forma.ancora da- 
gl’itefi verbi attivi, quando però fi pongono af- 
folutamente nell’orazione s come: Si piange; fle- 
sur, fiama, amater,fi legge, legitur &"c. Ma non- 
dimeno fe nel tema del latino falle elprelfa il No- 
minativo paziente , allora non fi puol fare imper- 
fonale paffiva vocis, ma dee farfi paflivo perfona- 
le, per la’ragionedetta:di fopra; come: Da- noi 
fi ema Iddio . A nobis ematur Deus ..Da tutti fi 
teme la morte” A cunétis timetur Mors. ty: 

I Verbo Imperfonale di voce - pafliva vuolè 
avanti di fe l’Ablativo agente con la prepofizione 
à, vel 


PRRORE _ TSRGE 
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a, vel ab, e dopo di fe li ‘cafi del verho 3 come È. E. 
Da me fi ferve Iddio. A me fervitur Deo .. Da voi: 
fi fudiano quefte Regole. A vobis his Regulis fu». 
detur. Cic.lib.x,Epift.2. Fjas orationi vebementer 
reclamatam ef. Id.ad Artie, lib.12. Huic quogue 
rei fabventum eft è nobis , Liw.lib.1. Siccitate e0; 
anno laboratzm el.1d.3.3. Vt confuli obviam itum 
frequenterrab omnibus fit , 


. VERBI, 
. Matur , batur, amatum eft, fiama, fiamava, 
-fèamato. e. 
Ambulatur, batur,ambulatum eft, fi camina, fi era: 
Caminato , fi è caminato . 
Acatur, Baturi aratum et, fi ara,-fi era arato, fi& 
arato . be 
Servitur, batur, Mrenal et, fi ferve, G i era fervi+ 
to, fi è fervito. 
Venitur, batur, veatum ell ,.fi viene, fi era venu- 
to, fiè venuto, &c, © 


;« «AVVERTIMENTI. 
Per le Scolari della Seconda Clofte è 


‘Rimieramente avvertite , -che li verbi imper» 

fonali di voce paffiva, quando .fi ufano affolu- 

tamente, non hanno l’Ablativa efpreffo,ma tacito; 
come-P.E. Si ha di bifogno, egerzr, fi ta, ffarar, e 

quì v vi s'intende | "Ablativo d me . Si.è ceffato , cel- 
fatum 
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fatum eftje qui vi s'intende l’Ablativo d zobis,&c. 
Cic.3. de Orat. Ibi confidetur. Ad Heren. lib.4. In 
loco firmiffimo manetur. Plaut, Pfeud.1. sg. Egesur 
acriter. ld.& ibid. Statar bic ; &c. 

Secondariamente,che quando vi foffe data qual- 
che volgare imperfonalmente ne’ preteriti , ‘per 
verbi che mancano di fupino, allora il tema del la- 
tino non fi puol fare imperfonale palliva vocis, ma 
fi dee voltare in'fignificazione attiva , e la ragione 
siè , perchè ogni qual volta che il verbo manca 
di fupino in attivo, per confeguenza manca di 
preterito in paffivo , avendo quefto l’origine da 
quello;come P.E.Si è temuto,fi è ftudiato. Timue- 
runt, ftuduerunt, &c, 

Terzo , che quando fi darà qualche volgaré im- 

‘perfonale paflive vocis, per verbi della Quarta , o 
Quinta-Regola degl’Attivi, allora o fia efpreffo, o 
tacito il Nominativo paziente , iltema del latino 
fempre fi fà pafivo perfonale, perchè co’verbi di 
quette Regole febbene nel volgare non fia efpreffo 
il Nominativo paziente, contuttociò fempre fi.dee 
efprimere in latino, conforme abbiamo divifato di 
foprs nella fintafli delle medefime; come-P.E. S'in- 
fegna. Aliqui docertur , Si {poglia la Vefte a Pie- 
tro. Petrus fpoliatur Vele, &c. 

Alla per fine è da notare, che que’verbi imperfo- 
nali, che hanno l’origine da’verbi attivi, o'da cer- 
ti verbi della Quarta de’ Neutri, allora vengono 
giudicati imperfonali pafliva-vocis , quando.fono 
privi delle prime, e.feconde perfone,, e fi pongono 
alfolutamente nell’orazione,feconda l’infegnamen- 

to 
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to di Cicerone, Virgilio, .e Terenzio. Cic.Phil.2. 
Ab bora tertia bibebatur , ludebatur , vomebatar. 
Id.ib.2. Epift.1. on ivan ch obviam , cumiri 
maximè debuit ? Virg.lib.6.MEn. leur in antiquam 
Sylva. Ter.Fun.dît.2. Quid agitar?Statur. 14. 

Adelph, Aît.4y Cofiatum eft ufgue adbuc. Id. Af.3. 

Ignotumi:est, tacitum est, creditum est,&c. E que- 
fto bafti toccante alla coltruzione de’ verbi imper- 
fonalis veniamo ora a fe «de’ verbi fervili, e 
fignorili ,. 


DELLA COSTRUZIONE 
. DE’ VERBI SERVILI. 


I Verbi Servili fono quefti: Foltoinita: SI4m, 

per folere, oeffer folito; Incipso, pis,incepi, 
imceptim, per incominciare: Dedeo, bes, bui.itum, 
per dovere: Defizo,nis, ivi, & defi, defitum, per 
lafciare, celare: Poffem, potes, sui, s.fup. & € Qreo, 
quis, ivi, itum, per potere: & Nequeo, quis, ivi, 
stum, per non potere. 

. Si dicono fervili, perchè fervono alla coftruzio« 
ne de’ verbi infiniti perfonali , ed imperfonali. 
Quando ftanno avanti ua verbo infinito perfond» 
le, fifanno:perfonali , cioè dell’iNeffo numero, 
e perfona del Nominativo , ed atlora ricercano do- 
po di fe gli cafì del verbo; came P,E. lo poflo at- 
tendere alla yirtù:; e voi potete ftudiare quefte 
Regole. Ego poffum vacare virtuti; vos-vero po- 

2 teltis 
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teftis his Regulis ftudere. Cic. pro Dom. Poffum. 
nominare ex agro fabino rufticos vicinos , © fami- 

liares meos. Id. in Catil. Cum jam pontem ingredi 
inciperent . ld.in Orat. Ipfa vero pracepta fic slla- 

dere folebat. ld.1. Fam. Egquidem non definam tua 
decreta defendere. id.dib.14. Epift.1./0v queo re- 
liqua fcribere.. Ft Lucret. lib.1. v.380. Quo pote- 
runt anda, cum pifces ire negnibane. Ma quando 
ftanno avanti un verbo infinito imperfonale , fi 
fanno imperfonali, edallora fi coftruifcano co’ca». 
fide’verbi imperfonali; come : Io poffo pentirmi 
della colpa. Me poteft peenitere culpa. Cic.2.de 
Orat. Quod oprimo cuique Atbenis accidere foli» 
tum eft. 1d.2.Fin.Reftè dti doea eft con- 
tra cos difputari . 


CONTRAZIONE DE VERBI. 
Per li Scolari della Seconda Clafie . 


I fopradetti verbi quando fi trovano con- 
L giunti con gl’infiniti de’ verbi perfonali , al- 
lora è da notare, che fe fono di iiguificazione atti- 
va, ricercano avanti di fe il Nominativo agente 5 
fe difignificazione pafliva il Nominativo pazientes. 
come P.E. fe fi diceffe : La Gramatica fi può infe- 
gnare, e la Vefte fi dee fpogliare, non fi. puol fare: 
Grammatica poteft docerî , & Veflis debet fpoliari , 
perchè tanto la Gramatica , quanto la Velte non è 
Nominativo paziente ; che però fi dee rifolvere in 
quelto modo : Aliqui poffunt doceri Grammati- 

cam, 
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- “cam, & debent Vele fpoliari. 

Non così però coverbi della Terza de’ Neutri, 
dati in fignificazione paffiva, perchè non hanno 
Nominativo paziente, ed il tema del latino li puoi 
fare nell’una, e nell'altra fignificazione ; come 
P.E.1l Principe ceffa favorire gti cattivi. Princeps 
definit favere malis. Ma fe fi diceffle : Dal Principe 
fù folito effere favoriti gli cattivi, farai: A Prin. 
cipe folitum ef faveri malis, Di più notate anco- 
ra, che fe per forte vi fotfe dato qualche tema in 
fignificazione paffiva, per fa Seconda, Terza, o 


Quarta Regola de’ Deponernti, allora non poten. . . 


dofi fare paffivo , fi dee voltare in fignificazione 
attiva 3 come : Li foliti effere mifericordiati , dalli - 
potuti effere ajutati, devono effere confolati, Illos, 
quorum foliti funt mifececi illi, quibus potuerunt 
‘auxiliari, aliqui alìi debent confolari,&G 


DELLA COSTRUZIONE: 


DE VERBI SIGNORILI... 


L Verbi Signorili fono queftir Volo, vis, volai, 
4 wolitum, per volere: /Volo , non vis, nolzi , * 
zolitum,-per not volere? Malo,mavis , per volere 
più tofto : Capio, pis, ivi, item, Defidero, as, qvi, 
atum, &Opto, optas,optavi, tura , per deliderare, 
Si dicono fignorili , perche o ftanno. avanti a vere 
bi perfonali, o imperfonali , fempre fi fanno perfo- 
nali, cioè del medefimo numero, e perfona del No- 
3 mina- 
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minativo 5 come P. E. Io voglio pentirmi. Ego 
volo me peenitere + Gli Uomini. dotti defiderano 
effere tenuti in molta ftima da tutti. H»mines do- 
&i defiderant magni haberi ab omnibus. Cic. #2 
Fam. Evolare altius certe nolaerunt. Id. in Brut. 
Meo jadicio malto ffare- malo, quam aliorum.Cart. 
lib.4. Malo me fortune perniteat , quara vittorie 
pudeat.. 

Notate però,che quando quel cafo che ftà avan 
ti il verbo non è di cos'animata, allora fi fottoine 
tende Aligris , vel Aliqui per Nominativo. Di 
più, che nella Quarta Regola de’ Paflivi fi pone in 
Accufativo ; e nella Quinta in Ablativo ; come 
P. E. La Virtà vuol’effere infegnata s e Ja Vefte 
lacera defidera effere fpogliata + Aliqui volunt do- 
ceri Virtutem; & sr Velte lacera defiderat 
fpoliari, &c. Cd i 


“ 


AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Seconda Clofie . 


Rimieramente devefì avvertire, che li verbi 

fignorili congiunti co’verbi neutri , e depo- 
nenti 3. ricercano la loro coltruzione, fecondo la 
diloro natura; come P.E. Li Giudici vogliono 
perdonare gli rèi; e non vogliono aver mifericor- 
dia degl’innocenti, Judices volunt parcere reis; & 
innocentium mifereri nolunt. Di più, che quan- 
do fi dà qualche tema in fignificazione pafliva con 
alcuno de’verbi neutri, allora, 0 fi rifolve per Ve 

al 
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al prefente delConpiuntivo; come: Io voglio ef. 
fere fervitò da te. Ego volo,nt tu mibi ferviass ove. 
ro fi farà imperfonale pafliva vocis , in quefto mo- 
do: FEzo volo mibi ferviri abs te. 

.Ma fe foffe dato in fignificazione pafliva con al- 
cuno de’ verbi deponenti, allora il tema del lati. — 
no non potendefi fare paffivo, fi dee rifolvere in fi- |; 
gnificazione attiva , o per Vr'al prefente del Con. 
giuntivo; come P.E. 1o' voglio elfere mifericordia» — 
to, ajutato, e non .perfeguitato . Ego volo aliquòs. 
mei mifereri, mihi auxiliari , & non me perfequi:' 
vel Ego volo, ut aliqui mei mifereantur, mihi au- 
Xilientur, & non me perfequantur.Ma con gli vere . 
bi comuni fi puol fare nell’una , e nell’altra fignifi-. 
cazione . i ‘ | 

Quindi alla perfine è da fapere, che fe in'un - 
medefimo tema accadeffero verbi fervili, e fignorie 
li congiunti con Pinfinito imperfonale‘, il verbo. 
fervile fifa imperfonale, feguendo la natura di effo — 
verbo imperfonale: non così però fi pratica col ver- 
bo fignorile, imperochè ‘il verbo fignorile , o fta 
congiunto con verbi perfonali, o imperfonali ,: 
fempre fifà perfonale ; come P.E. Iò voglio ; e pof- 
fo rincrefcermi della colpa. Ego volo, & me po» 
tell tedere culpa, &c. 


A 
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DELLA COSTRUZIONE 


DEGLI AVVERBJ LOCALI. : 


“x? Avverbio Locale è quello che determina.il 
L luogo , ed itcompifce con la fignificazione 
di detto luogo. Si dice locale d loco , ed è di due 
“ forti, o maniere, cioè di lato, e di moto ; onde da 
principalmente . 


DEL STATO IN LUOGO... è 


‘REGOLA UNICA... 


Uefta Regola c’infegna in che cafo fi dee po- 
Q. nere il luogo , dove fi.fà l’azione, e-fi-colteui- 
= fce, ocongl’avverbjlocali ; come P.£. Id- 
dio è in ogni luogo. Deuselt ubique . Cic.7.Verr. 
Omnes hoc loco Cives Romani, & qui adfunt, È 
ubicumque funt vefiram feveritatem defiderant 
©Overo co'Nomi foftantivi proprj , o appellativi. 


OSSERVAZIONE LL 


Intorno alla coffruzione del Stato in Luogo 
co’ Nomi Proprj. 


Uando il lnogo dave fi ta, 0 dove fi fà l’azio- 
O neè Nome proprio di Città, Paefe, o Ca- 


“a ftello 


TRI i 
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fiello della prima ,- 0 feconda declinazione di nu< 
mero fingolare, fi pone in Genitivo ; come P, E. 
. Tu negozjin Roma; edloin Palermo. Tu ne- 
gotiarisRome ; Ego vero Panormi . Cic. ad At- 
. tic.lib.14. Fam. Egnatius Rome eft. Id.7. în Verro 
Qui Panormi negotiaretur. Ma fe per forte folle. 
della prima, o feconda declinazione , e non aveffe” 





numero fingolare, come Venetia, Venetiarum $i 


Puteoli, Puteolorum, È"c. overo dellaterza, allo»: 
ra il luogo , dove (i fà l’azione fi pone in Ablativo 
fenza prepolizione ; come: Tuftudjin Venezia $ 
ed lo in Napoli. Tu ffudes Venetiis; Ego vero 
Neapoli. Cie.lib.9. Epift.14.Pbhilippas Ieopoli et, > 
Lentulus Puteolis. © 5 ; s 


OSSERVAZIONE I. 


Intorno alla coftruzione del Stato in luoga 
co’ ÎVomi Appellativi . 


Uando illuogo, dove fi fa l'azione è Nome 
O appellativo, di qualfivoglia declinazione, o 
numero , allora fi pone in Ablativo con la 
prepofizione Za 3 come P.E. Io dimoro nella Piaz» 
za ; e tu giuochi nella via. Ego moror in Plateaz 
Tu vero ludis in via. Cic.lib.6. Epift.8. Si tu ef- 

| Ses in Sicilia, &ec. | 
Quindi è da notare, che fotto il Nome di ape 
pellativo fi comprendono tutti gli Nomi dell’Ifo» 
le, de’ Regni Paefi, Provincie, Fiumi, Monti, 
Valli, &c. li quali anco fi pongono.in Ablativo 

con 
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{. 
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| ton la prepofizione 72, quantunque fiano proprj, 
e non già appellativi come P. E. Li noftri Merca- 
‘danti non foktemente negovianonella Spagna, nel- 
Ta Francia, e nella Germania 3 ma anco nella Si- 
; «cilia, è nella Puglia, Noftri Metcatores non folum 
, megotiantur in Hifpania, in Gallia, & in Gorma- 
nia; verumetiamin Sicilia, & io Apulia, ‘Liv. 
3. 3. Fiec co anno in Italia, in Africa sin nidi A 
in #difpania asta , i 


D E Vv E RBB I. I 
\ «Che Aifican farò in nego I dai 


Aneo ness per ftare, dino Suit es, eh, | 
. per efere) Habito, as, per abitare, foggior- 
mare, eni ari. Exulo, as ; per effere bandito , far 
Pelilio, Quiefco, feis, per ripofare, faceo , cès, per 
giacere , s flare coleato i in terra, Negotior,aris, per 
negoziare, Moror, aris, per afpettare , indugpiare 
in qualche luogo, Studen,des, per ftudiare, E 
AO aris, Pa filofofare, &c. i 


AVVERTIMENTI. ea: 


i) 


Per li Scolari della Seconda Clate: ; 


Rimieramente develì avvertire , che totcante 
a'Nomi appellativi fe n’eccettuano Domzs, 
Flumas, Militia, & Bellum, li quali fi pongono 
in Genitivo fingolare ; come ‘P. E. Il Ricco ftain 
cafa , 
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cafa, il Povero fta colcato in terra ; edil‘Soldatò 
vive nella guetra. Dives manet Domi, Pauper ja- 
cet humisMiles vero militia, vel belli vivit. Cic.24 
de Off. Quibufcungque rebus , vel Domi , vel belli 
poterunt, Remp.augeant. ld.1ide Divis. Fa bumi 
fant inventa, Sal.1.bift. Malta-mibi pericula Do- 
mi, militiague fuerunt . s, 
Secondariamente , che Res pet effere della ters 
za declinazione fi puol mettere in Dativo, vin 
Ablativo fenza prepofiZione $ come P. E. Tu fai a 
fpaffo alla Maffaria. Tu otiaris Ruri, vel Rure 3 
Cic.pro S.R. Am. Qui Ruri femper babitane . Id. 
lib.13.Epi/l.47. Atticum Rure effe arbitro . 
Finalmente, che fe ormai vi foffe dato quefto 
volgare:To fto in Roma Città santa, farai: Ego fum 
Roma Civitate sanffa, vel in Civitate santta. Cic. 
pro Rabir. Sum Neapoli in celeberrimo oppido. Id. 
pro Arch. Natus eft Antiochia, loco nobili. Di' più 
notate ancora, che li Nomi delle Chiefe in quefta. 
Regola fi pongono in Ablativo:con la prepofizio« 
ne Zi come P.E. Io fto, overo hò intefo Meffa in 
S.Liborio. Ego fum, vel audivi Sacrum in Divi 
Liborii, hoc elt in Tempio, vel in Ecclefia Divi 
Libork .. | 


DEGL''AVVERBJ. 
Che fignificano Stato în luogo . 
Ove, fifà, Ubi. 


Quì , o in quefto luogo, Hic Ca i 
i Co- 
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‘Cotti, o incadeflto luogo, #/fic + 
In ogni luogo, Ubigue . 
Dentro, /ntes. 
Fuori, Foras, 
Ivi, o in quelluogo, Ibi, vel Ilie, 
-Nel medefimo luogo, Zbidera. 
‘ In niun luogo, Wefguam. na 
In qualcheluogo, Alicabi, . | 
Ju altro luogo, Alibi . 
In alcun luogo, Sicubi . : 
In tutti due i luoghi, Verobigne , gu È 
Dove vuoi, Ubivis . wi 
Dove ti piace, Ubilibet . 
Dovunque, Ubicungue . 


2. 


AVVERTIMEN TI 
fe. Per li Scolari della Prima Clafie 2 


Vvertite LASA, che il Ggoilivo Do- 
| mi ancora può avere quefti foli aggettivi , 
meg, tua, fue, noffre, veffra , È aliene , impe- 
«rochè con gl’altri aggettivi fi pone in. Ablativo 
con la prepofizione Ir , fecondo l’infegnamento d° 
Ovidio: Suffiner in videa triffia figna Domo. Ap- 
parati lugubri foftiene.in Cafa vedovile. . Di più 
notaté, che dell’ifteffa maniera s’ufa co’ pronomi, 
meastna yfwa , ©c. come P. E. Francefco in cala | 
tua fi riebbe del male. Francifcus in Domo tua 
convaluit à morbo, P/m.ad Car. lib.3. Me în Do. | 
mo mea fape convolare. n vi 
a 
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< 


Ma fe foffe congiunto con qualche Nome fo: 
ftantivo , allora fi puo! mettere in: Genitivo, è 
in-Ablativo con la prepofizione /#5 come P. E. 
Quattro giorni fono Antonio fà affalito dal fuo 
Nemico-nella Cafa di Cefare. Nudius quartus An- 
tonius aggreffus fuit ab Hofte Domi, vel in Do- 
mo Cafaris. Cic.Fpif.9.Fam. Clodsus deprebenfas 
Domi Cafaris. Curt.lib.7. Mulos integros javenes 
in Dorso Matris tana abfcondi, &c. 


DELLA COSTRUZIONE 
DEL MOTO LOCALE.:- 


L moto locale è quello che figfiifica quando uno . 

fi parte da un luogo, e và ad un’altro , edè dî 
tre forti, 0 maniere; cioè : Alluogo dove và, dal 
luogo donde fi parte, e per il luogo per dove paf. 
fa 3 ed alcuni aggiungono il moto verfo un luo» 
go, e fino ad unluogo , de quali ne farem parola 
d'uno, per uno in particolare s onde fia princi» 
palmente + 


DEL MOTO A LUOGO. 
REGOL A PRIMA. 
O Uefta Hepola c'infegna in che cafo si dee po- 


nere il luogo dovesi và ; e sicoftruifce, 0° 
. con 
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con gl’avverbj locali ; come P,E. Domani paffarò 
per quà, e per là, acciochè preftaffivo silenzio 
nella Scuola. Cras huc, & illuc transibo, ut ribue- 
retis silentium in Gymuasio . Cic.1, de Orat. Ala- 
eri, È ‘prompto ore, ac valta hac , atque illuc in- 
suentem vagari magna cum caterva‘toto foro. Ove- 
ro co’ Nomi propr]; o.appellativi , 


OSSERVAZIONE FA 


Intorno alla spranina del Moto aluogo < co’ Nomi 
ata È 044; 2 EA 

4 Utti lì Nomi proprj di Città, Poe, o Caftel- 

li di qualfivoglia declinazione fi‘pongono in 
Sera fenza prepofizione ; come Ì P. E, Altri 
vanno in Roma.; 3 edaltri in Venezia, ‘Alii iterfa- 
ciunt Romam ; alii vero. Venetias. Cic. pro Arch. 
° Romam venit Archias.Id.lib.14.Epift.10,Ofavias 
NNeapolim vesitata lib, 7. aa 18, “Copaomprfi ici» 
fccoar, a 


0 S.SE RVAZ I O NE I. 


Intorno alla coffruzione del Moto a luogo cò’ 
 4Vomi Appellati Vi, 


Utti quei Nomi, che non: fono proprj, ma 
appellativi-fi pongono in. Accufativo conla 
prepolizione.A4 , overo In; come P, E. Gl'ozioli 
vanno al giuoco «Ad, vel in ludum eunt otioli . 
Quindi notate, cHe; fotto al Nome di appellativo fi 
| com- 


# n 
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comprendono tutti li Nomi de’ Regni, Paefi, Ifole) 
Provincie,Monti, Valli,Frumi,&c, come nel Stato» 
in luogo. Cie.6.in Ver. In Syriam, in Regnun pae 
ternum profetti funt.ldem 2.de Nat. Si quis in Dos 
mum aliguam , aut in Gymaafium, aut in Soru 
venerit.Ter.Adelph,2,4,1h0 ad forum, 


DE VERBILO 
Che fignificano Moto a luogo, 


O, is, & Peto, tis, pes andare, Venio, nis,per 
venire , Accedo, dis, per accoftarfi , farfi ape 
preffo,avvicinarfi, Mitto,is, per mandare, Nuncio, 
as,per avvifare, Curro, is, per correre, Redio, dis, 
& Revertort, eris, per ritornare; Regredior. iris; 
per ritirarfi, tornare a-dietro, &c, 


DEGL'AVVERB], 
| Che fignificano Moto a luogo, 


U), fifa, Huc, > a 

Qi quel luogo, Fo , vel illue, 00° 
Coftì , o in cadelto luogo , uc; 

Dentro, /etus. 
Fuovi , Foras. 
Dove, Qz0, vel ubi, i 
‘ Seinalcunluego, Siguor 0» 
Che non in alcun luogo, Neguo, 

In altro Inogo , Ao, y sa 
} Ioalcunluogo , Aligga, ala 
Dovunque , Qrogue., vel Quocungue, |». 
| , site Dove 


\ 
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Dove vuot!, Quovis. 5 
Dove ti piace, Quolibet. . 
Lì, £6. ; Le 
Nel medefimo luogo, Fodem. 
In niun luogo, Wefguam. —. 
In quale di due luoghi , Vero, 
In tutti due i luoghi, Vrrogze. 
Nè all'uno nè all’altro luogo, Neutro. 


AVVERTIMENTI 
; Per li Scolari della Prima Clofie. 


Rimiieramiante devefi svvche quefti due 
Nomi appellativi s Domas,,& Rus in quefta 
Regola fi pongono in Accufativo con la prepofi- 
zione Ju , overo fenza ; con quefta differenza pe- 
rò , che Domus fi ufa dell’unò, e l’altro modo, ma 
Ras per ordinario con |’ Acculativo femplice, im- 
perochè « allora ricerca la prepofizione /x, quando 
è di numero plurale, fecondo l’infegnamento di 
Cicerone; come P.E.lo'andarò alla Cafa s se Tu vai 
alla Maffaria.Ego Domum, vel in Domum petams 
Tu vero Rus. Cic.pro Marco Cel.Cum illi Domam 
venerint.Id.1.in Catil.Quos in Domos reduci opor- 
rear. 1d.s .T'afcul.Cam in fua Rura venerint. Ter. 
Adelph. 5. 3. Rus cras ibo.Liv.4.2, Vit Domos redi- 
vent.Sal. in Catil, Ille cos in Domura D. Bruti Par 
ducit. - 
Ma fe nel tema del latino vi folle efpreflo il Pa- 
drone della Cafa ; allora quefto fi poser ia Geo: 
ae 


limi cin è pie 


| 
1 
Ù) 
) 
} 
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fativo con la prepolizione 4pwd; come P,E.Quefta 
fera anderò in Cafa del Signor Tibefio. Hodie ve- 
fperi apud Dominum Tiberium ibo, 4oc e/l in'Da- 
mum Domini Tiberii. Cic. de Off. Apud Cafarera 
dormivi beri , apud Milonem fui. 

Di più notate , che li Nomi delle Chiefe in que- 
fta Regola fi pongono in Accufativo con la prepo» 
fizione Ad , vel Za, ed il Nome del Santo, a cui è 
dedicata la Chiefa in Genitivo 53 come P.E.Domani 
noi andaremo in S. Martino , Cras ad, vel in Divi 


Martini ibimus , hoc el 44, veliu 7'emplum Di= 
vi Martini, 


DEL MOTO DA LUOGO. 


“SECONDA REGOLA. 


Vetta Repola c’infegna in che cafo fi dee po» 

nere il luogo,donde uno fi parte,e fi coltrui- 

fce,o con gl’avverbj localiscome P.E.lo quane 
<0 prima mi partirò di quà , e vado in Roma . Ego 
hinc quamprimum difcedam, & Romam peto. Cic. 
lib. y. Fam. Dabo operam , ut ifluc veniam , ante- 
quam,&e.Overo co’ Nomi proprj, o appellativi, 
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258. Della CoPvuzione 
OSSERVAZIONE I 


Intorno alla coffruzione del Moto da Luogo 
co’ Nomi Proprj. 


Vtti gli Nomi proprj di Città , Paefi, o Ca- 

ftelli fi pongono in Ablativo fenza prepofie 
zionescome P.E.Quando tu ti partirai de Milano; 
io ufcirò da Parigi, Cum tu difcefferis Mediolano; 
ego Parifiis egrediar, Cic.lib.s.Epifl.1y.Accepi Ro- 
ma fine tua epiffola fafciculum litferarum. Liv, 3. 
10.Legati Cartbagine ad Scipionem venerant. 


OSSERVAZIONE I 


Iutorsto alla cofiruzione del Moto da Luogo 
co” Vomi Appellarivi, 


av Vtti queNomi, che non fono proprj, ma ap: 
T pellativi,come li Nomi de’Regni, Paefi, Ifo- 
le,Provincie,Monti, Valli, Fiumi, &c, fi pongono 
in Ablativo con la prepofizione d,vel ab,ex,vel des 
come P.E.lo mi parto dalla marina, Ego è, ex, vel 
de litore difcedo. Cic.lib,a.in Verr. Ex Sicilia în 
Africam gradus Imperii fatt 15 ef? Romanis, ld,lib. 
2. Fpift. 23. Kalendis Maja: de Formiano profici- 
Sfeemur, Liv, lib,1, de B. Pan. Legati Romani 06 
Cartbagine în Flifpamiam trajecerunt, 


! 
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DE VERBL 


Che fignificano Moto da Luogo. 


Enio, nis, per venire, Difcedo, dis, per par- 

tirfi, andarfene, Recedo, dis, per ritirarfi in 
dietro, Difto , as, per effere diltante, ellere lonta» 
no, Migro, as, per mutare abitazione, paefe, (tan- 
za, alloggiamento, Digredior, iris, & Proficifcor, 
etis, per andarfene, partirlì da un luogo , Abfum, 
abes,per effere lontano,affente,&c, | 


| DEGL’ AVVERB],. 
Che fignificano Mota da Luogo, 


Onde; fi fà Vude 
P Diquà, fine. 
Di là, Hline , Inde. a Li 
Da coftì ,0 da codefto luogo , Ifinc. 
Da dentro, /utus. 
Da fuori, Foras. nodi 
Dal medefimo luogo , Ztidem. 
D'altro luogo , Aliunde.. 
D’'alcua luogo , Vudique. 
Da dove vuoi, Vadevis. 
Da dove ti piace, Yndelibet, 
Da vicino, Cominus. 
Da lontano , Eminus. 
Da fopra , Supra. 
Da fotto , Iefra , &c; 
». R 2 AV. 
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AVVERTIMENTI 
Per li Scolari della Prima Claffe . 


Rimieramente devefi avvertire, che Domes,& 

Ras iù quefta Regola hanno la coftruzione 
de’Nomi propr] locali , cioè fi pongono in Ablati- 
vo fenza prenpofizione ; come P. E. Li Paftori ven. 
gono dalla Cafa, e dalla Villa. Paftores Domo, & 
Rure veniunt. Cic.s.in Verr.lib.4q. Adeft Legatas 
Domo mifius. Ter.Eun. Aît.5. Video Rare redeun- 
tem fenem. 

-Secondariamente , che quando a’ Nomi di Cit- 
tà, Cafali, &c.fe gli giugne la prepofizione A4, al. 
lora fignificano luoghi convicini a detti Nomi 
proprjz come P. E. Io fono vicino a Capua . Ego 
, fum ad Capuam. Gic. pro Plane. Ad Brundafium 
veni , vel potius ad mania Civitatis ; nondimeno 
li principianti feguino le leggi de’Gramatici , &c. 
Di più notate, che li Nomi delle Chiefe in quefta 
Regola fi pongono in Genitivo con la prepofizio» 
ne Ex ; come :lo.sitorno da S. Liborio. Ego re- 
deo ex Divi Liborii, hoc eft Ex Templo, vel em 
Ecclefia Divi Liborii . 


> DEL 
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DEL MOTO PER LVOGO. 


REGOLA TERZA. 


Velta Regola c’infegna inche cafo fi dee po» 
O nere il luogo per dove fi palla, quando fl và 
inqualche parte, e fi cottruifce , o con gl° 
avverbjlocaliscome P.E.lo pafarò per la,per dove 
voi correte . Ego illuc tranfibo , qua vos curritis. 
Cic.ad Q.Fr.Hac iter fecit Porapejas.Id.ad Attic. 
Flac exercitum ducet. Overo co’ Nomi foltantivi 
proprj , 0 appellativi. 


OSSERVAZIONE I. 


Intorno alla coffrazione del Moto per luogo 
co’ (Vomi proprj . 


Utti gli Nomi proprjdi Città, Paefi,o Caftel. 

li di qualfivoglia declinazione , o numero fi 
pougono in Ablativo (enza prepolizione , a' quali 
potrete aggiugnere Domus, &° Rus; come P.E.Se 
tu pafferai per Padova, Io pafferò per Milano, Ro- 
ma,e Venezia . Si tu tranfibis Patavio , Ego iter- 
faciam Mediolano, Roma, & Venetiis . Li Pafto- 
ri paffano perla Cafa, e per la Villa. Paftores 
tranfeunt Domo, & Rure. Cic.lib.s.Epiff.15.lter 
Loaodicea faciebam , cum bas lifieras dabara in Ca- 
Sira. Liv. 3.y. Fa regione penetrari ad hoflem mor 


videbat poffe. 
R 3 OS. 


è 
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OSSERVAZIONE If. 


Intorno alla coffruzione del Moto per Luogo 
co” IVomi Appellativi. 


rt Utti que'Nomi ché non fono proprj, ma ap- 

pellativi, come i Nomi de’Regni, Paefi, Ifo- 
le,Provincie,Monti,Valli,Fiumi, &c.in quefta Re- 
gola fi pongono in Accufativo con la prepofizione 
Per è come P.E.Tu pafli per il largo del Caftello . 
Tu tranfis per forum Caltri. Liv.4.3.Marcellus per 
Montes Iolara pervenit, Plin. Jun. lib.7. Epift.ad 
Fabar.Provinciam Beticam per Ticinum ch petita- 


rus. Caf. lib.r.de B. C. Legiones per Mauritaniam 
venire dicebantari 


DE VERBI. 
Che fignificano Moto per Inogo. 


Ranfeo, is, per paffate, Curro,is, per correre, 

Veho, vehis,per portare, tnenare, condurre, 
Vagor, aris,per andar vagando, vagabondo, Pere 
grinor,aris,per andar in pellegrinaggio, &c. 


AVVERTIMENTI 
Per li Scolari della Seconda Clafie. 


Rimieramente devefi avvertire, che quando fi 
dice : Son paffato per la Cafa di Francefco, fi 
} puol 


” 
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puol fare di quelte due maniere:Tranfivi per Fran- 
cifcum , vel Domo Francifci , Di più che li Nomi 
delle Chiefe in quefta Regola fi pongono in Geni- 
tivo conla prepofizione Per; come P.E.lo jeri ho 
paffato per S. Maria della Concordia . Heri tranfivi 
per Diva Maria de Concordia , hoc eff Per T'em. 
plum ,&c. 


DEGL’'' AVVER BJ, 
Che fignificano Moto per luogo. 


P Er dove, fifà Qra. 


Per quà , Zac. 
Per là dove tu fei, I/fac. 
Per là , per quel luogo, ///ac. 
Per qualche luogo, Aligua. 
Per ogni luogo , o via , perogni modo, Quacan- 
que + ‘ 
In ogni parte, per quallivoglia luogo, Quagza. 
Per qualunque luogo , Qaaliber. 
Se ad alcun luogo, Sigzo. 
Che non per qualche luogo , Wegza, Gc. 


DEL MOTO VERSO YVN LVOGO . 
REGOLA QUARTA. 


N Otate , che in quelta Repola tutti gli Nomi 
di Città, Paefi, Caftelli, Hole, Regui, Pro- 
R 4. vin 
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vincie, Monti, Valli, Fiumi,&c.fi pongono in Ac- 
cufativo con la prepofizione Verfus, la quale fem- 
pre fi pofpone al Nome; come P. E. lo vado verfo 
Roma. Egoeo Romam verfus 3 e tutte Paltre ec- 
cezioni vanno come quelle del Moto a luogo , alle 
quali ci rimettiamo, &c.Cic.ad Atticlib.g.Romam 
verfas navigabo, &c. 


DEGL'AVVERB]I, 
Cle fignificano Moto verfo un luogo . 


Erfo dove, verfo qual luogo,fi fa Quorfam, 
Verfo quà, verfo quefto luogo, Ziorfam. 
Verfo coltà, verfo codefto luogo , /florfum. 
Verfo là , verfo quel luogo, Z//orfam. 
Se verfo qualche luogo , Siguorfum. 
Altrove, verfo altro luogo, Aliorfum. 
Disù, insù, versosù, Serfera 
In giù, verfo ingiù, Deor/um. 
Verfo man deftra, Dextrorfam, 
Verfo la man finiftra, Siziffrorfum, 
In dietro, verfo dietro, Retrorfum ,Uc. 


DEL MOTO SINO AD VN LVOGO. 
/REGOLA QUINTA. 


Vvertite,che in quefta Regola tutti gli Nomi 
di-Città,Paefi, Caftelli, Iole, Regni, Provin- 


n cie, 


in 


 ——.. 
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cie, Monti, Valli, Fiumi,&c.fi pongono in Accue 

fativo con la prepofizione V/gwe , la quale fi puol 

mettere avanti,e dopo il Nome nell’orazionesnone 
dimeno è da notare, che quando fi pone avanti ri- 
chiede di più la prepofizione 44; come P.E.Io va- 
do verfo la Cafa,fi puol fare di quefte due maniere: 
Ego eo Domum ufque , vel ufque ad Domum; e 
tutte l’altre eccezioni vanno come quelle del Moto 
a luogo , alle quali ci rimettiamo , &c. Cic. ad Ate 
tic.lib.5.Caetam afgue navigabo . Plin. lib.6. cap. 
29.5luc ufque Neftoris exercitum daxit. a 


DEGL'AVVERB]J, 
Che fignificaso Moto fino ad nn luogo, 


In dove, fifà, Quosefque. 

Fino a quefto luogo , Zdacufgue. 
Fin colà, fina quel luogo, 2//ecafque. 
Fin coltà , fin a codefto luogo , Ilucufgae è 
Inlì, finlà, Fasque. 
In fin ad alcun luogo, Aliguoufque. 
Fin dietro , ‘Introufgue. 
Fin fuora , Foras ufque , &c. 


DEGL'OLTRECASI. 


Rimieramente devefì avvertire, che ogni Re: 
gola oltre li cafi ordinarj può avere altri cafî 
firaordinarj, li quali vengonoregolati da qualche 


(ie 
P \ 
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prepofizione 0 altro fignificato . Secondariamen. 
te, che ogni verbo Perfonale di qualfivaglia Re. 
gola pudavere due Nominativi, cioè quando | 
azione fi riferifce ad una fola perfona 5 come P., E, 
Tuleggi allegro. Tulegis latus, Quegli muore 
santo. Îlle moritur fan&tus , Cic. pro Font.Vagan- 
rur letisatque erecti paffim toto foro. 


DEL GENITIVO POSSESSIVO. 
O 'Uando dopoun Nome foftantivo vi fta un’af- 


tro Nome foftantivo , fenza la conpiunzio 

ne & , allora il fecondo Nome foftantivo fi 
pone in Genitivo , e fi chiama Genitivo poffeflivo; 
come P., È, Il Cittadino difende l'onore della Pa- 
tria Civis tuetur honorem Patria. Cie. Hb. 1. 
Epift. x. Confales Bibali fententiam valere cupie- 
run. 


DEL DATIVO DI COMMODO ; 
O DI DANNO. 


Uando nel tema del latino oltre li af ordi- 

narj della Regola vi ftà un’altro cafo con la 
particella 4, 0.a/, o per avanti, allora que- 

fo cafo fi pone in Dativo , e fi chiama Dativo di 
commodo, cioè quando lazione , che fi fa apporta 
utile; come P.E. Il Padre compra la Cafa mille do- 
cati pee li figli. Pater emit Domum mille centuf- 
fibus filiis, Filîis è il Dativo di commodo, per- 
chè quando il Padre compra la Cafa, apporta com- 

modo, 


- 
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rhodo, ed utile alli figli. Cie.lib.16.Epift.6.Quids 
quid valebo , vel antboritate | vel gratia, valebo 
tibi + Ma quando apportà danno ; o iricommodo 4 
allora fi chiama Dativo di danno î come + Il Padre 
confiima la tobba alli figli , Pater perdit rem filiis, 
Cic. lib.2. Epift.«B. Si quid offenderit, fibi totum, 
tibi nibil offenderie . 

Di più notate, che tutti gl'aggettivi, che fi for 
mario da°verbi della Terza degl’Attivi, o de’Neus= 
tri, vogliono dopo di se il Dativo; come P. E. 
Applicato alla fatica. Deditus labori ; perchè que= 
flo Nome Deditzs li forma dal Verbo Dedo, dis 4 
che vuole dopo di se il Dativo « Fidato alle forze + 
Fifus viribis ,e queto Nome Fas hà l’otigine 
da Fido, dis, della Terza de'Neutti, &c. Cic. pro 
Cal.Cujus prima abas dedita difciplinis fait,itfque 
artibus , quibus infiruimur ad ufum forenfem. Di 
più notate ancora , che quelli altri aggettivi Faci. 
lis, Idonets , Habilit, Proximas , Similis , Diffi- 
milis , &c. anclie vogliono dopo di se il Dativo 3 
come ? Tu ftai vicino alla Cafa. Tu es proximus 
Domui . Cic.z.Fin.Sed nor video , eur non potuta 
vit Patri fimilis effe filius. 


DELL’ABLATIVO ASSOLUTO. 


Uando ‘nel terna del fatitio vi fta un cafo 
agente, che ha dopo di se la prima voce del 
Prefente,o Pretetito perfetto, o impetfetto 

del Congiuntivo,allora effo verbo fi fà participio, 
il quale aflieme col Nome fi pongono in Abla- 


zi. 
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tivo,cioè quando non fi riferifcono ad altro verbo 
antecedente,o fuffeguente,e quefto fi chiama Abla- 
tivo effoluto ; come P.E.Voi leggendo , lu ferivo. 
Vobis legentibus , Ego feribo . Dove notate, che 
Vobis legentibusè l’Ablativo affoluto , perchè Io 
fcrivo non fi riferifce a Voi leggendo. Cic.lib.14» 
Epift.6.Scripfi bac ad te, appofita fecanda menfa. 
dd.de Clar.Orat. Ego caatiws poftbac biforiam y te 
audiette , Attingam . Ma quando fi riferifcono ad 
altro verbo antecedente , o fulfeguente, allora 
il Nome, ed il Participio non fi fanno Ablativo 
affoluto , ma fi pongono in Nominativo s come : 
‘Voi leggendo , imparate , fi fa: Vos legentes di- 
fcitis, perchè voi imparate fi riferifce a voi leg» 
gendo . Cic.lib.1.de Orat.Cum Proconfal în Cili= 
ciam proficifcens, Atbenas veniffem,bro. 


DELL’ABLATIVO DI TEMPO. 


Q Uando il Nome fignifica tempo , nel quale fi 
fa l’azione, come Giorno , Settimana, Me- 

fe, Anno, Ettà, Inverno, Primavera, &c.al- 
lora quello fi pone in Ablativo fenza prepofizione, 
e fi chiama Ablativo di tempo ; come P.E. Io fcri- 
vo le Regole in quefti giorni. Ego Regutas his 
diebus feribo . Cic.1.de Divin.Pribus boris conci 
fas exercitas eft . Plin. lib.3. cap. 48. Mafiniffara 
Sexaginta annis regnafie , sndabitatum eff. Ma 
quando fignifica tempo continuato, cioè , che non 
sS'interrompe , mentre fi fà l’azione , allora fi pone 
in Accufativo; come: lo ferivo le Regole due ore, 

. Ego 


iti na — 
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Ego duas horas Regulas fctibo . Liv.lib.1.Romu- 
lus feptem , © triginta regnavit annos. 


DELL’ ABLATIVO D'ISTRUMENTO; 


* Ablativo d’iftrumentoè quel Nome, col qua- 
le è congiunto il Cum, e fenza del quale non 
iì puol fare l’azione del verbo , ed allora quefto fi 
pone in Ablativo fenza prepofizione; come P.E. ll 
Maeftro batte li Scolari con la ferla . Magifter ver. 
berat Difcipulos ferula, Dove notate in quefto 
efempio, che Fera/a è l’Ablativo d’iftromento , 
perche fenza la ferla il Maeftro nén potrebbe fare 
l'azione di battere; e così andate difcorrendo degl? 
altri, &c. 7'er.Adelph.3.2. Certè bifce ocalis ego» 
met vidi + 


DELL’ ABLATIVO DI COMPAGNIA. 


°Ablativo di compagnia è quel Nome,col qua- 
le È congiunto il Cam, e fi puol fare l’azione 
del verbo fenza dieffo Nome, ed allora fi pone in 
Ablativo con la prepofizione Cam; come P. E. Tu 
vieni alla Scuola col Servo . Tuvenisin Gymna- 
fio cum Famulo. Dove notate , che in quefto efem= 
pio Famzloè l'Ablativo di compagnia, perche tu 
puoi fare lazione del verbo , cioè di venire alla 
Scuola fenza il Servo . Cic. pro Flacc. Hi vivant 
cum inimicis , adfunt cum adverfariis , habitane 
cam accufatoribus , 


DELL’ 
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DELL’ ABLATIVO CAUSALE, 


° Ablativo caufale è quel Nome, per caufa del 
L quale accade qualche cofa, e quefto fi pone in 
Ablativo fenza prepofizione 3 come P.E, Il fangue 
fi ftagna per la paura. Sanguis coit formidine. Cic. 
od Q.Fr, lib, 2. Veflra culpa bac acciderent . 


DELL’ ABLATIVO MODALE. 


* Ablativo modale è quel Nome, che fignifica 

il modo, col quale fi fà l’azione,ed allora que. 

fto fi pone in Ablativo fenza prepofizione 3 come 
P.E. Voi fcrivete con animo allegro. Vos feribitis 
animo hilari . Cic. defen, Sapientiffimus quifque 
equiffimo animo moricar, fiultiimas iniquiffimo. . 


DELL’ ABLATIVO DI PREZZO. 


.L dangro, col quale ficompra, o fi vende, fi 

. rifcatta, oS'apprezza, fi pone in Ablativo 
fenza prepolizione , e fichiama Ablativo di prez- 
za; come P.E. Tuo Padre hà comprata la Cafa 
mille docati. Tuus Pater emit Domum mille cen- 
tuffibus, Cic.in Ver. Aff,4.lib,3 .Senatus affimaffet 
quaternis feftertiis tritici modium 


DELL’ ABLATIVO P' ECCESSO. 


? Ablativo d’ecceffoè quel Nome, che figni- 
fica una cofa, per la quale fi avanza un’altra, 
i ed 


pi 
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edallora quefto fi pone in Ablativo fenza prepofi- 
zione 3 come P, E. Li Scolari ftudiofi avanzano 
nella virtù i poltroni ., Difcipuli ftudiosi fuperant 
inertes virtute, (Cic. de Clar. Orat. P, Scipia 
omnes fale, facetiifque fuperabat , 


DELL’ ABLATIVO DI PARTE, 


I Ablativo di parte è quel Nome , che significa 
una parte del corpo , con la quale si fà l’azio» 
ne, e quefto si pone in Ablativo fenza preposi» 
zionescome P.E.Tu ferivi con la mano siniftra. Tn 
feribis lava , Liv.3,1, Animo magis, quam corpore 
eger. Di più notate, che tutti gl’aggettivi verbali 
che hanno dopo di fe l’Ablativo, come Qasfles, 
dignas,e simili, anco si pongono in Ablativo fen» 
Za preposizione ; come : Carico di guai , degno di 
onore, Onuffus curis, dignus honore , &c, Cie.de 
Orat. Hoc tam gravi dignus nomine . ld.3, de Off. 
AVavefque in curfa frumento onaffas , petentes 
Rbodam viderit, LI 


DELL’ ABLATIVO MATERIALE, 


LL Ablativo materiale è quel Nome che fignifica 

la materia, della quale cofta una cofa , e và.ac+ 
compagnato dalla prepofizione è, overo ex scome 
P.E, Li danari d'argento, Nummiè, vel ex are 
gento, &c. Cic.6.in Ver.Simulacrum è marmore + 
1d.& ibid, Monile ew auro, & gemmis + . 


DELL’ 
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DELL’ ABLATIVO FORMALE. 


° Ablativo formale è quel Nome. che fignifica 
‘ la qualità di una cofa , come buono , dotto, 
ignorante, &c. e quefto fi pone in Ablativo fenza 
A gg Se s come P.E. Voi fiete di buoni coftu- 
. Vos efis bonis moribus. Cic.lib.4. Epilt. 8. 

P raffanti pradentia vir, & maximi animi homo. 


DELL’ ABLATIVO DI SPAZIO. 


° Ablativo di fpazio è quel Nome che fignifi- 
L ca diftanza d’un luogo, ad un’altro', e que. 
fto fi pone in Ablativo fenza prepofizione ; come 
P.E.La Cafa mia è diftante dalla tua cento pafli . 
Domus mea diftatà tua centum psflibus. Dove 
notate , che quel cafo Pa/fr64s è l'Ablativo di-{pa- 
zio, Ca/.lib.z. de B. G. Reliquas omnes munitio- 
nes ab cà fofsi pedibus quadringentis reduxit . Di 
più notate ancora , che detto Ablativo fi puol 
mutare in Accufativo 3 come per cagion di efem- 
pio: La Cafa tua è diftante dalla mia cento pafli, 
fi puol fare di quelte due maniere . Domus tua di- 
ftat è mea centum paffibus,vel centum paflus. Cic. 
pro S.R.Edixit, at ab Urbe abefiet millia iibeizion 
PDA e. 


DELLA 


tea fai. al 
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DELLA COSTRUZIONE 


a sini; 


DE VERBI INFINITI. 


- 


L E Vaio Lisaito è l’ultimo nodo de’ Tempi, " 
I contiene fotto di fetutti ii cinque tempi, co-. 
the H Verbo Finito. Si dice infinito, da /7, & Fi: 
mitam (come dice Gellilib. 1.0ap, 7.) cioè indefini-, 
to, feu non determinato, perthè non ha nè certi, 
e:determinati’ numeri, fi: certe, e determinate 
perfone, febbene fotto una vòce comprende tute. 
tiglinumeri, eperfone, come Amare , Legere,. . 
Docere,&c. ed hà bifogno del verbo: finito , Lia 
rendere il-fenfo perfetto, feu finito. i 
«I Verbo Infinito è di due maniere , cioè Da 
nile, ed imperfonale. Il Verbo Infinito perfona- 
lesdoni#e da’verbi attivi, paffivi, neutri, comuni ,e 
deponenti . .-H Verbo Infinîto imperfonale deriva 
da’verbi imperfonali, tanto di voce attiva, quanto‘ 
di:voce paffiva. L'infinito perfonale hà tre termi-. 
nazioni , così nelfattivo, come Amare, Amavifie, ; 
& Mesi rar effe s come nel paflivo ,.ut Amari ,: 
Amardn efie , Vel fuife , & Amandum effe .' Della 
tetminazione dell’Infinito imperfonale. ne parlare» 
mo nel fuo luogo; &c. - ì 


- » 


DEL VOLGARE DELL’INFINITO. ©. 


:L Volgare dell’Infinito fi conofce,quando dopo 
un verbo finito vi fta la particella Che con un 
5 Nome 
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Nome foftantivo , ed un'altro verbo appreffo , Îl 
quale in latino fi pone ne’tempi dell'infinito, e la 
fopradetta particella Che fi lafcia; come, P.E. Cre- . 
do che Iddio conferva le Creature , Credo . Deum 
confervare Creaturas . Z'er. Adelpb. Te advenire 
gaudem@se = ©. dr Cet 4, 

Ogni verbo infinito per ordinario. vuole avan» 
ti di fe l’Accufativo agente , a cui fuol precedere 
un verbo finito con la particella Che , e dopo di fe. 
gli cafi del verbo , che:fì fa infinito s.come P. E. 
Credo che Francelco ftudia quefte Regole + Credo. 
Francifcum his Regulis ftudere . Cic.z. Pbil. Ego 
. favifie me tibi fateor . Id. Speromeos ommes favere 
sane landi. © , 5 agi 

Quindi avvertite , che la foptadetta coltruzio» 
ne del verbo infinito con I’ Accufativo - agente 
‘avanti di fe , quantunque per ordinario fia cosìs 
però generalmente parlando quefta. Regola ‘non 
corre con tutti gli verbi infiniti , . potendofi in ciò 
incontrare delle. difficoltà ;, per togliere dunque 
ogni dubbio, e per maggior intelligenza , e ca- 
pacità de’Garzonetti, mi È parfo pene trattare del. 
Ja coftruzione particolare dell’infinito , e col fee 
guente ordine, cioè prima dell'infinito perfonale 
attivo, e poi del paffivo ; neutro, comune, depo-. 


nente, &c, Onde fia principalmente». te 
. ì b . 
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DELL’INFINITO PRESENTE ATTIVO. 


° Regola Prima. 


-* Infinito perfonale  prefente attivo vuole 
L avanti di fe l’Accufativo agente, a cui fem- 
pre dee precedere il verbo finito con la particella 
Che, e dopo di fe gli cafi del verbo 3 come, P.E. So 
che tu ami la virtù, e fervi a Dio. Scio te amare 
virtutem, & fervire Deo, Cic. /ib.9. Epift.6, Vidi 
moffros Amicos eupere bellum . ; 

- I volgare di quefto tempoè il feguente: Amare, 
amare, e che ioamo, che tu ami, che quello 
ama, Cosìgel plurale, che noi amamo , che vaî 
frnate , che quelliamano ; efi forma dalla fecon- 


da perfona del numero fingolare del Modo dell’Ime 


perativo, con aggiugnervi la fillaba Rescome P.E. 
Dalla feconda perfona dell’Imperativo Ama, ag- 
giugnendo la fillaba Re fi forma Amare . Così da 
Doce; Docere, Lege, Legere, &rc.e comprende fot- 
to dife ogni tempo prefente, ed imperfetto. - 


AVVERTIMENTI. 
. Per li Scolari della Secanda Clafe. 0/0». 


Ritnieramente devefi avvertire , che alle vol» 

te un verbo infinito tira dietro a fe un'altro 

verbo infinito ; come P.E, So che tu puoi fare pro» 

fitto nella virtù, Scio te poffe proficere in virtute. 
Cic.lib.x5. Epift.q. Sciograviffimos bormines,® fo- 

lere rogare s È" rogari talibas de rebus + a 

. Dr, N) 2 Co 


1 
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Secondariamente , che quando nel volgare dell* 
infinito vi tà per verbo finito , Videor, Dicor; Pe- 
rbibeor, Credorz ©"c.. overo.un serbo di (limare , 
giudicare, € fimili,alloca l'infinito non vuole avan* 
tidi fe FAccufativo ;-ma il Nominativo , ‘ed effo 
verbo develi accordarein numerò ;"e perfona col 
Nominativo ; come P. E. Mi’ pare che il noftro 
Mieftro ama tutti noi . Mihi videtur Magifter no» 
Bér amare omnes nos. Si dice che li Veneziani ap- 
parecchiano navi lunghe . Dicuntur Veneti parare 
naves longas. Cic.de Orat. Seprera faifte dicuntur 
uno tempore, gui fapientes, e baberentur., © v0- 
carentur, dd.lib.x.Epifl.7. Qui mibi , cum Semper 
tue laudî favere vifus eft . "alia E 1° 
Ma fe per verbo infinito vi foffe qualche verbo 
della Sefta degl’Imperfonali , allora l'infinito non 
vuole più: avanti di fe il Nominativo, ma l’Accufa* 
tivo, perchè li verbi di queta Regola ricercano 
avanti di fe l’Accufativo , ed il fopradetto verbo 
Videor , (i fa imperfonale pafliva vOCIS , perche il 
verho perfonale congiunto ‘col verbo imperfonale 
diventa anche efli tale ; come P. E. Mi pare che 
quello fi pente de’fuoi peccati . Mihi videtur illum 
peenitere fuorum peccatorum . Di più notate , che 
- quando fi dice : Mi pare di vedere, mì pare di fen- 
gire, efimili.,, fifa: A4ibi videor videre , mibi vis 
deor audire perchè s'intende così: Mi pare che 
io.veda., mi pare che ig fenta-s. come : Mi pare di 
vedere l’Amico molto fconfolato:. Mihi videor vi 
dere. Amicum multum infelicem,. Così Cicerone: 
Mihi videor videre illurà diem, @'c. | .* re 
3 na iO Ter. 


- 
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‘+ » Terzo,che quando per verbo infinito vi fta Wow 
dubito, allora il tema del latino non fi fa infinito, 
ma Îi rifolve per Qin al Prefente del Congiunti- 
vo; come P,E. Non dubito) che tuami la virtà. 
Non:dubito , quin tu ames virtutem. Cic./i5.13+ 
Epifl-y5» Non dubito , quin apud te mea commez- 
datio primafatis valeat. Ma fe per verbo infinito 
vi fofle qualche verbo delta Sefta degl’Imperfona- 
di,allora il tema del latino anco fi‘rifolve per Quin 
al Prefente del Congiuntivo, febbene poi in que» 
fto cafo non ricerca più avanti di fe il Nominativo, 
ma l’Accufativo, per la ragione detta.di fopra; co- 

. me: Non dubito , che Pietro fi rincrefce della col= 
pa . Non dubito, quin Petrumtadeat culpa. < 


e) è. ca o . Ting 
Si DELL’ ANFIBOLOGIA DEL CASO. 


E Anfibologia;o qupiBoAoyia voce greca,figni= 
fic'ambiguità, cheè un parlare ofcuro; di» 
modochè non fi puol eonofcere qual fia l'agente, e 
quel fia il paziente : Quindi è da notare, che ogni 
qual volta fra le Regole dell’Infinito vi faranno 
due Accufativi animati, tioè uno richiefto dall’in- 
finito., e l’altro dal verbo che fi fa infinito , fi com 
mette l’anfibologia del cafo; come P.E.. Credo, che + 
Pietro ama Paolo, non fi fa: Credo Petrum amare 
Paulam, perche in quefto modo non fi potrebbe” 
conofcere qual fid'’agente, e quale il ‘paziente ; 
per togliere dunque ogni dubbio è neceffario rie 
folvere il latino, d’attivo’in paffivo in'quefto mo» 
do: Credo Paulura amari è'Petra. Di più nota- 
i S 3 do * 
Li 
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te, che di quefta rifoluzione ci dobbiamo fervire 
fempre che accaderà, da fopra cennata anfibolo- 
gia è È 
Mafe per vetbo ifialto vi foffe PEN vert 
neutro, o'deponente, e non potrafli fare paflivo, 


. allora o fi farà paffivo per qualche verbo finonimo; 


come P.E. Credo che il Cane perfeguita il Lupo, 
Credo Lupum exagitari'à Cane. Ma fe pet forte 


non vi foffe il verbo finonimo, chie abbia il figni» . 


ficato del verbo neutro , 0 deponente , allora il te* 
ma del latino fi fa deli >;(teffo tempo qual’è ; comes 
Credo , che Francefco hà in abbominazionie it fuo 
Nemico. Credo PP RTARAERI abborret fuut Ini- 
micam . 

Nondimeno è da notare , e alle volte.la fo- 
pranomat’anfibologia fuole accadere anco fra. 
due Accufativi di cofa inanimata dell’iteffo gene- 
re , ed allora il tema dellatino fi dee tifolvete dell 
ifteffo modo abbiamo detto di fopra ; come P.E. 
Dicono, che il fapere di Pietro avanza il fapere di 
Paolo, non fifa: Perbibent fapientiam Petri fa- 
perare fapientiam Paali; ma? Perbibent fapsen- 
siam Pauli faperarî è î fapientia Petrî, perchè al» 
trimenti s’incorrerebbe nell ‘ilteffa difficoltà detta 
di fopra, &c, 


| DeVerbì Infiniti. Lib.l. È “9 





AVVERTIMENTI. Di 
Per li Scolari della Prima Clofie i Seo 


) Rimieramente devefi avvertire , che alle vol.# 
te fi ufa t'infinito fenza verbo finito avanti di 

fe, » il che puol accadere , quando nel tema del. 
latino noo vi ta |? Accufativo agente, perche al-. 
lora ftando l’infinito in luogo dell’Accufativo, © 
non puol reggere quelto calo, come-P. E. H rub- 
bare è cola vituperola . Furari turpe eft. Cic.lid. 4. 
Tafcul. Confidere decet, rimere non decet; fic gi 
dere decet ,'lataré non decet. 

i Secondatiamente , che Cars nel tema del la. 

tino vi ta per verbo finito Vereor,eris,vel 7imeo, 
mes, quali tutti due fignificano temere, allora il 
volgare del latino non fi fa infinito, ma fi rifolve 
per De, vel /Ve mon, vel Ve, al Prefente, del Con. 

, giuntivo, ma con quefta differenza , cioè quando. , . 
la cofa che fi teme fi vorrebbe, allora la particel- .’ 
Ja Che fi fa Ve, vel Ae non 3 come P. E. Temo 
che tu non ami la virtà. Vereor, vel timeo , ut, -, 
wel ne non tu ames virtutem. Cit. /ib.1. de leg. 
Agrar. Floc fedus veretar populus, ut fatisfirmam .. |. 
fit, &° ratum. Id.lib.g. Epi/t.4. Timeo , ne non ima 
petrem. Ma quando la cofa chefi teme non fi vor» 
rebbe., allora la particella Che fi fa Ne ; come: 

Ho paura che tu ami il peccato. Vereor, velti- 
meo, ne tu ames-peccatum + Cic.li5:8. Bpi/.6.Ve= 
vcor,ne defideres officiuma rCam.. Pen, Andr.1.60-. 
Time illa ne a fe De 

S' 4 Ter» 


CI 
LI 
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Terzo , che alle volte li fopracennati verbi; Ve; 
reor, & Timeo fi ufano con l’avverbio /Vow avanti, 
edallora ii Vereor Ve , vel /Ve.. mon. fignifica effer 
noi ficuri che la cofa defiderata avverrà; e per con- 
feguenza non temerfì ,, ch’ella non avvenga . Così 
Cicerones /Von vercor , ne non te expleam feribem- 
do. Come per il contrario : /Vor verear ne figni»' 
fica effer noi certi che la cofa temuta non avverràs 
e per confeguenza non temerfì , ch’ella evvenga 4 
ed in tal fenfo diffe Cicerone nel lib.2.Epilt, m.AVon 
vereor , ne quid timidè , me quidflaltè facias. 

a Notate alla perfine., sche Terenzio nell’ Andria 
2. 2. efprime affai bene la differenza ; che corre fra 
quefti due forti di parlare , Vereor Ve s & Vereor . 
Ve, dove-il Servo Davo parlando a due Giovani, 
de’qualiuno temeva di fpofare una Donzella , ch? 
egli nonamava punto se l’altro, che l’amava di 
non ifpofarla . Egli dice al primo : Tx paves, ze 
sllam dacas . Tutemi di doverla fpofare , ed all’al- 


‘tro: Tx axtem, at dacass e Tu di non ifpofarla,&c. 


. Malagevole cofa fi è render ragione di tali parla. 
sì , perche quelche in latino fi-efprime per afferma- 
zione ; come P. E. Paves, ut Ducas s in italiano 
fi dee tradurre per negazione : Temi di nori ifpo» 
farla. Ed all’intontro quello , che in latino fta 
efprelTo' per la negazione ; come : Paves , ne ducas, 
în italiano dee voltati i per affermazione : Temi d’ 
ifpofarla. di i E 

Quindifrolti Fecerfì a credere. s che Zercor, at È 
e Vereor, ut n0n, effer fovente la medefima cofa, 
ed il Sanzie ancora fembra a tal fentimento inchie 

"a (Jia QD |‘ mare. . 
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— nate.Come per il contrario , Metzo, #8, prenderò. o 
. fi.talora, per Metza, se son , della medefima gui« 


fa , che Non modo-n0n 3 ed il Linacro formalmente. 
l’infegna nel fuo libro 6. de Conftrutt. Fisur. 
Per ifviluppar-dunque tutto ciò con'chiarezza.; 


fadi meftieri confiderare., che tutte fimili efpreffios. 


ni contengono fempre in se>fteffe.la Particella U#-. 

efprefla , o fottointefa ; di modochè anco , quando : 
fi:dice:per.cagion diefempio: Vereor, ne 50 Ve 

non id fiat è lo (teffo che Vereor ut me so Vene nor 
id fiat; Non potendo il Covgiuntivo Fiat di al 
tronde reggerfi, .fe, nonchè dall’ Vs fottointefoJ 
perchè come infegna il Voffio, non: può:sì fatta; | 
forza da se medefimo avere ; e nonaltrimenti quì 


- avviene., quando Cicerone nel lib.1. Academ.dif®. l 


fe: Vide ,me illarum quoque rerum pulcherrima= 
rum à semetipfo imminuatar autforitas , hoc. el 5. 
Ut ne vel Vi mon imminzatar ; trovandofi alle 
volte sube efpreffe'quefte due particelle. infieme è. 
Così Cicerone lib,13.Epilt.94.Pero d re, ut Socras,'. 
Adolefcentisrea ne fiat E Terenzio nell’Andgia zi 
I, Per amicitiam obfecro,at ne ducass&c. È... 


DELL'INFINITO PRESENTE PASSIVO: : 
; Regola. $ econda. 


| {arco prefente paffivo xwuole avanti di se l’, 


Accufativo paziente , e.dopo di se l” Ablativa o 
agentecon.da prepofizione è,. vel 45 , oltre gli ca» 
fi del verbo; come P.E. Collie che la sezione {i di» 
Shia Ra Maeftro alli. Scolari A Credo. le&tionem‘ 

4°. de 
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declararià Mapiltro Difcipulis. Cic. 04 2. Fr.lib: 


3.Epil.1. Quod feribis te è Cafare quoridie ples 
dilivi si immortalnter paudeo. 


AVVERTIMENTI, Ne, 
Per li Scolari della Tp Clafte . - Li 


Rimieramente develi avvertire, che ti Infinito 


.prefente paffivo Amari, fi fora dalla feconda 
perfona ‘del Modo dell’Impetativo, con aggiugnere 
vi la fillaba R/; come P.E. Dalla feconda perfona 
dell’Imperativo Ame, apgiùgnendo Ai , fi forma 
Amari. Così da Doce,docerize limili, Di più notate 


| che ilvolparedì quefto Tempo è il feguente: Ama- - 
yi,efflere amato,e che io fono, o fia amato,che tu feis' 


o fii amato, che quelloè, o fia amato ., Così nel 
plurale , che noi femo , o fiamo amati, che voi 


fiete , o fiate amati, che quelli fono , o fino. 


îmati ° : 


«“ Secondariamente , che tutti li verbi della Noa 


za conjugazione fi formano dalla perfona terza del 
numero fingolare del Modo dell’Indicativo, con 
togliere la fillaba ?°#v ; come P.É.Da Legitzr, tol. 
. tane la fillaba ?'#r, fi forma Legi; da Intelligitar, 
Inelligis e così andate difcorrendo degl’altri, &c. 


Terzo;che quando l'infinito presete paffivo avrà —. 


per verbo finito, Dicor, Videor, Credor, Perbibeor, 


e fimili; overo on dubito, allora hà l’ilteffe ecce= 


zioni dell’infinito prefente attivo 3 come P.E. Mi 


pare che.li Scolasi sibi fono onorati dal Mae. . 


* flro 
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* {tro} Mihi videntur-Difcipuli diligentes honorarf. 
‘è Magiftro) Non dubito , che da voi fiami la vite 
. tà, Nondubito,; quin virtus ametur à vobis, 


AVVERTIMENTO UNICO. 
| Per lR Scolari della Prima Clofie + 


Uando nell'infinito prefente paffivo vi farà 
. per verbo finito , Wereor, eris, vel Tîmeo 4 
messaltora il tema del latino non fi fà infini- 
to,ma fi rifolve per W£, vel /Ve mon, vel /Veal pre: 
fenité del Congiuntivo paffivo, e con l’ifteffe eccei 
zioni dell'infinito prefente attivo i come P.E. Te? 
mo,che da voi non .fono lette quette Regole, Vee 
reor , ut, velne non ha Repula leganturà vobis e 
Gl’Avari temono che li loro danari fiano prefi da”. 
ladri.Avari timent; ne eorum nummi furripiantue 
«è sencAa, 


DELL'IN FINITO IMPERFETTO ATTIVO; 


‘ Regola Terza. 


‘LA Coftruzione , è la formazione di quefto tema 

‘po è quell'ifteffa dell’infinito prefente attivo « 

Il fuo volgare è quefto : Amare $ amare, e che io 
amavo, ed amafli, che tu amavi, ed amaffi, che 
quello amava, ed somifie. Così nel plurale: Che noi 
amavamo, ed amaflimo, che-vòi-amavivo, edo 
amiilivo., che quelli mpavan9 sed cali ea” . 

E. Ma 
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P.E.Sapevo che tu amavi la virtù.Sciebam te-ama= 
"dre virtutem. Cic.ad AtticJib.10. A Carione mihi 
vunciatura eft,eura ad me venire. DE 


<< AVVERTIMENTI, -0 è 
Per li Scolari. della feconda Clofe 


Rimieramente .devefi avvertire, che:queto © 

tempo per ‘poterli face infinito, dee avere il 
verbo finito di tempo remoto, per non incorrere 
nell’anfibologia di tempo, come dirafli appreffo 5. 
come P.E.ll Mueftro penfava ; che tutti vot attene 
deffivo alla virtù . Magifter cogitubat:, vos omnes 
dare operam virtuti, Cic.tib.16.Fpift.15.Cafar ree 
feripfit Attico agua eura poffalare. . 

Ma fe il verbo finito foffe di tempo prefente, ale 
lora i] verbo che fegue non fi fa infinito., ma dell’ 
ifteffo tempo , del quale elfo verbo è; .come P. E. 
Tengo per certo , ché l’Amico feriveva, non fi fà: 
Pro certo babeo Amicura feribere, perchè vi è i’an- 

bologia di tempo, e non fi potrebbe conofcere, 
fe l’azione di fcrivere viene dall’Amico èfercitata 
mel tempo prefente, o ‘nelremoto ; per togliere 
dunque ogni dubbio è neceffario rifolvere it tema - 
del latino nel tempo ifteffo , ‘del quale effo verbo. 
è, iu-quefto modo : Pro certa babeo , Amicas ferie 
‘bebat. Cie.3.de MNat.Quod eò credo valebar . Id..1. 
de Off-Animadverto , quod is boftis vocaretar.Liv: 
T.JiQAdia credo nuncius dubia fidei videbatur.id. 
_to2 Mox credo non placebat. % 
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Secondariamente, che quando nel tema del la- 
tino vi ftà per verbo finito, Videor, Dicor , Perbi. 
beor, Credor, È"c. overo un verbo di ftimare, giu- 
dicare , e fimili, allora il verbo infinito non vuole 
avanti di sel’Accufativo, mavil Nominativo , ed 
effo verbo finitò fi dee‘accordare in numero, e per- 
fona col Nomitiativo., conforme abbiamo detto di 
fopra nell’infinito prefente attivo 3 come P. E. Mi 
pareva che Lucio amava Tiberio .-Mihî videbatur 


Lucius amare Tiberium: Ma fe il'verbo infinito’ 


foffe della Sefta degl’Imperfonali , allora l’infinito 
non ricerca più il Nominativo, ma. l’Acculativo 
pet la ragiotte èfpreffatà di foprà nell'infinito “prè- 
fenteittivo s come: Miè parfo , che Antonio: fi 
pentiva della colpa, Mihi vifum eft Antoniuim por 
nitereculpa. DE fot asle na: I. 
+ Terzo, che quando vi fta per verbo finito::/Vos 


dabito, allora il tema del latino non fi fafisfimito; 


ma fi rifolve per Qin al préterito ‘imperfevro! del 
Congiuntivo ; ‘come P.E.Non dubito , che Fran» 
cefco amaffe la virtù. Non dubito , quin'Franci 
{cuò amaret virtutem. Mafe per verbo infinito vi 
foffe qualche verbo della Sefta ‘degl’Imperfonali :} 
allora non vuole più il Nominativo, ma l’Accufa- 
tivo, perla ragione -detta-di fopra s come: Non 
dubito, che quello fi pentiffe della fua ‘ignoranza; 
Non dubito,quin illum peeniteret fue ignavia. 


Pea 
« deplto 


® 
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1 AVVERTIMENTO UNICO. 
| Per li Scolari della Prima Clofe. 


Vvertite, che quando per vetbo finito vi fa 
A Vereor, vel.Zimeo , allora it tema del latino 
non fi fa infinito, ma fi rifolve per Ut , vel /Ve n0n, 
wel Ae , al preterito imperfetto del Congiuntivo, 
e can l’iftelfe eccezioni dell'infinito prefente atti. 
vo; come P.,E.Ho paura che tu non amafli. la vis- 
tà. Vercor, ut, vel ne non tu amares virtutem. 
Temo, che voi amaffivo il peccato .-Vereor, vel 
timeo , ne vos amaretis peccatum . Ma fe per ver. 
bo infinito vi foffe qualche yerbo della Sefta degl? 
Imperfonali , allora gli fopranomati verbi non vos 
gliono.più il Nominativo, ma l’Accufativo , ed 
. il terna del latino anche fi rifolve al preterito:im. 
perfeuto del Congiuntivo ; come; Ho paura, che 
Lucrezia non fi pentiffe della colpa. Vereor, ut; 
wel ne non Lucretiam pecniteret culpa. Temo , 
che Pietro Antonio fi rincrefceffe dello tudio . Ti- 
meo, ne Petrum Antonium tederet ftudii, 


DELL’INFINITO IMPERFETTO 
PASSIVO, 


Regola Quarta NE 


. A coftruzione, e la formazione di quefto tem- 
L po è quella iftefla dell’infinito prefente paffivos 
+ ù co 


x 
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‘come P.E.Adamo credeva‘, che non era itigannatò 
dalla Moglie. Adam credebat., ipfuminon decipi 
ab Uxore. Gic.lib,2vFamsSciebam ste à tuit cer» 
riorem fieri folere.. Il volgare di quefto tempo è il 
feguente : Amari, effere amato, e che io ero , e. 
foffi amato, chetueri, e foffì, amato , che quello | 
“era, € foffe amato .: Così nel plurale , che noi era- 
vamo , efoffimo amati ; ‘che voi eravate, € follivo 
omati,che La erano;e folfero amati, Deda 


AVVERTIM ENTI 
“Per li Scolari della Sveosda Cipe; 


Rinvieramente davefi gu veitire.; che quelta 

? tempo per poterfi fare infinito , dee fempre 
avere il verbo finito:di tempo remoto, per non ine 
correre nell’anfibologia di tempo, Ma se il verbo 
finito foffe di tempo prefente, ‘allora il verbo..che 
fegue non fi fa infinito , ma dell’ifteffo tempo», det’ 
quale effo verbo è ; come P.E.Credo , che la virtù 
era amata da Voi. Credo virtus ‘amabatue È à vobis. 
Secondariamente , che dell’ilteffa maniera fl ri- 
folve il latino, quando vita -per verbo finito , 
Videor, Dicor , Perbibeor:, &e,-con quelta dif« 
ferenza però che effo verbo dovrà farfi imperfonale 
paffive vociss come P:E.Mi pare che da voi:fi ama» 
va la virtà.Mihi videtur, virtus amabatur è vobis: 
Terzo , che quando vi fta per verbo finito AVo# 
dubito, ‘allora il tema del latino nè menofi fa iti 
pato: ma fi rifolve per gui al preterito bei 
etto 


*_. DI 
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fetto del Congiuntivo paffivo ; come P. E. Non 
dubito ,. che da voi fi amaffe il giuoco +, Non du» 
Mitexgeto ludus amaretur à vobis. © O 


AV VERTIMENTO UNICOS 
‘Per li Soolari della Pritna Clafie. 


Vvettite, ‘che quando neltema del latino vi 

fta per verbo. finito Vereor , vel T'imeo, allo». 

ra non fi farà infinito , ma fi rifolve per e , vel 
AVe non , vel {Ve al. pretetito imperfetto del Con- 
giuntivo paflivo, econ l’ifteffe eccezioni dell’in- 
finito prefente attivo ; come.P. E. Temo, che da 
Voi non foffe amata la virtù. Vereor ut, vel ne 
non virtus.amaretur à-Vobis., Ma fe fi dicelle: Ho 
paura che da voi fofe amato'il peccato, farai: Ve- 
teor,vel lit “Radio amaretur à.-vobis,&cs 

A = Le 


DELL L'INFINITO, PERFETTO ATTIVO.” 
«i Regola- Quinta, 


{tti perfetto attivo fi E, con. PAG 
«tfativo agente avanti di sé, e dopo .diseli 
cafi del verbo; come P.E.Stimo, che Francefco ai 
bia amata fa virtù . Atbitror ; Francifcum amavile 
fe virtutem . Cic.pro Cornel. Refpondeo, Pompejsura 
Civitatem buic dediffe”. 1d.lib.1. de Divin. Floc se 
audiviffe:feribit Calius . Id, diby 6. Fam. us - ‘109 
sia uber: cere sè fcio, BUA à 


AV: 
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(7 © AVVERTIMENTI 
Per li Scolari della Seconda Claffe . - 


Rimieramente devefi avvertire , che l'infinito 
perfetto attivo fi forma dalla prima perfona 

del Preterito perfetto dell’Indicativo , con aggiti+ 
gnervi frescome P. E.Datla prima perfona del Pre. 
‘terito perfetto dell’Indicativo Amavi,giuenendo» 
vi fse, fa Amavifie s così da Docwi ,docuifie , @cs 
‘Overo fi forma dal Preterito più che perfetto dell? 
Ottativo , 0 Congiuntivo , con togliere la lettera 
2; come : Dal preterito più che perfetto Amavife. 
fem, toltane la lettera 47; fa Amaviffe 3 così Doe 
euiffem, Docwifie , Ger. e comprende fotto di se 
tutti gli preteriti perfetti, e più che perfetti, ‘ 
Il volgare di quefto tempoèil feguente: Ama- 
viffe, averamato, e che io amai,ed ho amato,ed abe 
bia amato; che tu amafti , hai, ed abbi amato ; che 


quello amò, ha , edabbia amato . Così nel plurale.” 


Che noi amammo, svemo , cd abbiamo amato ; che 
voi amafte, avete,ed abbiate amatosche quelli ama» 
rono,hanno,ed abbiano. amato. 

- Secondariamente, che quando vi fta per verbo fi. 
‘pito sVideor,eris,allora l'infinito non ricerca avanti 
«di se l’Accufativo,ma il Nominativo;come P.E.Mi 
pare che voi avete amata la virtù, Mihi videmini, 
vos amaviffe virtutem. Ma fe per verbo infinito vi; 
foffe qualche verbo della Sefta degl’ Imperfona- 
li, allorail verbo Videor fi fa imperfonale pafliva 
vocis » € l'infinito non ricerca più avanti di se.il 

. 0 Valli No- 
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Nominativo , ma l’Accufativo , per la ragione det. 

ta di fopra nell’infinito prefente attivo 3 come: Mi 

pare , che Francefcò fi pentì de’fuoi peccati , Mihi 

videtur , Francifcum pernituiffe fuorum peccato. 
rum. 

° a Terzo, che quando per verbo finito vi fta Nos 
dubito, allora il tema del latino non fi farà infini. 
to, ma fi rifolve per Quiz al Preterito perfetto del 

. Congiuntivo ; come P. E. Non dubito’, che voî 
abbiate letta la Gramatica. Non dubito , quin vos 
legeritis Grammaticam. Ma fe per verbo infinito 
vi foffe qualche verbo della Sefta degl’Imperfonali, 
allora non ricerca più avanti di se il Nominativo, 
ma l’Accufativo ; come: Non dubito, che tuti 
fei pentito della colpa . Non dubito , quin te pas- 
nituerit culpa. 


AVVERTIMENTO UNICO, 
. Per li Scolari della Prima Clafie. 


A Vvertite, che quando nel tema del latino vi 
fta per verbo finito, Vereor , eris , vel T'imeo, 
mes , allora il fatino non fi fa infinito, ma fi rifol. 


ve per Ve, vel Ne non, vel MVe,al Preterito perfet= 
to del Congiuntivo , e con l’iftefs’eccezioni dell’in= 


finito prefenté attivo ; come P.E. Temo, che Pie- 
tro non abbfa amata la virtù. Vereor, vel timeo, 
ut, vel ne non Petrus amaverit virtutem . Ho pau- 
ra che quello abbia amato il peccato. Vereor, vel 
timeo, ne ille amaverit peccatum, © 
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Ma se poi vi foffe per verbo infinito qualche ver- 
bo della Seta degl’Imperfanali , allora il tema dell 
latino non ricerca avanti di se il Nominativa, ma” 
l'Accufativo;scome P.E. Tema, che Pietra naa fi è 
pentito della colpa, Vereor,ut, vel ne non Petrum 
penituerit culpa . Ho paura ; che Francefco fi ab-, 
bia vergognato del ben oprare, Verear, vel timeo, 
ne Francifcum puduerit bonorum | Opentime _ 


DELL’INFINITO PERFETTO PASSIVO. 
Regola Seffa. 


puninito perfetto paffivo vuole avanti di sel’ 
Accufativo paziente, e dopo di se l’Ablativo 
agente con la prepofizione à , velab , oltre gli cali 
del verbo; come P.E.Credo, che da te è ftata amata: 
la virtù, Credo virtutem amatam effe à te. 
Quindi notate , che quefto tempo fi forma dal. 
supino, aggiugnendo Effe , vel Faifie; come P. E. 
Dal Supino Amatun, aggiupnendo Efte, vel Faif- 
Ses fi forma Amatum effe, vel faiffe, il quale. develi 
‘accordare, in genere, numero, e cafo con l’Accufa- 
tivo; ed il fuo volgare è quefto: Amatum.tam, tum 
effe, vel faiffe, ellere (tato amato, e che io fui, fono, . 
e fia fato amato; che tu fofti, fei, e fi ftato amato; 
che quello fu,è, e fia tato,amato, Così nel plurale: 
s«Amatos , tas, ta effe, vel fuifie, eflere Mati amati, e 
che noi o femo, e fiamo Mati amati; che voi 
fofte, fiete, e nt ftati amati 3 che quelli furono, 
Lono-,e fiano {tati amati. CE I di 
i Nea AV 
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| AVV ERTIMENTI. 
Per li Scolari della Seconda Glaffe + 


Vvertite primieramente ; che quando if Pre. 
A terito perfetto, 0 più che perfetto dell’infini» 
to ha il volgare paffivo, ed il verbo non ha fupino, 
allora il tema del latino, oi fa infinito per qualche 
verbo finonimo;overo fe non vi foffe li volta in fi- 
gnificazione attivas.come P. E. Che la Giuftizia fia 
ftata temuta da’Ladri,mi ne rallegro.(audeo Julti- 
tiam formidatam aa vel fuiffe è Latronibus ; vel 
gaudeo Latrones timuifle Jultitiam. 
 Secondariamente-, che quando nel tema del lati- 
no vi farà per verbo Boi alcuno de’feguenti , 77- 
deor,Dicor, Credor,Perbibeor, dc. allora l’infinito 
non vuole più avanti di se l’Accufativo, ma il No- 
minativo paziente, e l’Ablativo agente con la pre« 
pofizione è , vel 45; ed il fupino con gli fopracen= 
nati verbi, non fa Amatem,tam, tem, ma Amattsy 
ta,t4msAmati, ta,ta, e devefi accordare, in genere, 
ig e ilo col Nominativo; come P.E. Mi pa- 

che da voi fia (tata amata la virtù. Mihi videtur 
sa amata effe à vobis. 

Terzo, che quando vi fta per verbo finito), Nim 
dabito , allora il tema del latino non fi fa ing: 
ma fi rifolve pet Qz/z al Preterito perfetto del 
Congiuntivo paffivo , e non ricerca avanti di se î? 
Accufativo, ma il Nominativo paziente, e ’Abla= 
tivo agente con la prepofizione d,vel ab; come Pi 
E. Nea dubito,che da te È lata amata la virtù. Non 

DD (4 A du- 








De Verbi Infiniti. Lib.IL 293 
dubito , quin virtusamata fitàte. 


AVVERTIMENTO UNICO. . 
Per lì Scolari della Prima Clafte . 


Evefi avvertire , che quando nel tema del la- 

DD tino vi (ta per verbo finito, Vereor , vel Ti. 

meo, allora non fi fa infinito, ma fi rifolve per Dr , 

vel /Ve mon,vel Ne, al Preterito perfetto del Con- 
giuntivo paffivo , e con tutte l’eccezioni dell’in. ; 
finito-prefente attivo; come P. E. Temo , che da 

te non è ftata amata la virtù. Vereor, vel timeo, , 

ut, vel ne non virtus amata fit à te. Ho paura, che 

da voi fia (tato amato il peccato. Vereor, velti- |, 
meo, ne peccatum amatum fit à vobis, . b 


DELL'INFINITO PIU CHE PER- 
FETTO ATTIVO. 


: Regola Settima. + 


A Coftruzione , e la formazione di quefto tem. 

‘po è quel'’iftelTa dell'infinito perfetto attivo ; 
come P.E. Credevo , che tuavevi amata la virtù, 
Credebam, te amaviffe virtutem. Cie.lib.3. Fam. 
Didici ex tuîs lifferis, ce omnibas in vebas babuif: 
Se rationem, ut mibi confaleres . Il volgare di 
quefto tempo è it feguente* Amsavifie , avere ama- 
to, eche io avevo, ed ayefli amata 3 che tuavevi, 

sg. ui F- \. \ 
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ed avefli amato ; che quello aveva , ed'avelle ama» 
to. Così nel plurale, che noi avevamo, ed aveffi. 
mo amato, che voi avevate‘, edaveflivo amato , 
che quelli avevano, ed avellero amato, 


AVVERTIMENTI. 
Pey li Scolari della Seconda Clafte. 


Rimieramente devefi avvertire , che in quefto 
tempo fi dee offervare quell’ifteffo, che abbi» 
mo detto di fopra nell’infinito imperfetto attivo , 
cioè che. pet poterfì fare infidito dee avere il verbo 


finito di tempo remoto, feu preterito 3 come P.E. 


Io fapevo , che folo il Sighor Tiberio aveva, @ 


aveffe tudiata la lezione. Sciebam , folum Domi» ‘ 


num Tiberium (tuduiffe legtioni . Cefi 4b.1.de B. 
G.Arioviftas refpondit , Gallos fibi bellum intalif. 
fe. Ad Her.2. Scirent, ne id reforiptum feifie. 

Ma se il verbo finito foffe di tempo prefente, al. 
lora il verbo che fegue non fi fa infinito , ma dell' 
ifteffo tempo , del quale effo verbo è , per togliere 
l’anfibologia di tempo, che corrè Fra il Preterito 
perfetto, e.piùche perfetto 3 come P. E. Credo, 
che tu aveffì letta la filolofia, Credo tu legeras 
philofophiam, e non pià Ze /egifte philofophiamy 
perchè in quefto modo non fi diftinguerebbe se 1° 
azione di leggere fia di tempo preterito perfetto >, 
O più che perfetto + 


Secondariamente , che quando vi fta per verbo 


finito,Videor,Dicor,Perbibeor,Credor , ©c, allora 
» x* 
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il tema dellatino non ricerca avanti di se PAccue. 
fativo, ma il Nominativo, concui devefì accore 
‘dare effo verbo, innumero, e'perfona ; come P. 
E.Mi pareva, che Pietro aveffe Mudiate quefte Re- 
gole . Mihi videbatur Petrus ftuduiffe his Regu- 
lis +. Ma fe per verbo infinito vi folle qualche vere 
bo della Sefta depl’Imperfonali , allora il verbo in- 
finito:non ricerca avanti di se il Nominativo, ma 
l’Accufativo; come: Mi pareva, che Lucrezia fi 
foffe pentita della colpa. Mihi videbatur, Lucre- 
tiam pornituiffe culpre. e n. 
Terzo, che quando vi ftà per verbo finito /on 
dubito , allora il tema del latinio.non fi fa infinito, 
ma fi rifolve per Qzix al Preterito più che perfet- 
«to del Congiuntivo ; come P.E. Non dubito , che 
Giufeppe aveffe fetta la lezione . Non:dubito quin. 
Joîeph legiffet leftionem. Ma fe per verbo infini» 
to vi foffe qualche verbo della Sefta degl’Imperfo- 
nali, allora non-ricerca avanti di fe il Nominativo,. 
ma l’Accufativo; come: Non dubitò Rinaldo, 
che Lucia fi foffe pentita-della colpa. Non:dubita» 
vit Rinaldus, quin Luciam peenituiffet culpa + 


AVVERTIMENTO UNICO. 


Perl Scolari della Prima Clafte SI 


A -Vovertite, chequando nel tema del latino 
A vi ftà per verbo finito Vercor, vel T'imeo, al» 
lora detto tema non fl fa infinito , ma fi rifolve per 
We, vel Ve mon, vel 4Ve , al Preterito più che. 
n È Fo . m 4 “de - Pero 
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perfetto del Congiuntivo , e con l° iftefs’eccezioni 
dell’infinito prefente attivo; come P.E. Temo, che 
tu non avefli fudiata la lezione. Vereor,ut, vel ne 
non tu ftuduiffes leétioni. Ho paura , che France 
fco aveffe amato il peccato. Taka), ne Francifcus.. 
amaviffet peccatum . 


DEE INFINITO PIU CHE PERFET- 
na TO PASSIVO . a 


Regola dna : 


A coftruzione, e la formazione di quefto 
Tempo è quell’ifteffa dell’infinito perfetto: : 
praffivo 3 come P.E. Giudicavo, che la virtù foffe 
ftata amata de voi. fudicabam virtutem amatam’ 
effe à vobis. Cic.pro Clment. Injuriam ab bujus fa- 
milia faffam efie dixifli . Dove notate, che alle. 
volte ‘Effe , vel Fzifie » per eleganza fi lafcia ; Cic.: 
pro Mil. Qui è fe bominem ovccifum fateatar, &c. 
I} voigare di quefto tempo è il feguente : Ama- 
tam, tava, tam effe, vel fuifîe , ellere ftato amato, 
e‘che io ero , e foflì fato amato ; che tueri, e fof- . 
fi ftato amato; che quello era,e folle {tato amato, 
- Così nel.plurale : Amatos, tas, ta effe , vel faifie, 
effere ftati amati, eche noi eravamo ; e foflimo 
ftati amati 5 che voi eravate , e foffivo ftati amati; 
che quellierano , e foffero ftatiamati, . 


pu 
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AVVERTIMENTI. 


«Per li Scolari della Seconda Clofie. 


Rimieramente develi avvertire , che quefto 
Tempo per poterfì fare infinito dee avere. 
avanti di fe il verbo finito di tempo remoto, per 
non.incorrere nell’anfibologia di tempo, che viè 
fra il preterito perfetto , e più che perfetto; come 
P.E. HÒ intefo, che dal Maeftro erano ftati caltiga= 
ti li Scolari triti. Audivi Difcipulos malos cafti= 
gatos effe , vel fuiffe è Magiftro. Ma fe il verbo 
. finito foffe di tempo prefente , allora il tema del 
latino non fi farà infinito, ma d@il’iteffo tempo x 
debquale effo verba è , per la ragione detta di fo-. 
pra ; come: Credo, che da voi foffe tata amata la. 
virtù. Credo virtus amata effet à vobis. 
Seaondariamente, che quando nél tema del lai 
tino vi fa per verbo finito /Vor dubito; allora. 
detto tema-non fi fa infinito,ma fi rifolve per Quis. 
al Preterito più che perfetto del Congiuntivo paf- 
fivo 3 come P.E. Non dubito, che da voi foffe tas 
ta letta.la lezione Non dubito , quia leétio ea : 
leoti à vobis. ui 


AVVERTIMENTI 


ve 


a . D) 
© Perli Scolari della Prima Glope. 


Rimieramente avvertite , che-ogni qualvolta 
in quelta Regola | vi fta per verbo finito, Ve- 
reor, 


ville È 
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P.E. Sapevo che tu amavi la virtù.Sciebam teamas | 
"re vietutem. Cic.ad Atticlib.10. A Curione mibi | 
vauciavata eft,.euma ad me. venire. ea 


4! AVVERTIMENTI, <.. « 
Per li Scolari della feconda Clafie . 


Rimieramente .develi avvertire, che:queto | 

tempo per poterli - face infinito, dee avere il 
verbo finito di tempo remoto, per non incorrere 
nell’anfibologia di tempo; come dirafli appreffo $ 
come P.E.ll Maefiro penfava , che.tuttì votatten. 
deflivo alla virtù. Magifter cogitubar:, ‘vos OmDES 
dare operam virtuti. Ciciba 6. Epift.15.Gafar rece 
Seripft Attico agua cum pohalare. . 

Ma fe il verbo finito foffe di tempo prefente, ale 
lora i] verbo che fegue noa fi fa infinito, ma dell 
ifteffo tempo, del quale elfo verbo è 3 .come P, E. 
Tengo per certo, che l’Amico fcriveva , non fi fà: 
Pro certo habeo Amicum feribere, perchè vi è l’an- 
fibologia di tempo, e non fi potrebbe cobofcere, 
fe l’azione di ferivere viene gdall’Amico èfercitata 
mel tempo prefente, o nelremato 3 per togliere | 
dunque ogni dubbio è neceffario rifolvere il tema » 
del latino nel tempo ifteffo , del quale elfo verbo . 
è , iv quefto modo : Pro cesta babeo , Amicus ferie 
‘bebat. Cif.3.de ÎNat.Quod eò credo valebar . Id. 1. 
de Off-Animadverto , quod is boftis vocaretar.Liv: 
1.3:QAia credo nuncius dubia fidei sie 

pe core credo gu pier. # 
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Secondariamente , che quando nel tema del da. 
tino vi {tà per verbo finito, Videor, Dicor , Perbi. 
beor, Credor, cr. overo un verbo di itimare, giu- 
dicare , e fimili”, allora il verbo infinito non vuole 
avanti di set’Accufativo, ma il Nominativo , ed 
eflo verbo finito fi dee'iccordare in numero, e per- 
fona col Nomiriativo', conforme abbiamo detto di 
fopra nell’infinito brelente attivo 3 come P. E. Mi 
pareva che Lucioamava Tiberio. Mihî videbatue 
Lucius amare Tiberium? Ma fe il'verbo infinito © 
folle della Sefta degl’Imperfonali , “allora i’infinito 
mon ricerca più il Nominativo, ma: l’Acculativo 
per la ragione efpreffatà di (epr nell'infinito prè- 
fenteattivo s come; Mi parfo , che Antonio: fi 
pentiva della colpa. Mihi vitum cit Antoniuim po: 
nitere culpa. i i 
* Terzo, che quando vi fta per A finito: N08 
dubito, ‘allora il tema del' latino non fi farsfnnito, 
ma fi rifolve per Qin sl préterito imperfeveoì del 
Congiuntivo; come P.E.Non dubito , che Frane 
cefco amaffe la virtù. Non dubito , «quin Franci» 
{cus amaret virtutem. Mafe per verbo infinito vi 
folle qualche verbo della Sefta ‘degl’Imperfonali .; 
allora non vuole più il Nominativo , ma l’Accufa- 
tivo, perla ragione detta dj TEUPE s come: Non 
dubito, che quello fi pentiffe della fua ignoranza; 
Non dubito, quin illum perniteret fue ignavia. 
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AVVERTIMENTO UNICO, 
Per li Scolari della Prima Clafie. 


Vvertite, che quando per verbo finito vi fta 
Vereor , vel.Zimeo , allora il tema del latino 
non fi fa infinito, ma fi cifolve per Ve , vel Me ron, 
wel Ae , al preterita imperfetto del Congiuntivo, 
e can l’iftelTe eccezioni dell'infinito prefente atti. 
vo; come P,E.Ho paura che tu non amafli. la vis 
tà, Vereor, ut, vel ne non tu amares virtutem, 
Temo, che voi amaffivo il peccato ,-Vereor, vel 
timeo, ne vos amaretis peccatum . Ma fe per ver. 
bo infinito vi folle qualche yerbo della Selta degl? 
Amperfonali , allora gli fopranomati verbi non-vos 
gliono-più il Nominativo, ma l’Accufativo , ed 
il tema del latino anche fi rifolve al preterito:im. 
perfetto del Congiuntivo; come; Ho paure, che 
Lucrezia non fi pentiffe della colpa. Vereor, ut, 
vel ne non Lucretiam pacniteret culpa. Temo , 
«che Pietro Antonio fi rincrefceffe dello ftudio . Ti- 
meo, ne Petrum Antonium tederet (tudii, 


DELL’INFINITO IMPERFETTO 
PASSIVO, 
..* Regola Quarta, 
° A coftruzione, e la formazione di quefto tem: 
po è quella iftefla dell’infinito prefente paffivo; 
DS i ES, MET co; 
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come P.E.Adamo credeva‘, che non era ingannatò 
dalia Moglie . Adam credebat, ipfum non decipi 
ab Uxore. Cic.lib,2,FamuSciebam te à tuii cer» 
tiorem fieri folere. Il volgare di quefto tempoè il 
feguente: Amari , effere amato, e cheioero,e 
fofli amato, che tueri, e fofi.amato , che quello 
era, e faffe amato , Così nel plurale, che noi era- 
vamo , e.foffimo amati , ‘che voi eravate, € foflivo 
amati,che quelli erano;e fofero amati, aa 


AVVERTIMENTI, 
| Per li Scolari della Seconda Clafie: 


 Rimieramente develibavvettire, che: quefta 
P tempo per poterfì fare infinito , dee fempre 
averé il verbo finito di tempo remoto, per non ine 
correre nell’anfibologia di tempo, Ma se il verbo 
finito foffe di tempo prefente, allora il verbo che 
fegue non fi fa infinito , ma dell’ifteffo tempo, del 
quale effo verbo è ; come P.E.Credo, che la virtù 
era amata da Voi. Credo virtus amabatur à vobis. 
Secondariamente , che dell’iteffa maniera fi ri- 
folve il latino, quando vi (ta per verbo finito ; 
Videor , Dicor , Perbibeor:, &*c. con quetta dif. 
ferenza però che effo verbo dovrà farfi imperfonale 
paffive vocis; come P,E.Mi pare che da voi fiama» 
va la virtà.Mihi videtur, virtus amabatur è vobis: 
Terzo , che quando vi fta per verbo finito /Vow 
dubito, allora il tema del latino nè menofi fa ine 
finito, ma fi rifolve per Qeiw al preterito impere 
ali . fetto 
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fetto del Coagiunirvo paffivo ; come P.' E. Non 


dubito, che da voifiamaffe il giuoco, Non du- 
bito,quin ludus amaretur à vobis. mae 


i AVVERTIMENTO UNICO. , 
| ‘Per li Scolari della Priina Clafie .. n 


Vvertite , che quando neltema del latino vi 

fta per verbo finito Vereor, vel T'îmeo, allo». 

ra non fi farà infinito, ma fi rilalug -per Vi , vel 
AVe non , vel {Ve al pretetità imperfetto del Con. 
giuntivo paffivo, econ l’iftelle eccezioni dell’in- 
finito prefente attivo; come.P. E. Temo”, che da 
Woi non foffe amata la virtù. Vereor ut, vel ne 
non virtus. amaretur à-Vobis:. Ma fe fi diceffe: Ho 
paura che da voi foffe amato'il peccato, farai: Ve- 
teor,vel SIORA ian amaretur è. vebizhai 


3 


DELL'INFINITO, PERFETTO ATTIVO.” | 


| Regola- Quinta. 


{rc perfetto attivo fi coRfruifce-c con PAG 
«ufativo agente avanti di sè, e dopo di.se hi 
cafì del verbo; come P.E.Stimo, che Francefco ai- 
\bta amata da virtù. Atbitror ; Francifcum amavife 
fe virtutem . Cic.pro Cornel. Refpondeo, Pompejera 
Civitatem buic dedifte”. ld.lib:r. de Divin. Hoc se 
audivife feribit Calius , Id. diby 6. Fat de nat 


pn Spini; cersè (cio. . dl de ni 


CAV: 





DeVerbi Infiniti. Gb.11.. 289 
AVVERTIMENTI. ù 
Per li Scolari della Secoda Clafte : « SP 


Rimieramente develi avvertire » che l’infinito 
‘A perfetto attivo fi forma dalla prima perfona 
del Preterito perfetto dell’Indicativo, con aggitt+ 
gnervi /sescome P. E.Dalla prima perfona del Pre- 
‘terito perfetto dell’Indicativo- Amavi,giugnendo» 
vifse, fa Amaviffe s così-da Docgi sdocuifîie ci i 
“Overo fi forma dal'Preterito più che perfetto dell? ©. 
Ottativo vo Congiuntivo ,.con togliere la lettera 
#1; come : Del preterito più che perfetto Amavifs 
Sem, toltane la lettera 445 fa Amaviffe 3 così Do. 
cuifflem, Doczifie , &c. è comprende fotto di se 
tutti gli preteriti perfetti, e più che perfetti... ., 

Il volgare di quefto tempoèil feguente: Ama: 
vi[Se, aver amato, e che io amai,ed ho amato;ed ab- 
bia amato; che tuamafti, hai , €d abbi amato ; che © 
quello amò, ha, edabbia amato. Così nel plurale:. 
Che noi amammo, svemo , ed abbiamo amato ; che 
voi amafle, avete,ed abbiate amato;che quelli ama» 
‘rono,hanno,ed abbiano amato. e 

: Secondariamente,che quando vi fta pet verbo fis 
nito,Videor,eris,allora l'infinito non-ricerca avan ti 
«di se l’Accufativo,ma il Nominativoscome-P.E,Mi , 
pare che voi avete amata la virtù. Mihi videmini, 
vos amaviffe virtutem. Ma fe per verbo infinito vi 
foffe qualche verbo della Sefta degl’ Imperfona- 
li, allora il verbo Videor fi fa imperfonale paffiva 
Vocis, € l’infinito-non ricerca più avanti di sei 
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Nominativo , ma l’Accufativo , per la ragione dets 
ta di fopra nell’infinito prefente attivo ; come: Mi 
pare , che Francefcò fi pentì de’fuoi peccati «Mihi 
videtur , Francifcum pernituiffe fuorum peccato» 
rum. 

» Terzo, che quando per verbo Soil vi fla Non 
iù , allora il tema del latino non fl farà infini» 
to, ma fi rifolve per Quir al Preterito perfetto del 
Congiuntivo ; 3 come P. E. Non dubito; che voî 
, abbiate letta la Gramatica. Non dubito , quin vos 
legeritis Grammaticam. Ma fe per verbo infinito 
vi foffe qualche verbo della Sela degl’Imperfonali; 
allora non ricerca più avanti di se il Nominativo, 
ma l’Accufativo ; come: Non dubito, che tuti 
fei pentito della colpa . Non dubito , quin te pos- 
nituerit culpa. 


AVVERTIMENTO UNICO. 
. . Perh Scolari della Prima Clafie. 


Vvertite, che quando nel tema del latino vi 
A fta per verbo finito, Vereor , eris , vel T'imeo, | 
mes , allora il fatino non fi fa infinito; ma fi rifol. 
ve per Ve, vel Me mon, vel /Ve,al Preterito perfete. 
to del Congiuntivo , e con l’iltefS'eccezioni dell’in- 
finito prefenté attivo 3 come P.E. Temo, che Pie 
tro non abbfa amata la virtù. Vereor, vel timeo, 
ut, vel ne non Petriis amaverit virtutem , Ho pau- 
ra che quello abbia amato il peccato. Vereor , vel 

timeo, ne ille amaverit peccarum, — © 
ni "NE Ma 
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Ma se poi vi foffe per verbo infinito qualche ver. 
bo della Selta degl'Imperfouali , allora il tema dell 


l’Accufativoscome P.E. "Femo, che Pietra naa fi è 
pentto della colpa, Vereor,ut, vel ne non Petrum 
peenituerit culpa . Ho paura , che Francelco fi ab- 
bia Vergognato del ben Oprare, Verear, vel timeo, 
ne Francifcum puduerit bonorum operum, è 


DELL'INFINITO PERFETTO PASSIVO. 
Regola Seffa, 


1 ? .° ì 
Ju pfinito perfetto paflivo vuole avanti di se l' 
Accufativo paziente, e dopo di se lAblativo 
agente con la prepofizione è , vel ab s Oltre gli cafi. 
del verbo; come P.E.Credo, che da te è ftata amata: 

la virtà, Credo virtutem amatam effe è te, 
. Quindi notate , che quefto tempo fi forma dal 
Supino, aggiugnendo Effe , vel Faifie; come P. E. 
Del Supino Amatera, aggiugnendo Efle, vel Faif- 
Ses fi forma Amatam eRe,vel feife, il quale develì 
accordare, in genere, numero, e cafo con l’Accufa- 
tivo; ed il fuo volgare è quefto: Amatum.tarma, tum — 
ee, vel fuiPe, eMfere tato.amato, e che io fui, fono, | 
e fia tato amato; che tu fofti, fei, e ii Mato amato; 
che quella fu,è, e fia ftato,amato, Così nel plurale: 
dmatos , tas, ta efle, vel fuife, ellere fiati amati, e 
che noi fummo s femo, e fiamo tati amati; che voi 
fofte, fiete, e fiate Mati amati ; che quelli furono, 

fono, e fiano {lati amati, Sen 
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__AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Seconda ClafSe. 


Vvertite primieramente , che quando il Pre. 
A terito perfetto, 0 più che perfetto dell’infini» 
to ha il volgare paffivo, ed il verbo non ha fiipino, 
allora il tema del latino, o fi fa infinito per qualche 
verbo finonimoyovero fe non.vi foffe fi volta in fi- 
gnificazione attiva; come P. E. Che la Giuftizia fia 
ftata temuta da’Ladri,mi ne rallegro.Gaudeo Jufti- 
tiam formidatam effe, vel fuiffe à Latronibus; vel 
gaudeo Latrones timuiffe Jultitiam. 

Secondariamente-, che quando nel tema del lafi- 

no vi farà per verbo finito alcuno de’'feguenti , 73- 
deor,Dicor,Credor,Perbibeor, &c. allora l'infinito 
non vuole più avanti di se l’Accufativo, ma il No- 
minativo paziente, e l’Ablativo agente con la pre< 
pofizione d , vel ab; ed il fupinocon gli fopracen- 
nati verbi, non fa Amatzra,tam,tun, ma Amatas, 
ta,t4mzAmati, ta,ta, e devefì accordare, i in genere, 
numero, e cafo col Nominativos come P.E. Mi pa- 
re, che da voi fia ftata amata la virtù. Mihi videtur 
virtus amata effe à vobis. 

T'erzò, che quando vi fta per verbo finito, Von 
debito , allora iltema del latino non fi fa ‘alintà 
ma fi rifolve pet Qzin al Preterito perfetto del 
Congiuntivo paffivo , e non ricerca avanti di se? 
Accufativo, ma il Nominativo paziente , e ’Abla- 
tivoagente con la prepofizione è,vel ab; come P. 
E.Non dubito,che da te È Mata amata la virtù.Non 
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dubito , quin virtusamata fitàte. 


AVVERTIMENTO UNICO; 


Per li Scolari della Prima Clafte . 


Evefi avvertire, che quando nel tema del la. 
tino vi fta per verbo finito, Vereor , vel Ti. 
meo, allora non fi fa infinito, ma fi rifolve per Ur , 
vel /Ve morn,vel Ne, al Preterito perfetto del Con- 
giuntivo paffivo, e con tutte l’eccezioni dell’in. 
finito-prefente attivo ; come P. E. Temo, che da 
te non è ftata amata la virtù. Vereor, vel timeo, 
Ut, vel ne non virtus amata fit à te. Ho paura, che 
da voi fia tato amato il peccato. Vereor, vel ti- 
meo, ne peccatum amatum fit è vobis. PI 
DELL'INFINITO PIU CHE PER-_ 
° FETTO ATTIVO. ©. 


Regola Settima. < 


A Coltruzione , e la formazione di quelto tem. 

‘po è quel:’ifteffa dell'infinito perfetto attivo ; 
come P.E. Credevo , che tuavevi amata la virtù, 
Credebam, te amaviffe virtutem. Cie.lib.3. Fam: 
Didici ex tuis lifferis,te omnibas in rebus babuif- 
fe rationem, ut mibi confaleres . Il volgare di 
quefto tempo è il feguente : Amavifie , avere ama- 
to, eche io avevo, ed ayeflì amato; che tuavevi, 
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ed avefli amato ; che quello aveva , ed'aveffe ama» 
to. Così nel plurale, che noi avevamo, ed avefli. 
mo amato, che voi avevate’, edaveflivo amato , 
che quelli avevano, ed avellero amato, 


AVVERTIMENTI. 
Pev li Scolari della Seconda Clafie. 
Rimieratnente devefi avvertire , che in quefto 
tempo fi dee offervare quell’ifteffo, che abbia» 


mo detto di fopra nell'infinito imperfetto attivo , 
cioè che. per poterfì fare infinito dee avere il verbo 


finito di tempo remoto, feu preterito 3 come P.E. - 


Io fapevo , che folo il Sighor Tiberio aveva, o 


aveffe tudiata la lezione. Sciebam , folum Domi» 


num Tiberium (tuduiffe le&tioni + Cef. #b.1.de 8. 
G. Arioviffas refpondit , Gallos fibi bellum intali/- 
fe. Ad Her.2. Scirent, ne id referiprum feife. 

Ma se il verbo finito foffe di tempo prefente, al. 
lora il verbo che fegue non fi fa infinito , ma dell’ 
ifteffo tempo , del quale effo verbo è , per.togliere 
l’anfibologia di tempo, che corre fra il Preterito 
perfetto, e più che perfetto ; come P. E. Credo, 
che tu avefli letta la filofofia, Credo tu legeras 
philofophiam, e non già: 7° /epiffe philofophiam, 
perchè ih quefto modo non fl diftinguerebbe se Î 
azione di leggere lia di tempo preterito perfetto ‘, 
O più che perfetto + 


Secondariamente , che quando vi fta per verbo 


finito,Zideor,Dicor,Perbibeor,Credor , ©c, allora 
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il tema dellatino non ricerca avanti di se PAccue 
fativo, ma il Nominativo, con cui devefì accore 
‘dare effo verbo, innumero, e perfona; come P. 
E.Mi pareva, che Pietro avelfe ftudiate quefte Re- 
pole . Mihi videbatur Petrus ffuduiffe his Regue 
lis, Ma fe per verbo infinito vi folle qualche ver» 
bo della Sefta degl’Imperfonali , allora il verbo in- 
finito non ricerca avanti di se il Nominativo, ma 
l’Accufativo; come: Mi pareva, che Lucrezia fi 
foffe pentita delta colpa. Mihi videbatur, Lucre- 
tiam peenituiffe culpe. "a 
Terzo, che quando vi ftà per verbo finito ot 
dubito, allora il tema del latitio non fi fa infinito, 
ma fi rifolve per Qziz al Preterito più che perfet- 
to del Congiuntivo ; come P.E. Non dubito , che 
Giufeppe aveffe letta la fezione . Non dubito quia 
Jofeph legiffet leftionem. Ma fe per verbo infini- 
to vi foffe qualche verbo della Selta degl’Imperfo- 
nali, allora non-ricerca avanti di fe il Nominativo, 
ma l’Accufstivo ; come: Non dubitò Rinaldo, 
che Lucia fi foffe pentita della colpa. Non dubita» 
vit Rinaldus, quin Luciam prenituiffet culpa . 


AVVERTIMENTO UNICO. 
Per li Scolari della Prima Clafte . 


Vvertite, che quando nel tema del latina 

A vi ftà per verbo finito Vercor, vel 7'imeo, al- 

lora detto tema non fi fà infinito , ma fi rifolve per 
e, vel ZVe non, vel Ve , al Preterito più che 
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perfetto del Congiuntivo , e con l’itefs’eccezioni 
dell’infinito prefente attivo; come P.E. Temo, che 
tu non avefli fludiata la lezione, Vereor,ut, vel ne 
non tu fluduiffes legtioni. Ho paura, che France» 
fco aveffe amato il peccato. Timeo , ne Francifcus. 
amaviffet peccatum . i . 


° DELL’ INFINITO PIU CHE PERFET- 
È TO PASSIVO . 


Regola Ottava . 


A coftruzione , e la PI di ques 
Tempo è quell’iftefa dell'infinito perfetto 
paffivo 3 ‘come P.E. Giudicavo, che la virtù folle 
ftata amata da voi. Judicabam virtutem amatam’ 
effe è vobis. Cic.pro Clwent. Injuriam ab bujus fa- 
milia faffam efie dixifli . Dove notate, che alle; 
volte Effe, vel Fziffe , per eleganza fi lafcia è Cic: 
pro Mil. Qui è fe bominem occifum fateatar, rc. 
H voigare di quefto tempo è il feguente: Ama-- 
tum, tata, tum effe, vel fuifîe, effere (tato amato, 
e che io ero ye fofli fato amato ; che tueri, e fof-. 
fi ftato amato ; che quello era,e fofe ftato amato, 
Così nel. plurale : Amatos, tas, ta effe , vel feifie , 
effere ftati amati, eche noi eravamo; e foffimo 
ftatiamatis che voieravate , e foffivo {tati amati; 
che quellierano , e foffero Ratiamati, . 


DAL ENT 5h Da re ERA 4 pi + o» POE, 
vai ge: ” AVVER- 
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‘ AVVERTIMENTI» 


Per li Scolari della Seconda Cloffe . 


Rimieramente develi avvertire , che queftd 
Tempo per poterli fare infinito dee avere: 
avanti di fe il verbo finito di tempo remoto, per 
non.incorrere nell’anfibologia di tempo, che vi è 
fra il preterito perfetto , e più che perfetto; come 
P.E. Hò intefo, che dal Maeftro erano ftati caftiga= 
ti li Scolari trilti. Audivi Difcipulos malos cafti» 
gatos effe , vel fuife a Magiltro. Ma fe il verbo 
. finito foffe di tempo prefente , allora il tema del 
latino nen fi farà infinito , ma d@il’ifteffo tempo g. 
delquale effo verbo è , per la ragione detta di fo-: 
pra; come: Credo, che da. voi foffe ftata amata la. 
virtù. Credo virtus amata eflet à vobis, ; 
:Seaondariamente, che quando nél tema del taz 
tino vi fta per verbo finito Von dubito ; allora. 
detto tema non fi fa infinito,ma fi rifolve per Quis 
al Preterito più che perfetto del Congiuntivo paf- 
fivo s come P.E. Non dubito, che da voi foffe fas. 
ta letta.la lezione Nondubito , quin leftio dii 


fui(fohitvobia: a 
® ; 


AVVERTIMENTI 
| Per li Scolari della Fn: Clafie. 
Rimieramente avvertite , che-ogni qualvolta 


ih cri Regola vi {ta per Recho finito, Ve-’ 
di | reor, 
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veor, vel Z'imeo, allora il tema del latino non fi fa” 
infinito,ma fi rifolve per Ve, vel Ve non,vel Me al 


Preterito più che perfetto del Congiuntivo pafli.:. 


vo,econ l’iftels’eccezioni dell’infinito prefente at- 
tivoscome P.E.Hò paura,che da voi non folfe Nata 


sarmata la virtù. Vereor, ut, velne non virtus 


amata effet à vobis.T'emo, chie il peccato folle ftato 
amato da voi. Timeo , ne pectatum amatum effet 
à vobis. i , 

Secondariamente , che quando il verbo infinito 
è della Quarta , o Quinta Regola de’ Paffivi, c@ 
apprello il verbo finito non fegue immediatamens 
te l’Atculativo paziente , allora fi piglia 'Accula 


tivo paziente, e*s'accorda con l’infinito è che fa-. 


la parte del participio; come P. E. E’ certo , che 
la Gramatica è ftata infegnata del Maeftro alli fco- 


ii 


lariz e che le legna fi caricheranno dal Mulettiere al 


Mulo. Certum eft Difcipulos doftos fuiffe Gram- 
maticam è Magiftro; & Mulum onerandum effe 
lignis à Mulione, = 
Ma fe per forte nel tema del latino non foffi 
«;efpreffo PAccufativo paziente animato , allora in 
luogo di detto Acculativo fi pone quelto prono- 
me, Aligeis, aliqua ,aliquod ; come P.E. E' no»: 
to, chela Logica s’infegnarà da Pietro 3 eche le 
Vefti fono ftate fpogliate da’ Ladri. Notum'et,. 
atiquem docend@m effe Logicam à Petro; & aliquos 
fpoliatos fuiffe Veftibus è Latronibus , &c. 


n° 


è 
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DELLA VARIETA' 


DE' FUTURI DELL'INFINITO . 


I danno comunemente da’ Gramatici tre forti 

di futuro, cioè futuro femplice, che fi divide 
in attivo, e paflivo, futuro mifto, e futuro efattos 
de’ quali ne farem parola d’ uno , per uno in PIE 
colare. Onde fia da principio . 


DELL’INFINITO FUTURO SEM- 
PLICE ATTIVO. i 


Regola Prima. . 

* Infinito futuro femplice attivo è quello che 

hà i volgari del futuro dell’Indieativo,e vuo» 
le avanti di fe l’Accufativo ‘agente, e dopo di fe li 
cafi del verbo} come P. E, Spero, che Iddio mi@ 
perdonerà i peccati. Sperg Deum condomaturum 
efse mihi peccata. Cic. de Senett. Sperar Adole- 
fcens fe dit efse vitturam, Id. Phil.2, Dolebanii - 
Remp. effe peritaram . 

Quefto Tempo fi forma dal fupino attivo , con 
togliere la lettera 47, edaggiupnendo la fillaba 
Ram,e l'infinito F/sescome P.E. Dal fupino Ama- 
tum, toltane la lettera 47, ed aggiugnendo la fil- 
laba Ramfa Amatarmm efsesE così andate difcore, 

rendo 


La 
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rendo degl’altri &c. Il fuo volgare è quelto: Ama- 
tarum,sram,rumefse, dovere amare,e che io ama- 
rò, ed amarei; che tuamerai, ed amarelti ; che 
quello amerà, ed amarebbe ; avero che io, che tu, 
che quello ha d’am.re . Gosì nel plurale i Amata= 
ros, ras, ra effe , dovere amare, eche noi amare». 
mo, edamareffimo ; che voi amarete , ed amaref- 
fivo; che quelli ameéranno , ed amarebbera ; ove- 
ro che noi, che voi,-che quelli hanno d'amare. 
Quindi notate, che alle volte E/se per eleganza fi 
lafcia . Cic.lib.3.Epift.1. Scribit,meas lifferas ma- 
ximaum apad te pondus babituras.Id.lib.g.Fam.Vix 
Spero, banc mibi veniam daturam. i 


- 


AVVERTIMENTI 
Per li Scolari della Seconda Clafie. 


Rimieramente devefi. avvertire, che alle vol 
te fi da ibvolgare dell'infinito futuro fempli» 
ce attivo per il tempo prefente, cioè quando ave- 
già per verbo finito alcuno de’feguenti, Peto, Spe-. 
ro, Promitto, Jero, Safpicor , e fimiliscomeP*E, 
Ti prometto di venire in Cafa tua, cioè verrò , Ti- 
bi, me venturum Domum tuam promitto, Hò giu- 
rato di caftigare li Scolari trifti, cioè caftigarò. Ju- 
ravi, me caftigaturum effe, Difcipulos malos . Cic. 
lib.3.Epift.8.Pato, me ita factarum. Id.pro Quinte. 
PU fe dataram nummos. Caf.lib.3.de B,C. 
Jarat, Se eum non deferturam. ld, ibid. Qui Ke . 
omnia babiturata confideret ©“. Se: 
° dele 


LUI 
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Secondariamente, che ogni qualvolta il verbo 

manca di fupino, manca eziandio d’infinito futuro 

femplice attivo , ed allora il tema del latino , ‘o fi 
farà infinito per qualche verbo finonimo ; o pure 
fe non vi foffe fi rifolve per Fore at , vel Faturam 

,at,al prefebte , o all’imperfetto del Congiuntivo, 
AI prefente , fe il verbo finito è di tempo prefente; 
all’imperfetto , fe il verbo finito è di tempo remo- 
to ; come P.E- E°cofa certa , che li Scolari teme» 
ranno il Maeftro, fi puol fare di quefte due manie- 
re. Certumett Difcipulos formidaturos effe Ma- 
giltrum ; velcertum eft fore u? , vel futurum , ut 
Difcipuli timeant Magiftrum. Cic.lib.2. de Divin 
Cafar fr divinafset fore , ut in Senatw trucidatus 
gaceret. Id.Phil,2.Patamzs fore, ut eos peeniteat + 
Id.1.Tafcul.Spero fore, at contingat id nobis. Sett. 
lib.2.cont. Nunquam patavi faruram, at Pater 
mens liberos odifset . 

‘Terzo, che da quefta Regola fe n’eccettua il 
verbo S4m,es,eff, il quale febbene manca di fupi- 
no, non manca però d’infinito futuro femplice at- 
tivo, perchè oltre quello che hà dal fuo partici» 
pio futuro, che è Fetarum efse , hà ancora il fuo 
proprio futuro fore , che Significa dover’effere, e 

; Che io farò, e farei, che tu farai, e farefti, che quel» 
‘Jo farà , e farebbe, &c, ed è indeclinabile in tutti 
glinumeri, e generi, come anche ne’ fuoi com- 
polti, Abfore, Adfore, Defore, &*c.5 come P.E. Spe* 
ro,che la voftra fatica vi farà una volta di grandif= 
ima confolazione,Spero veftrum laborem aliquan-» 
do vobis maxima confolationis fore . Cic. lib.tx 


i Fpift. 


22 
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Fpi/!.6. Vebementer confidit bis literis , feapud te 
gratiofura fore. ld,s.in Ver,Flanc fibi rem prafrdio 
Sperant fururun , 

‘Quarto , che quando nel tema del latino vi fta 
per verbo finito, Videor , Dicor , e fimili, allora | 
infinito non ricerca avanti di fe l’Accufativo, ma 
il Nominativo,e la voce del participio non fà Ama- 
turura, rara, rum 3 ma Amaturas, ra, rumye develi 
accordare , in genere, numero, e cafo col Nomina- 
tivo; come P.E. Mi pare, che Francefco amarà la 

| girtò , Mihi videtur Francifcus amaturus effe vir- 
tutem, Cic,/ib.1.de Orat. Verè mibi hoc videor ef- 
fe diftaras.1d,lib.4.Fpift.24.Celerius opinione ver. 
turus dicitur, 

Ma fe il verbo infinito mancaffe di fupino , allo» 
ra il tema del latino non fi farà infinito, ma fi ri- 
folve per Fore «t, vel Futurumut, al prefente, o 
imperfetto del Congiuntivo, come abbiamo di 
fopra divifato ; come P.E. Mi pare, che tu ftudierai 
Ja Gramatica, Mihi videris fore, ut tu ftudeas 
Grammatica. Si diceva , che voi ftudiarete la 

.._  ‘Rettorica, Dicebamini futurum , ut vos ftudere- 
a tis Rhetorica, 

i Avvertite per ultimo, che quando vi fta per - 
verbo finito /Vow dubito, allora il tema dellatino 
ne meno fi fa infinito, ma fi rifolve per Quiz, al 
prefente , o imperfetto del Congiuntivo , fecondo 
abbiamo detto di fopra, evi fi aggiugne di più il 
verbo Sem,es,e/t, ilquale fi dee accordare , in nu- 
mero, e perfona col Nominativo ; come P, E. Non 
dubito, che Pietro amerà la virtù, Non dubito,,. 

ta quin 


LI 
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‘quin Petrusamaturus fit virtutem. Io mai hò dux 
bitato, che voi leggerete quefte Regole. Nun- 

«quam dubitavi, quin vos le@uri effetis has Regus 
las. 

.Ma fe il verbo infinito non aveffe fupino, allora 
dltema del latino non fi dee rifolvere per Qzis , 
ma per Fataram fit ,0 Faturum efset ut, al pres 
fente , o imperfetto del Congiuntivo, conforme 
‘abbiamo detto di fopra ; come P. E. Non dubito, 
< che Paolo fi rincrefcerà dello fudio, Non dubito 
futurum fit, ut Paulum tadeat ftudii, Ma fe fi 
dicefse: Io mai hò dubitato , che tu farai per fu» 
diare la filofofia farai:Nunquam dubitavi futurum 
effet, ut tu Auderes philofophia . 


AVVERTIMENTI 
Pey li Scolari della Prima Clafie + 


Vvertite primieramente, che non folo gli 
A verbi, che mancano di fupino fi poffono ri- 
folvere per Fore ut, vel Feturum ut, al prefente, o 
imperfetto del Congiuutivo, ma qualfivoglia al- 
tro verbo; come P.E. Credo , che voi attenderete 
alla virtù, fi puol fare di quefe due maniere : Cre-_ 
do, vos daturos efse operam virtuti ; vel credo 
fore, ut vos detis operam virtuti. Credevo, che 
il Signor Tiberio leggerà la Rettorica, Credebam, 
Dominum Tiberium leGurum effe Rhetoricams 
vel credebam futurum , ut Dominus Tiberius le» 
geret Rhetoricam ; è meglio però mandare il vere. 

a: bo 





ea 
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bo al Modo dell’infinito , quando fi può, impero- 
che quelta rifoluzione conviene propriamente a 
quei verbi, che mancano di fupuino. Cic. ad At- 
tic.lib.16. Nunquam putavi fore, ut ad te fupplex 
venirem. ld.1.Fin. Non eram nefcius fore , ut hic 


«noffer labor in varias reprebenfiones incurreret . 


Cer. lib.1.de B.G. Intelligebat fururum , at bomi. 
mes bellicofos finitimos baberet, &c. 

Secondariamente , che quando nel tema del la- 
tino vi farà per verbo finito, Vereor, velZ'imeo, 
allora non fi fà infinito, mafirifolve per Ve, vel 
Ne non, vel Ve, al prefente, o imperfetto del 
Congiuntivo, e con l'iftefse eccezioni dell’infinito 
prefente attivo. Si rifolve al Prefente, quando il 
verbo finito è ditempo prefente ; all’Imperfetto, 
quando è di tempo remoto ; come P.E. HÒ paura, 
che tu non porterai affezione alla virtù . Vereor, 
ut, vel nemton tu ames virtutem. Io fempre hò te- 
muto, che voi amarete il peccato. Semper timui, 
ne vos amaretis peccatum. - 

Ma fe per forte il verbo mancafse di fupino, al- 
lora il tema del latino non firifolverà per Ve, vel 
Ne non, vel Ve , ma per Futurzm fit, 0 Futurum 


‘efet at, al prefente, o imperfetto del Congiunti. 


vo, fecondo la Regola detta di fopra; come P.E. 
HÒ paura, che Francefco non ftudierà quefte Re- 
gole. Vereor futurum fit, ut Francifeus non ftu- 
deat his Regulis. Ma fe fi diceffe : Io fempre hò 
temuto , che voi impararete i mali coftumi , farai: 
Semper timui futurum efset, ut vos difceretis 
malos mores. Li 
È DELL’ 
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DELL’INFINITO FUTU- 
RO SEMPLICE 
PASSIVO. 


Regola Seconda . 


* Infinito Futuro femplice pallivo vuole avan- 
ti di fe l’Accufativo paziente, e dopo di fe 
’Ablativo agente con la prepolizione à, vel ab; ‘co. 
me P.E. E’ cofa certa, chela virtù farà amata da’ 
buoni, Certum eft virtutem amatum iri è bonis, 
Cic.lib.2, Epift.20. Addit Pompejus, fe prius oc- 
cifum ivi ab eo, quam me violatar iri. ld.de Di- 
vin. Vaticinatus eft , madefaòtumiri, minas tri. 
ginta diebus Graciam fanguine . | 
Notate, che quefto Infinito ‘anco fi forma dal 
Supino in V/m, aggiugnendovi Zrî ; come P. E. 
Dal fupino Amatunm, fi forma Amatan iri; da Do- 
Bum, Dofum iri, B*c.ed è invariabile, sì n 
mero, come nel genere , e cafo dell’infinit 
bene fi attribuifce a tutti li numeri, generi, . 
fi delle perfone 5 ed il fuo volgare è quefto : Ama» 


tum irî, vel Amandum, dam, dum effe , dover ef- 


fere amato, echeio farò , e farei, overo che io 

ho d’effere amato ; che tu farai, e farefti, o che tu 

hai d’effere amato;che quello farà, e farebbe,o che 

quello ha d’effere amato . Così nel plurale : Ama- 

tum iri , vel Amandos, das ; da efè , dover’elfere 

amati, e che noifaremo, e fareffimo, overo che 
; noi 


dl Foo 
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noi abbiamo daelfere amati; che voi-farete ; e fa- 
teffivo, 0che voi abbiate da effereamati; che quel- 


li faranno , e farebbero, o che quelli hanno da ef- 
fere amati, &c. 


AVVERTIMENTI, 
Per li Scolari della Seconda Clafie: 


Rimieramente devefì avvertire,che quando nel 
P tema del latino vi fta per verbo finito , Vi- 
deor, Dicor, &c.allora l’infinito non ricerca avanti 
di se l’Accufativo, ma il Nominativo, ed efflo 
verbo fi dee accordare in numero, e perfona col 
Nominativo s come P.E.Mi pare che la virtù farà 
amata da voi. Mihi videtur virtus amatum iti , 
velamanda effe à vobis. Sidice, che da quelli 
faranno letti i libri. Dicuntur libri le&um ici ab 
iltis. 
Ma fe il verbo mancaffe di fupino, allora il te- 
el latino noa fi fa infinito, ma firifolve per 
» ar, vel Futurumut ,alprefente, o imper- 
o del Congiuntivo, fecondo la Regola detta 
di fopra nell’Infidito futuro femplice attivo; come , 
\ P.E.Mi pare, che dalli Scolari farà temuto il Mae- 
Niro. Mibi videtur fore, ut Magiflter timeaturà Di. 
fcipulis. Ma fe fi dicelle: Miè parfo , che dalli Sco- 
Jari farà temuto il Maeftro, farai:Mibi vifus et fu- 
turum, ut Magifter trimereturà Difcipulis. © 
Secondariamente , che quando vi fa per verbo —. 
finito /Von dubito,allora il tema del latino nè meno 
fi 
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fi fa infinito, ma fi rifolve per Qzin, al prefente, o 
imperfetto del Congiuntivo paflivo,fecondo la Re- 
gola detta di fopra ; come P.E. Non dubito, che 
da Pietro farà amata la virtù . Non dubito, quin 
virtus ametur à Petro . Ma fe fi diceffe; Jo mai ho 
dubitato , che da voi faranno lette quefte Regole, 
farai: Ego ounquam dubitavi, quin hg Reguia le- 
gerentur à vobis, . 

Ma se il verbo infinito non aveffe fupino, allora 
il tema del latino non fi dee rifolvere per Qzig , 
ma per Futuram fit, o Faturum effet ut, al pre» 
fente , o imperfetto del Congiuntivo, fecondo la 
Regola detta di fopra; come P.E.Non dubito,che 
la Morte farà temuta da tutti. Non dubito futu- 
rum fit, ut Mors timeatur ab omnibus, Ma fefi 
diceffe: Io mai ho dubitato, che la Morte farà 
temuta datutti, farai: Nunquam dubitavi fu- 
turum effet, ut Mors timeretur ab omnibus, 


AVVERTIMENTO UNICO. 
Per li Scolari della Prima Clafe. 


Evefi avvertire,che quandonel tema del la. » 
tino vi farà per verbo finito, Vereor,vel 75- 
meo, allora il latino non fi fa infinito , ma fi rifol. 
ve pet Vz, vel /Ve non, vel /Ve, al prefente, o im- 
perfetto del Congiuntivo paffivo, e con l’iftefs” 
eccezioni dell'infinito prefente attivo ; come P. E. 
Ho paura , che da voi non farà amata la virtù. Ve- 
reor ut, vel ne non virtus ametur à vobis. Ma fe fi 
V 2 di. 
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sdiceffe:lo fempre ho temuto, che da voi farà ama- 
to il peccato , farai : Ego femper timui, ne pece 
catum amaretur à vobis. . 
Ma fe il verbo infinito non aveffe fupino, allora 
ii tema del latino non fi rifolve per Ve, vel Ne n01, 
vel /Ve, ma per Futarza fitat,o per Futurama 
effet at , al prefente, o imperfetto del Congiunti- 
vo paffivo , fecondo la Regola detta di fopra 3 co» 
me P.E.Ho paura , che da voi non faranno impa- 
rate con diligenza quefte Regole. Vereor futurum 
-fit, ut he Regula non difcantur diligenter è vo- 
bis. Ma fe fi diceffe: Io fempre ho temuto , che da 
voi fi terrà lontano lo ftudio di quete Regole, fa- 
rai: Semper timui futurum effet, ut ftudium ha» 
sum Regularum arceretur è vobis, &c. i 


DELL’INFINITO FUTURO MISTO. 


Regola Terza . 


Lao Futuro Mifto è quello che ha il vol. 
gare del Preterito più che perfetto del Con- 
giuntivo , e fignifica quello che già È ftato per ef. 
fere ; onde in quanto alla voce, che è (tato è Pre- 
terito 3 ed in quanto alla voce , per effere è Futu- 


ro; e però fichiama futuro mifto, perchè ‘vien, 
compofto di Preterito,e Futuro , e fi forma dal 


Futuro femplice attivo , e dall’infinito del preteri- 


to perfetto di Sura, e5, eft, cioè Faiffe, il quale se 


se ne togliefle , farebbe errore , perchè altrimenti 
non 


, 


= 
% 
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non farebbe futuro mifto , ma femplice ; ed il fuo 
volgare è quefto : Amaturam , ram, rum fuife s° 
aver dovuta amare,e. che io averei,che tu averefti, — 
che quello averebbe amato.Così nel plurale: Ama» 
taros, ras, ra fuiffe, aver dovuti amare , e che noi 
avereflimo, che voi averelte,che quelli averebbero 
amato. .. SE 

L’Infiaito Futuro Milto ricerca avanti di fe | 
Accufativo agente, e dopo di fe gli cafì del verbos 
come P. E. Credo, che Antonio farebbe andato in 
Roma, seaveffe avuta comodità, Credo Anto- 
nium iturum fuiffe Romam, fi comoditatem has 
buiffet . Cie.r.in Verr. Perfpicuum eft'omuiBBis » 
nifftanta vis fceleris fuiffet, nunquam in eum io- 
cum illos progrefiuros fuife . Id. 4. Acad. Nugcia- 
tumef nobis è M.Varrone , nifi.de via fefas effet, 
cum continue ad nos ventarum fuifle, 


AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Seconda Clafte 


Rimieramente devefi avvertire,che ogni qual 
P volta nel volgare dell'infinito vi farà la fee 
conda voce del Preterito più che perfetto del 
Congiuntivo, come averei amatò , averei letto, 
&c.e dopo fegue la particella Sé , vel /Viff , che ci 
dimoftrano., che l’azione del verbo non è già fat» 
ta, ma che dovrà farfi, allora il tema deliatino.. 
fempre fi fa Futuro Mifto ; come P.E.Giudico,ché 
l’Amico avrebbe rifpofto alle mie lettere, fe aveffe 
3 avi» 


A 
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avuto tempo Judico Amicum refponfurum fuiffe 
‘tmeis li&eris,nifi tempus defeciffet . 
Secondàriamtente ,. che quando nel tema del la- 
tino vi fta per verbo finito, Videor, Dicor,&c.allo» 
ra l'infinito non vuole avanti di fe l’Accufativo , 
ma il Nominativo, ed eflo verbo develi accorda» 
sein numero , e perfona col Nominativo; come 
P.E.Mi pere, che gli Amici non avrebbero abban- 
donatoCofimo,fe la fortuna non foffe mancata.Mi- 
hi videntur Amici non deftituturi fuiffe Colmam, 
nifi fortuna defeciffet + 
‘Terzo, che quando nel tema del latino vi fta 
per Verbo finito Von dubito,allora detto tema non 
fi fa infinito, ma fi rifolve per Qin, & Faturum 
faifse ut all’imperfetto del Congiuntivo; come 
P.E.Non dubito , che Pietro avrebbe ammazzato 
il fuo Nemico, fe gli foffe ftata impreltata la fpa- 
da. Non dubito, quin futurum fuiffe , ut Petrus 
occideret fuum Inimicum , fi ei enfis tommodata 
î fuiffet. i 
Quarto , che quando il volgare del futuro mi- 
fto è dato in fignificazione pafliva , allora il tema 
del latino fi rifolve per Futeram fuife #t , al Pre- 
terito imperfetto del Congiuntivo paflivo ; come 
P.E.Credo, che io farei ftato ingannato da te , se 
non foffi (tato sù la mia. Credo futurum fuiffe, ut 
ego fallerer à te , nifi cautus fuiffem. Carl.lib.3.de 
B.C. Nip Nuntii de Cafaris vittoria efient olla- 
\ gi, plevique e®ifflimabant faturum fuife , ut oppi= 
dum amitteretur. 
Quinto , chela medelima rifoluzione corre , 
| quan- 
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Quando il verbo manca di fupino ; o pure fe nel te. 
ma del latino vi foffe l’anfibologia di due Accufa- 
tivi animati, perchè altrimenti non fi dillingue- 
rebbe l’agente dal paziente , come abbiamo dimo- 
ftrato nell’infinito prefente attivo 3 come P. E. So 
di certo, che voi avereffivo ftudiata la Logica , se 
aveflivo faputa la Gramatica . Pro certo fcio futu- 
‘ sum fuilfe, ut vos ftuderetis Logica , fi Gramma- 
ticam fciviffetis. Penfo, che Pietro avrebbe udi- 
to Antonio, se aveffe avuto tempo. Arbitror fu- 
turum fuiffe , ut Petrus audiret Antonium, nifi 
tempus defeciffet. 


AVVERTIMENTI. 
i Per lil Scolari della Prima Clafe . 


aressite portiera che alle volte il vol4 
gare del Futtro Mifto fi da per la feconda vo: 
ce del Preterito imperfetto dell’Indicativo,in cam- 
bio della feconda voce del Preterito più che perfet- 
to del Congiuntivo , ed allora anco il tema del la- 
tino fi fa futuro mifto; come P.E. Credo, che tu 
mi la facevi, se non foflì ftato su -la mia. Credo, 
te impofiturum fuiffe mihi, nifi cautus fuiffem . 
Cic, lib. 3. de Off. Ejafmodi credo res Panatiam 
Scripraram faifse , nifi aliguis cafas confilium ejus 
pravenifiet. Credo, che Panezio feriveva quelle 
cofe , fe qualche avvenimento non aveffe impedita 
la fua deliberazione,cioè avrebbe feritto, &c. 
Secondatiamente , che l’Infinito preterito P@ 
4 taifie, 
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zifse , alle volte ha forza di futuro mifto ; come 
P.E.Credo , che tu avrefti potuto partire per Ro- 
ma , se il tempo l’avelfle permeffo. Credo te po. 
tuiffe Romam proficifci, fi tempus permififfet . 
Cic.lib.1.de Off.Equidem exiflimo, Platonem gra- 
viffimè poteifse dicere genus id forenfe, frid tra». 
Hare volzifser: & Demoflbenem , lilla pronuntia» 

re volnifset, ovnatè facere potuifse. $ 

Terzo, che ogni qual voltà nel volgare del fu- 
turo mifto l’azione del verbo finito, quantunque 
di tempo preterito precede quella dell’ infinito , al- 
lora il tema del latino non fi fa futur0 mifto, ma 
femplice , e la ragione fiè , perchè nel futuro fem- 
plice fempre fi parla di cofe, che ancora non fono 
paffate, nè trattate, ma che faranno nel tempo in 

. avvenire 3 come P. E. Credevo jeri, che tu oggi 
averefti letto, fe avefli avuto il libro. .Credebam 
heri, te hodie leéturum effe, fi librum habuifles. 
Cic.lib.1. Fpift.2. Perfpiciebant Corlffgles in it 
tenfii fententiara plares ituros,©c. 

Ma fe l’azione del verbo finito folfe hedg Dr a. 
quella del verbo infinito , allora il tema del latino 
non fi fa futuro femplice. s ma futuro milto, ela 
ragione fiè , perchè nel futuro mifto fempre fi pare. 
la‘dicofe, che già fono paffate ,-e trattate, e se 
non perfezionate , almeno tentate 3 come P.E. lo 
eredo oggi, che tu jeri averefti letto il libro , se |’, 
avefli avuto. Credo hodie , te heri le&turum fuif- 
fe librum, fi eum habuiffes. Cic. 2. de Nat. At 
Pompejum cenfes latoturam faifse,fr fcifset fe tri 
cio iri è dd.pro sani reo veniam te datse- 

rem 
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rum fuifse dicebas , fi.excufatione atatis afas ef 

ehi. 
; Alla per fine notate s che quando nel tema del 
latino -vi fta per verbo finito, Vereor., vel Timeo, 
allora illatino non fi fa sfipito s mabi rifolve per 
Ut, vel /Ve n0n , vel /Ve , al Preterito più che pere. 
fetto del Congiuntivo, e con l’iltels'eccezioni dele 
l’infinito prefente attivo; come P. E. Li Vecchi, 
temono, che li Giovani non averebbero fatto pros 
fitto, fe la piacevolezza non fi foffe oppofta.Senes 
timent ,ut,velne non Adolefcentes profeéturi . 
fuiffent s° miti: laenitas obftitiffet, Ho paura, che 
voi avereffivo portato affezione al giuoco, fe non fi 
fofle oppofto il rigore. Vereor ne vos amaturi 
resina ludum, nifi. rigor obftitiffet. 


‘ DELL'INFINITO F UTURO ESATTO © 
i ATTIVO, E PASSIVO. 0 


— Regola Quarta. 


puistrito Futuro Èfutto è quello cha Ù dà peî 
la feconda.voce del Futuro del Congiuntie 
vo; onde iti quanto alla voce Feizro fignifica quele 
lo, che al prefente nonè fatto, ma che farafli nel 
tempo in avvenire ; edinquanto alla voce Efatto. 
figuifica quello, che a fuo tempo farà già fatto-:;. 
e fi forma dalla feconda voce del futuro del Con. 
giuntivo ; ed il fuo volgare nell’attivo è il feguens 
tes Che io averdamato, che tuaverai letto, ghe. 

Di quel- 
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quello averà feritto , &c.Così nel paffivo: Che io 
farò (tato amato , che tu farai ftato onorato , che. 
quello farà ftato battuto, &c. 

Quindi notate , che quando iltema del latino è 
datoin fignificazione attiva, fi coftruifce come | 
infinito perfonale attivo, c.la voce del participio . 
fidee concordare, in genere; numero, e calo 
con l’Accufativo , aggiugnendovi di più l’infinito 
Fore 3 come P.E.Credo, che voi averete cono- 
fciuta la mia fervità, quando farete vecchi. Cre- 
do , vos cognitos fore meam fervitutem , cum fe: 
nueritis . Cic.ad Q.Fr.lib.3.Epift.4. Spero , pauci- 
Bus menfibus opas perfeftam fore . Ma quando è 
dato in fignificazione pafliva, allora fi coftruifce 
come f’infinito perfonale paflivo; come: Gredo, 
che da voi farà ftata conofciuta la mia fervitù , 
quando farete vecchi. Credo meam fervitutem co- 
guitam fore è vobis,cum fenueritis, 


AVVERTIMENTI 
Per Ji Scolari della Seconda Clafie . 


P Rimieramente devefi avvertire, che l’infini- 
to futuro efatto fi puo! formare da tutti quei 
verbi che finifcono in OR; purchè abbiano il pare 
ticipio nel Preterito, Laonde fi forma primiera- 
gente da tutti gli verbi paffivi, come Amatzs, ta, 
sum fore, d’Amor, arîs; &c. Secondariamente da 
tutti gli verbi comuni, come Ziorraras , ta, tum 
Sere, da Fiortor ga oris ,c. Terzo da’verbi depo- 
nens 
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renti, come Seguutas, ta , tum fore ; da Seguor, 
eris,&"c. Quarto da’verbi neutri , che finifcono in 
O, purchè abbiano il participio nel Preterito , cos 
me Gavifas, fa, fum fore, da Gaudeo, des 3 Confie 

Sus, fa, fam fore, da Confido, dis; e così andate die 
fcorrendo degl’altri,&c: i 
Secondariamente avvertite, che ogni qualvols 
ta il volgare del futuro efattoè dato per verbi che 
mancano di fupino, oche non hanno participio 
nel Preterito , o vi foffe l’anfibotogia di due Ace 
cufativi animati, allora il tema del latino non fi fà 
infinito , ma fi rifolve per Fore zt,vel Fataram aty 
al Preterito perfetto , ‘0 più che perfetto del Cone 
giuntivo . Al Preterito perfetto, quarido il verbo 
finito è di tempo prefentes al Preterito più che 
perfetto, quando è di tempo remoto; come P.E< 
Giudica mio Padre, che io farei già venuto, quatis 
do effo cenerà. Cenfet meus Pater fore ut, vel 
futurum, ut ego venerim, quando ipfe cenabit. 
Ma fe fi dicefe : Giudicava mio Padre, che io fa- 
rei già venuto, quando effo cenerà , farai: Cen- 
febat meus Pater fore ut, vel futurum, ut epo ves 
niiffem , quando ipfe ceenabit. Cic.lib.16. Epilt14s 
Sperabam, cum bas diEferas accepifset , fore ut e@ 
impetrata efsent. 
Tetzo, che quando nel tema del latino vi fta per 
verbo finito, Videor,Dicor,©-e. allora il latino non 
fi fà infinito, ma fi rifolve per Fore et , vel Fata 
rum ut, al Preterito perfetto, opiùche perfetto 
dei Congiuntivo , «corte abbiamo detto di fopra » 
ed elfo verbo finito fi fà imperfonale pallivee vociss 
come 
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tome P.E. Mi pare , che voi averete intefa una le» 
zione, quando lo fpiegarò l’altra . Mibi videtur fo-. 
reut, velfuturum, ut vos intellexeritis unam 
leftionem, quando Ego explanabo aliam. Ma fe 
fi diceffle : Mi è parfo, che voi averete inteflauna _ 
lezione, quando Io fpiegarò l’altra , farai: Mihi 
vifum el& foreut, vel futurum, ut vos intellexife 
fetisunam leftionem >, quando Ego Se nlagaBe 
aliam. 3 
Quarto , che ada nel tema. del latino vi fta 
per verbo finito Mon dabito , allora il latino nè 
meno fi fà infinito, ma ficifolve per Quia, & Fa. 
saram fit , al Preterito perfetto del Congiuntivo s 
come P.E. Non dubito, che voi averete intefa una 
lezione, quando [o fpiegarò l’altra. Non dubito, 
quin futurum fit, ut vos intellexeritis unam le» 

&ionem, quando Ego explanabo aliam. : 


AVVERTIMENTI: 
Per li Scolari della Prima Clafie. 


Rimieramente devefi avvertire ; che il Futu:. 

ro Efatto, come abbiamo dimoltrato di fopra , 
alle volte fignifica l’azione fatta , ed alle volte che 
dovrà farli nel tempo in avvenire. Quando figpi- 
fica l’azione fatta, allora il tema del latino non fi 
farà futuro efatto, ma preterito perfetto femplice 
attivo, perchè in quelto cafo non fi parla di cole 
future , ma preterite ; come P.E. Giudico, che il 


Macfiro j a averà dichiarate le Regole alli filoi Di- 
fce- 
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fcepoli , cioè abbia dichiarate . Judico , heri Ma- 
giftrum Regulas fuis Difciputis declaraviffe . Ma 
quando fignifica l’azione che dovrà farli , allora il 
tema del latino fi fà futuro efatto ; come: Credo, 
che Gregorio averebbe fatto profitto nella virtà,fe 
avelle attefo allo ftudio di quefte Regole. Credo y. 
Gregorium profeétum fore in virtute , fi ftudio ha- 
rum Regularum operam dediffet. Cic. pro Syll. 
Floc poffum dicere, me fatis adeptum fore, fi ex hoc 
zanto beneficio nullum in me periculum redunda- 
bit . 

Secondariamente, che quando nel tema del la- 
‘tino vi fta per verbo finito , Vereor ; vel 7'imeo,al- 
lora il latino non fi fà infinito,ma fi rifolve per Vf, 
vel Ve non , vel /Ve, al Preterito perfetto del 
Congiuntivo, econ l’ifteffe eccezioni dell'infinito 

> prefente attivo; come P.E. Temo,che voi non aver 
rete intefa una lezione, quando Io fpiegarò l'altra, 
Vereor ut, vel ne non vos intellexeritis unam le- 
‘Etionem, quando Ego explanabo aliam. Ma se fl 
diceffe : HÒò paura, che voi vi averete fcordata una 
lezione,quando Io fpiegarò l’altra,farai: Vereor,vel 
timeo , ne vos obliti eritisunam leftionem, quane 
do Ego explanabo aliam, & 
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DELL’INFINITO PERSONALE NEUTRO, | 


Regola Unica . 


I Verbi Neutri, oi fi fanno infiniti, fi 

coftruifcono come l’infinito perfonale attivo; 
come P.E. Credo, che molti fervono , hanno fer- 
vito, e ferviranno a Dio.Credo, multosfervire, 
ferviviffe , & fervituros effe Deo. Quindi notate, 
che da quelta Regola fe n’eccettuano li verbi della 
Sefta de’Neutri, perchè effendo neutri paffivi, fi 
coftruifcono come l'infinito perfonale paflivo , con 
quelta differenza però che gli verbi paflivi hanno 
. davoce, e la fignificazione paffiva; ma li verbi 
della Sefta de’ Neutri hanno la voce attiva , e la fi- 
guificazione pafliva; come P. E. Conofco, che li 
Scolari triti ; e poltroni faranno battuti dal Mae- 
flro. Cognofco , Difcipulos malos, & inertes 
vapuleturos elle a Magiftro. | 


AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Seconda ClaBei 


Vvertite primieramente , che li verbi neutri 
A nell’infinito hanno tre terminazioni, come 
‘gli verbiattivi, Dr fervire , fervivifse , & fervi- 
surum efse. L'infinito Servire comprende fotto 
di fe il pers , ed AMET taA Servivifse, il pres 

i terito 


I 
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terito perfetto, e più che perfetto: & S'ervitarari 
efse , il futuro; eecetto però Sem, es, eft, il quale 
nell’infinito hà quefte due fole terminazioni Efse, 
& Faifse e non già il futuro Fore, come dicono 
alcuni, perchè quefto futuro non hà l’origine da 
Sam, es, ef, ma dal verbo antico 40; e per con- 
feguenza non è futuro di Sum, ma di S#0. 
Secondariameote, che gli verbi della prima de” 
Neutri alle volte hanno per verbo finito alcuno de” 


verbi fignorili, ed alle volte alcuno de’verbi fervi- 


| li. Quindi notate, che quando hanno per verbo 
finito qualche verbo fervile, come So/eo, Incipios 
Pofsum, &c. allora li cotruifcono con due Nomi- 
mativi; come P.E. Tu incominci effere buono. Tu 
incipis effe bonus. Ma quando averanno per vere: 
bo finito alcuno de’ verbi fignorili, come 4440» 
Nelo, Volo,&c. allora non folamente poffono ave- 
re due Nominativi, ma anco due Accufativi ; co- 


me : lo voglio diventare Uomodotto , fi puol fare — 


di quefte due maniere : Ego volo evadere Vir do- 
€tus; vel: Volo me evadere hominem doétum. 

Finalmente, che quando nel tema del latino và 
farà per verbo infinito qualche verbo neutro dato 
in fignificazione pafliya , gilora il latino ( eccetto 
co’verbi della Sefta de’Neutri ) non fi puol fare in- 
finito paffivo, mafi dee rifolvere in fignificazione 
attiva, perche li verbi neutri, come fapete , non 
fi poffono fare paflivi: come P. E. Credo , che la 
Retteriea fiftudia , ed è (tata Mtudiata dagi’ Vomi- 
ni detti. Credo Homines suna Rudere, & fue, 
duifle Rhetorica e 
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DELL’INFINITO. PERSONALE COMUNE. 


Regola Vnica . 

1 Verbi Comuni nell’infinito hanno tre termi- 
L nazioni, cioè tre nell’attivo , come Zdortarà 
bortatamefse, vél fuifse, & hortaturum efse ; © 
tre nel paflivo , come #dortari, bortatam efse , vel 
fuifse, & bortatum iri, vel bortandum efse.Quin. 
di notate, che quando il volgare è dato in figni. 
ficazione attiva, fi cotruifce come l'infinito perfo- 
pale attivo s come P.E. Credo, che il Maeltro efor- 
ta gli Scolari allo ftudio, Credo, Magiltrum hor- 
tari Difcipulos ad.tudium. Ma quando è dato in 
fignificazione pafliva , allora fi coftruifce come le 
iofinito perfonale paffivo 3 come: So di certo , 
che li Scolari fono -ftati efortati dal Maeftro alla 
wirtà. Procerto fcio, Difcipulos hortatos effe à 
Magiftro ad virtutem, &c. s 


DELL’INFINITO PERSONALE 
DEPONENTE., 


è 


|’ Regola. Vnica. ai 


i 1 Verbi Deponenti nell'infinito hanno tro ter. 
] 4:minazioni.s come Azxiliari , anxiliatam ef* 
fe, vel fuifse ,& quxiliaturum efse. Auxiliari fi 

Ne» AIR iù for- 
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forma dall’Imperativo Auxiliare , mutata la filla» 
ba Re, in Ri, e fa Axiliari, e comprende fot- 
to di fe il tempo prefente, ed imperfetto . Azxi» 
liatem efie , vel fuifie , fi forma dal fupino Agx:- 
liatum ed aggiugnendo E/Se, vel feifie , fa Au-' 
xiliatumefie , vel fuiffe , e comprende fotto di fe 
il preterito perfetto ,. e più che perfetto. Jt Ag- 
xiliaturum anco fi forma dal fupino Auxiliatam 
mutata la lettera ZZ ia Rum 30 fa ie 


effe, &c. | 
AVVERTIMENTO UNICO. 
Perl Scolari della Seconda Clafi ‘ 


Vvertite s- che li verbi deponenti -quando fi 
A fauno infiniti, ricercano avanti di fe l’Ac- - 
. cufativo agente, e dopo di felicafi del verbo; 

‘come P.E, lo ben conofco,, che gl’Avari non:hane. 
no avuto, nè averanno mifericordia de’ poveri . 
Rectè cognofco , Avaros non mifertos fuiffe , nec 
miferturos elle pauperum. Ma fe l’Acculativo fof- 
fe paziente , il che può accadere nella Seconda, 
Terza , e Quarta de*Deponenti , cioè quando il 
volgare è dato in fignificazione- paffiva ; allora il 
tema del latino fi volta in fignificazione attiva, e: 
la ragione fiè , -perchè come fapete li verbi depo» 
nenti nooa fi poffono fare paflivis come P.E. So, 
che li Clienti fono ajutati, fono ftati, e faranno 
ajutati dagl’Avvocati. Scio , Advocatos auzilia» 
ri, auxiliatos fuife,& auxiliaturos elle Clientibus, 

«n DELL. 
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DELL’ INFINITO IMPERSONALE AT. 
TIVO, E PASSIVO, 


Regola Vhica : 


* Infinito imperfonale hà la fua oripine da tut: 
L ti gli verbi imperfonali , ‘cioè tanto da quei 
di voce attiva, quanto da quelli di voce paffiva 3° 
e nell’una, e nell'altra. voce hà due fole termina» 
zionis come Pesitere , © prenitwifie ; Serviri, &° 
fervitum efie , vel faifie, &c. 


AVVERTIMENTI. 
è — Per li Scolari della Seconda Clafte. Rx 


Rimieramente devefi avvertire, ché gli ver. 
bi imperfonali , quando fi fanno infiniti, @ 
fiano di voce attiva, 0 paffiva, fempre ricercano 
avanti di se, e dopo di fe li cafi del verbo; come . 
P.E. Tutti diconò, che alli Scolari appartiene ub- 
bidire al Maeftro. Omnes dicunt, Difcipulorum 
intereffe obedire Magiftro . E’ cola certa, che ale. 
li Sacerdoti conviene menare una vita santa, Cer- 
tum et, Sacerdotibus:convenire vitam sanétam 
ducere , Vedo, che dalli Sudditi è , ‘edè ftato fer- 
vito il Principe, Video, à Subditis ferviri, & 
fervitum fuiffe Principi 3 
* Secondariamente , che quando il volgare è da» 

Ho ia Da, 
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to per l’infinito futuro , allora il tema del latino 
not fi puol fare infinito'per quelto tempo, ma fi 
dee rifolvere per Fore xt, vel Faturem ut, al pre> 
fente del Congiuntivo, e la ragione frè , perche 
li verbi imperfonali, ( come abbiamo detto di fox 
pra ) non avendo nell'infinito altro che due fole 


terminazioni , per confeguenza mancano d° ins. 


finito futuro ; come P. E. E° cofa certa, che voi 
vi pentirete di nom aver’attefo alle lettere umane: 
Certumett fore ut,velfuturum, ut vos'peniteat 
non vacavifle liCteris humanis. 

Finalmente , «che alle volte fi dà it volgare dell’ 
infinito imperfonale di voce attiva , di tempo pre- 
fente, congiunto con qualche verbo fervile , o fi» 
gnorile di tempo futuro + Quindì notate, che 


quando è congiunto con alcuno de’ verbi fecvili ; 


come So/eo , Poem, Incipio, é fimili, allora il 
verbo fervile non fi puol fare infinito futuro, ma 
fi dee tifolvere per Fore ut,vel Futurum at,al pre- 
fente del Congiuntivo , e la ragione fiè , perché 


li verbi fervili congiunti con gli verbi imperfona- . 


li, ancor effi diventano tali 3 e per confeguenza 
mancando d’infinito futuro li verbi imperfonali, 

mancano eziandio d'infinito futuro gli verbi fer. 
vili, feguendo la natura di effi verbi imperfonaliz 
come P, E. E° difficile, che li peccatori nell'ultimo 
della loro vita non fi corniricistanno a pentire de’ 
loro peccati. Difficile eft fore ut, vel futurum, 


Ut peccatores iv extremo fue vite non incipiat 


peenitere fuorum peccatorum. 
Ma Cava farà congiunte con alcuno de’ ver- 
A bi 
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bi fignorili, come Volo, Volo, Malo, &c. , allo= 
ra il tema del latino non fi rifolve per Fore 4t, vel 
Faturuw &t , ma fi fà infinito futuro , perchè li 
verbi fignorili congiunti co’verbi imperfonali,non 
diventano imperfonali , ma reftano perfonali co- 
me prima 5 e per confeguenza non mancano d’in-. 
finito futuro, quando fi trovano congiunti ce’ 
— verbi imperfonali s come P.E. Penfo, che tu de- 
fidererai pentirti del tempo .perduto . Arbitror, 
te defideraturum poenitere temporis amifli &c. E 
quefto bafti per'la. coMruzione de’ verbi infiniti, 
della quale abbiamo finora baftantemente parlato. 


DELLA COSTRUZIONE 


DE GERUND]J.. 


Uefto Nome Getundio vien così detto dal 
O verbo Gero, ris, per fares onde Gerzudinra 

ef? res gerenda , cola da farli, ed hà cre ter- 
minazioni, in Di, in Do, &in Dam. Il Gerun» 
dio in Di è di cafo Genitivo: il Gerundio in De 
dicafo Dativo, ed Ablativo : ed il Geruodio in 
Dum di cafo Accufativo, e fi può creare da tut- 
ti gli generi de’verbi, fuorchè da Volo, Fio.Sum, 
e tuoi compoftiz Da’ verbi difettivi, imperfona». 
li, e paflivi; e fi forma dal Genitivo del partici» 
pio prefente , con'mutare la fillaba 77s, in Di, Dos 
Dum; come P.E. Dal Genitivo del participio 
«imantis , Docentis, mutata la fillaba 7és, ie Di, 

0a 


DI 
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Do, Dura , dirai; Amandi amando , amandur 5 
Docendi, dicasida: docendum, e. ed è da notare, 
che ogni Gerundio ricerca dopo di fe licafi del 
corno a 


TEL GERUNDIO IN DI, DI caso 
GENITIVO , 


Regola Prima . 


L Volgare di quefto Gerundio è di due manie 
re. L’uno è Dj amare, di leggere , &c. e Pal 

tro Peramare , per leggere, e fimili . Quindi no. 
tate, che bgiedo hà il volgare, Di amare , di 
leggere, &*c. allora ricerca avanti di fe ; 0 qualche 
Nome foftantivo, come caufa , tempas, bora, oc- 
cafo, amor, fpes, defderium, voluntas, cura, ffa- 
dium, copia, facultas, finis, ratio, conffliam , Èec. 
come P.E. E’ tempo di dichiarare la lezione . E 
tempus declarandi leftionem. E°ora di Mudiare, 
EN hora ftudendi. Cic. ad Attic. lib.1o. Sit jara , 
«aut finis omnino deplorandi s aut moderatio. Ove» 
ro qualche Nomeaggettivo, cioè alcuno di que’ 
che reggono il Genitivo, come avidzs, cupidus, 
Pudiofus, confuetas, infuetas, infolens s peritas s 
imperitas, guarus, ignarus, fciens, dottus,nefcius, 
snfcius, certas, timidus, amans (nome) e fimilizco- 
me: Tu fei defiderofo di ftudiare la filofofia. Tu 
es cupidus ftudendi philofophia . Cie.2. de Orat. 
Stura cupidas te audiendi . 
e X 3 Ma 
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Ma quando averà il volgare , Per amare ,, per 
leggere , e fimili ‘allora ricerca avanti di fe qual» 
che verbo di flato , o moto in luogo , ela parti. 
cella Per, fi fa Nludio, caufa, fine , velamore, fe- 
condo la neceffità dell’orazione ; e che il Per fac» 
gia fenfo di caufa finale ; come P.E. Voi venite al- 
la Scuola per imparare la virtù. Vos Scholam ad- 
venitis fine difcendi virtutem . lo andarò in Cafa 
di Pietro per confolarlo . Ad Petrum ibo’caufa 
confolandi eum . Ce/.i2.5. de B.G. Cum Cafar 
pabulandi canfa omnem equitatum mifiBet . 

Ma fe poi il Per importaffe caufa efficiente;cioè 
ch’egli fia caufa di qualche male, o bene proce- 
dente da lui, allora il tema del latino non fi fà ge- 
rundio, .mafi rifolve per Qeod, o Qia al pre- 
terito perfetto dell’Indicativo, e tal. volta del 
Congiuntivo ; come P.E. Io per troppo camina- 
re fono ftanco . Quia ego nimium ambulavi, 
‘vel quod nimis ambulaverim defeffus fum. Cic.lib. 
4- Epift.5. E: moricndem fuit, quia bomo nata 
erat + ld.xfin. Negue quifguameft , qui dolorem 
ipfum , quia dolor fit amet . Cef.lib.3. de B.G. 
Hoc eò è facilias. faciebant , quod nofira naves témae 
peffatibus desinebantur . 


sd 


AVVERTIMENTI. 
Intorno alla vifoluzione del Gerandio in Di . 
Rimieramente devefi avvertire, che quando 


il volgare del Gerundio it in Di è della prima 
è ; Vi ° fpe- 
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Apezie , cioè Di amare , di leggere, Èc. ed il vers 
« bo non hà tal Serugrion come fono i Difettivi, 
o Imperfonali , Sum,e fuoi compolfti 3 e fì parla 
di cofe che non fona ancor fatte ( purchè la voce 
fia futura ), o avelfe congiunto feco un Nomina- . 
tivo; come: E' tempa di fudiare voi la lezione? 
O che lia dato il volgare in paffivo con l’Ablativo» 
agente, allora il tema dal latino non fi dovrà fare 
“ gerundio, ma fi dee rifolvere per Vr al prefente, 
© imperfetto del Congiuntivo. Al prefente, fe . 
il verbo che gli precede è di tempo prefente, o fu- 
turo : all’imperfetto , fe farà preterito ; e quella 
:Che fi è detto di quefto gerundio, fi dee sanco in- * 
tendere degl’altri ; come P.E.Quello è defiderafo 
d'effer lodato da tutti. Iile e® avidus , ut ab om- 
nibus laudetur,, velavidus erat, ut laudaretus 
ab omnibus. E’ tempo di pentirci della colpa. Et 
‘tempus, ut nos peeniteat culpa . Ma fe fi dicéffe; 
Era tempo di peatirci della colpa, farai: Erat tem. 
pus, ut nos peeniteret culpe. Cic.s. in Ver. Ve- 
nio, ut fpeffemludos. Venzent Syracufas, ut Apro- 
niuno judicio profequantur, Plaut.Moftel.g. 1.Me 
Res mifie, ut flium fuam accerferem, 
Secondariamente, che alcuni vogliono rifolu- 
to il gerundio, quando dopo la particella Di fie- 
gue la particella ox 3 come P. E. E° ora di non 
ridere. Et hora, ne rideamus ; con tutto ciò io 
affolvo coftoro di quefto fcrupolo , e fono a dire, 


che non oftante Ja particella Womsavanti , o dopo, -' 


il tema del latino fi puol fare gerundio , fecondo 


l’infeguamento di Cicerone lib.4. Epit.6. diagre. 
X 4 de- 


1 
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deliberationis ef , qua ratio fit ineunda vobis non 
agendi aliquid , fed quiefcendi « 

Alla per fine avvertite ancora , che ogni dual 
volta il volgare del Gerundio in Di è della fecon= 
da fpezie , cioè Per amare, per leggere, &c., 0 
pùre foffe dato ‘in fignificazione paffiva con |’ 
Ablativo agente, allora il tema del latino anco fi 
rifolve per Ut al prefente, o imperfetto del Con- 
giuntivo, fecondo la Regola detta di fopra : come 
P.E. Studia per divenir dotto, Studeo,ut evadam 
doîtus. Ma fe fi diceffe : Studiai per divenir dot- 
to , allora farai : Studui, utevaderem doftus. 
Ma nondimeno fe dopo il Per fiegue la particella 
-ZVon , allora il tema del latino nè meno fi fà ge- 
rundio; ma firifolve per Ve al Congiuntivo 3. 
come per cagion d’efempio : Li figliuoli per non” 
ftudiare farebbero ogni altra fatica . Pueri ne flu- 
derent, quemcunque alium ferrent laborem. Gic. 
ad Attic./Ve te diutius teneam nullius confilii exi- 
tum invenimas . E Terenzio nell’Andria: Omnia 
facerem , dai ne facerem , ec. 


DEL GERUNDIO IN DO, caso 
DATIVO ». 


Regola Seconda. 


.L Volgare di quefto Gerundio è il feguente : 
Ad amare, ad infegnare , e fimili 3 è talvolta: 
Per amare, per infegnar e, &c. e richiede avanti di 
A fe, 
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fe , oqualche verbo, che regge il Dativo, come 
Studeo, Vaco,lncumbo, operam do, Sufficio, Pra- 
Sum , Interfam, Invigilo se fimiliz come P. E. 
Ho attendoa ftudiare; etu a leggere. Ego do 
operam ftudendo; tu vero vacaslegendo, Cic.im 
Flortenf. Magra animi ‘ contentio adbibenda eft , 
explicando Ariftotilem.Plaut. Epid.Aît.4. Sc. uls. | 
Fgo relittis‘ rebus, Epidicum quarendo operara 
dado. Overo qualche Nome aggettivo pur aman- 
‘te del Daàtivo, come bonss, apius , idoneus, op» 
portunas, atilis, snutilis, babilis , inbabilis,in- 
tentus, dediter , par , tinpar, efimili; come: 
, Voi fiete inclinati a ferivere , e quelli fono atti a 
fiudiare. Vos eftis dediti feribendo ; illi vero funt 
apti ftudendo . P/in.31.6. Aqua nitrofa utilis dt 
bibendo. Colam.lib.1.cap.g. Dummodo perpetien- 
do labori fit idonews. : 


DEL GERUNDIO IN DO , CASO 
ABLATIVO . 


Regola T: srzid ‘ 


Eveli avvertire, che quefto gerundio nell’ 
orazione alle volte fi pone affolutamente , 
ed alle volte viene accompagnato da qualche pre- 
pofizione , che farà alcuna delle fegtienti d,vel ab, 
in, de,è , velex s pro, cem. Quindi notate, che 
«quando fi pone affolutamente , allora sarà nell’ 
orazione come iftrumento , come mezzo , 0 cau: 
i fa, 
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fa , ed il fuo volgare è quelto: Amando, leogen- 
do: ocon l'amare, col leggere , &c. come P.E. 
Voi col leggere , o leggendo imparate. Vos le. 
gendo dilcitis. Cic.Tefcal.2. Frudiunt juventa- 
tem venando , currendo, efuriendo , fitiendo, al- 
gende, aftuando. dd.ad Att.lib. 35 «Plorando defef* 
fes fam, 

Ma quando fi ponerà in Ablativo: con lena 
delle fopranomate prepolizioni, allora jl fuo vol- 
gareè quelto : A, ab, abs , ex amando, dall’amare; 
Ju amando , nell'amare; De amando, di, 0 dell’ 
amare, n intorno, ad, oall'amare; Aa amag- 
do, conJ'amares Proamando, per amare join 
cambio , loi Bre s invece diamare ; come P. E. 
Dal temere JJdio , imparo la vera fapienza. Abs 
timenda Deum, veram difco fapientiam. Cie, lib. 
3. Tefcul. Invidia verbum dedauam eft è nimis 
intuendo . 1A. &° ibid. Abinvidendo reftè invidia 
dici poteft , Id.lib,2,Epift.x,Etenim quis eft în feri. 
bendo tam impiger , quara ego ? ld. lib. 9g. Epift.r. 
Ta quid cogites de tranfeundo in Epiruim , fcire fa 
nè velim . Ter. Adelph.g.11.1d son fit ex vera vita, 
Sed ex afentando , indulgendo, & largiendo.Quine 

cil.lib.1.g.Scribendi ratio conjuncîta cum loguendo + 
ef. Plaur. Azlul. 3. 3. Feus fenex pro vapulaudo 
ego abs te mercedera petame 


AV. 
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AVVERTIMENTI 


| Intorno alla rifolazione del Gerundio in Do, 
di cafo Dativo , ed Ablativo , per li 
«Scolari della Prima Clafie. 


re del Gerundio.in Do di cafo Dativo , quay- 
do-averà alcuno. de’fopracegnati impedimenti, e 
non potralii fare gerundio ; 0 foffe dato in pallivo 
con d’Ablativo agente ; o per verbi che non fi pof- 


fono fare paflivi , «allora il tema del latino fi dee ri- 


folvere.per 7} al prefente, o imperfetto del Con. 
giuntivo . Al prefente, .feil verbo che gli prece 
de è ditempo prefente 3 all’imperfetto fe farà di 
tempo remoto s come P,E. Attendo ad eTere fer- 
vito , fono abile ad eflere mifericordisto, &c, Do 
operam , ut mihi aliquis ferviat_famtrabilis, cu- 
jus aliquis mifereatur , &e.Cic.s. in Ver. Veniune 
Syracufas, ut Aproniam judicio ‘profeguantur . 





Rimieramente develi avvertire , che il volga» - 


Plaut.Moftel.s.1. Me ras mifit , ut filiam fuur ac- 


cerferet. 


Scan di sianienif, che il volgare del Gerundio 
ia Do, quando è di cafo ablativo femplice , allora 
il tema del latino non folo fi puol fare geryndio , 


ma anco fi puoi sifolvere per Cum al prefente , 0. 


imperfetto del Congiuntivo; come P.E.Gli Santi 


amando Iddio hanno avuto il Piradifo: così anr° 


cor tuamandolo l’averai, Sanéti amando , vel cum 
ameni. Deum , Paradilum habueruat; ita & tu 
"% Fal" cum 
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cum ames, velcum amares habebis . Cic. 4. #9 
Ver.Quod abeo , cum eum. oraret Flevaclias , im- 
petrare non potserat. Caf. lib.4.de B. G.Confilio- 
ruva cos penitere necefe ef , cum incertis ramo- 
ribes ferviant. 

Ma se detto volgare foffe di tempd”remoto, co- 
me avendo amato, avendo letto , &c.allora il te- 
ma del latino non fi puol fare gerundio , na fidee 
sifolvere per Cam al preterito perfetto , o più che 
perfetto del Congiuntivo. Al Préterito perfetto 
se il verbo che fiegue è di tempo prefente , propin- 
quo, o futuro ; al Preterito più che perfetto se 
farà di tempo remoto 3 come P.E. Avendoti tutto 
ciò detto , finalmente ti prego. Cum totum huc 
tibi dixerim, denique te oro. Avendo ricevuto 
l’avvifo, [peravo che gioconda mi farebbe la for= 
te. Cum nuncium accepiffem, jucundiorem for‘ 
‘tem mihi fore fperabam. Cic.2.de Leg. Cato, cam 
efiet T'afculi natus , in Populi Romani Civitatem 
Safcepeus elt . Ter.Phorm.:g. 8. Non egnum eft me 
"decipì , cum ego repadium alteri remiferim . Caf. 
lib.4.de B.G. Cam id non impetraffent,perebant. 

Terzo , che quando il volgare del Gerundio in 
Do di cafo ablativo è dato in paffivo per verbi che 
non fi poffono fare paffivi, allora il tema del lati. 
no, o fi rifolve per Dam al prefente dell’Indicati- 
vo; o per Poffguamal preterito perfetto di detto 
Modo ; come P.E.Tu con effére fervito t’infuper- 
bifci., Tudum aliquis tibi fervit, fuperbiîs, Pie- 
tro viene adeffere mifericordiato. Petrus wenit 
‘poftquam avaro mifertuse& illius , P/awr. Epid, 

2,% 
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3i2» Poffgnam illum funt confpicati . 

Alla perfine notate, che fe il cafo precedente. 
non aveffe verbo , dal quale fia retto, allora il te- 
ma del latino, o fi rifolve per Dm: al prefente del- 
’lndicativo; o per Cum al Congiuntivo; come 
P.E.li Maeftro dichiarando la Regola , li Difcepo=.. 
li ‘parlano , fi puol fare di quefte due maniere: Ma- 
gifter dum declarat, velcumdeclaret Regulam ,. 
Difcipuli confabulantur. Vel Magiftro declarane 
te Regulam , Difcipuli confabulantur., per il Par- 
ticipio afsoluto , del quale ne farem parola a fuo 
luogo, &c. | | 


DEL GERUNDIO IN DUM, DI 
CASO ACCUSATIVO: 


Regola Quarta : i : 


‘L Volgare di quefto Gerundio è il feguente s ’ 
cioè: Ad amare , ‘0 a vedere; per amare , 0 
per vedere s tra l’amare, e prima d'amare, vin 
nanzi d'amare , e ricerca per ordinario avanti di 
se alcuna delle fegyenti prepofizioni, 44 , Ob, ls- 
er, edalle volte preffo li Poeti fa prepofizione 
Ante , febbene molto di rado 3 e dopo di fe gli cae 
fi del verbo; come P.E.lo vi eforto a ftudiare que- 
fle Regole. -Horter vos ad ftudendum his Regu® 
lis. Tra'il dichiarare le lezioni, il Maeftro race 
conta molte.iftorie. Inter declarandum leftiones, 
Magifter* multas narrat hiftorias. Cic.5. T'afcal, 
Pio” ri Arti» 


ei 
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Animus conturbatas non eff aptus ad èxeggettduno 
mants fuzttd.a.in Ver.Pecuniam ob abfolvendan 
accepevis. Liv. lib.H1. lpfe inter fpoliandum corpas: 
boffis; verzto percaffus , inter primam curationene 
expivavit.Virg. Georg.3. Ante domandum ingentes 
tollant animos. { detta <; 


e n n 


AVVERTIMENTI. © 
Per li «Scolari della Seconda Clafie . 


Cet 


Rimieramente devefi avvertire, che if Gerutà» 
dio in Dem con la prepofizione ‘44 fi ufa fo. 
vente; a cuì fuol precedere qualche verbo di mo- 
to, come Venio, Vado, Mitto, e fimili 3 overo alcu- 
ni di que’che reggono i'Accufativo con la prepo. 
fizione 44, e tali fono, Z7ortor co'fuoi compofti, 
Invito, Lacefio, Provoco, Compello , Incumbo, e fi- 
mili s come P.E.lo vado a fludiare ta filofofia. Ego 
co sd Mtudendum philofophig; H buon Maeftro 
fovente eforta li fuoi Difeepoli a ftudiare. Bonus 
Praceptor fepe hortatur fuos Difciputos ad Îtu= 
dendum. Cic. 3: de Orat. Nane contra plerigue 
ad bontores adipifcendos , & ad Remp. gerendana 
ssadi veniunt , atque inermes . Liv, lib.2. Ab Vr- 
be mittant ad oppugnanda caftra. 
» Secondariamente, che la fopracennata prepo- 
fizione A4 con detto Gerundio alle volte: anco ri< 
cerca avanti di se qualche name aggettivo, cioè 
di quei che ammettono detta prepofizione, come 
facilis, difficilis yalacer, prompsas , parasts vexpe= 
ii ‘ di- 
è. . é 


a 
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ditys, aptas, idonews , babilis , inbabilis , atilis, 
cati lis e fimili ; come P. E. Tu fei capace ad im». 
parare , fe-atteileli alla vittà . Tu es idoneus ad. 
difcendum, fi virtuti vacares. Cic.pro Leg. Matt. 
Hic.locus ad agendum lia ta mas, ad dicendun. 
ot add rus vifus efto My | 


+9 


AVVERTIMENTI 
Per li Scolari della Prima. Clafi. 


g: Riniieremente devefi avWernire, che il Ea 
dio in Dam con la prepofizione 06 allora fi 
of , Quando la particella Per dinota caufa finales | 
come P.E: Pietro Antoniéè venuto in‘Napoli per. 
vedere la felta di S.Gennaro, cioè per quefto fine, 
expet quefto effetto . Petrus Antonius fe contulig 
Neapolim,, ob. (pe&tandum fetum Divi Januarii o. 
Cic.in Verr. Vegres condemnavit eni , è quo peca» 
niam ob abfolvendamacceperat + È 

.. Secondariamente , che con detto Gerundio als 
cuni anco vi aggiungono le prepofizioni, /z,Cir- 
ca, Poft, Propter.. Quindi notate , che con la pre- 
pofizione /#; l’usò Cicerone allorchè dille: Zum 
ommnem orationem converti in increpandum Capio= È. 


| ‘.gis orationem + Con la prepolizione Circa , l’usò 
.- Quintiliano, quando difle: P/us eloguentia cir- 


ca movendam valet » Con la prepofizione Proprer, 
l’accoppiano il Currado, il Manfredi, il Pifciot- 


ta s ed il Gargea, ma.fenza veruno efempio degl* 


antichi Scrittori; a però noa debbonfi {i da nor 
imitare, i i Ter. 
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Terzo, che in cafo non poteffe adoperarfi det- 
to Gerundio per qualch’impedimento'de’fopr'alle- 
gati, fi dee rifolvere in quefto modo , cioè quan. 
do è congiunto con la prepofizione 44, vel 05, 
per 71 al prefente., 0 imperfetto del Congiunti» . 
vo, fecondola Regola detta di fopra nel Gerua- 
dio in Di; come P.E. Fo vengo ad intervenire , o 
per intervenire alla Mefa. Ego venio,. ut inter- 
fim Sacro ; vel ille venerat, ut interéffet Sacro. Ma 
‘ quando farà congiunto con la prepofizione /uter, 
allora fi rifolverà per Dam al prefente,o imperfet. 
to dell’Indicativo , fecondo il teripo del verbo fe- 
ueute, fecondol’infegnamento di Cicerone, al» 
(dorchè diffe ; Z0/e inter prandendum occiditar 3 vel 
ille dam prandebat occifus eft. SIT = e 
«Quarto, che quando accade farfi la rifoluzione: 
di detto Gerundio con la prepofizione Arre, allora. 
fi rifolverà per l’avverbio Azteguam. Così Cicero» 
ne: 2/le anteguam ren gerit , vel gerat, confalit 
viruns pradentem Ma fe fi dicelfe : Si configliava, 
{i farebbe : Arteguam rera gerebat, vel gereret » 

confulebat, &c. sa 
Alla perfine notate, che alle volte ne’ Libri des. - 
, gli antichi Scrittori fi trovano gerundj de’verbi 
della Sella degl’Imperfonali , e la ragione fiè, per- 
chè anticamente erano verbi deponenti, ma non . 
fogliono ammettere dopo di se cafo veruno ; ma fe” 
per forte l’avelfero , fi rifolveranao dell’ifteffo mo.. 
do detto di fopra. Cic. Tafcul.4. Alexander, cum 

intervenifiet Clytura , vix d se manus ablinzit 3 
tanta vis fuit penjtendi è Sed non Senatui liber 

i -$08 . 
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tas adpenitendun erat. ld.de clar. orat. Won pe. 


dendo , fed non faciendo , quod’ non decet, i mpu- |; 


dentia nomen effugere debemus. Tacit.lib.3.lndu- 
ci ad mifericordiam , ad padendura, ad pigenduna, 
&e, " Di: ‘ : N i 

DEL GERUNDIVO , SEU GERUN. 
‘ DIO AGGETTIVATO. ‘© 


Regola Unica. 


Otate, che ogni qual volta il Gerundio non 

ha dopo di se l’Accufativo , per ordinario 
con più eleganza fi aggettiva , e fi fa gerundivo, 
cioe l’Accufativo dell’ifteffo cafo del gerundio, ed 
il gerundio dell’iltefo genere, e numero di effa 
Accufativo , il quale nel gerundio in Di diventa 
Genitivo senel gerundio in Do, Dativo , o Ablati. 


. vo; e nel gerundio in Dar non fimuta, mare- | 


fta nel fuo medefimo luogo ; come P.E.E'ora di li. 
gare i libri. E hora ligandi librossgerundivo poi; 
E hora ligandorum librorum. Voi fenza leggere 
i libri, vi partite dalla Scuola. Vos fine legendo 
libros, difceditis a (iymoafio; gerundivo poi: Vos 
fine legendis libris, difceditis è Gymnafio . Voi 
non attendete a confervare i libri. Vos non vaca- 
tis confervando libros ;'gerundivo poi: Vos non 
vacatis confervandis libris. Domattina andaremo 
a vedere i giuochi ordinati dal Re. Cras ibimus ad 
videndum ludos i gerundivo poi: Cras ibimus ad 
i AR i, Y VI. 


- 
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videndos ludos ordinatos è Rege . Cic. Pbil. 4 
Princeps veftra libertatis defendenda femper fui. 
1d.lib.13. Epift. 12. Animum tuum promptani » È 
alucrem perfpexi ad defendendam Remp.Id lib.5 + 
Epift.16. Eventis alioram memoria repetendis, ni- 
bil'accidiffe nobis novi cogitemus. Liv, lib.7.Pra- 
lia de occupando ponte crebra erant., - » 


AVVERTIMENTI 
Per li Scolari della Pri ima Clafe a 


Rimieramente devefi avvertire, che quelti 
verbi, Facio, cis, per fare, Curo, 05, Per pro. 
curare, 0 fare che fi faccia,.Afando, as, per ordina» ‘. 
re, Committo, is, per commettere, Loco ; 05, per 
dare ad affitto, Corduco, cis , per pigliare ad'affit- 
to, Redimo, is, per rifcattare, &c. quando averalte 
no dopo di se l’infinito prefente attivo , 0 paffivo, 
allora effo infinito fi fa gerundivo in Dam; come 
P.E.Quello fa inalzare una Statua di Romulto. Ile 
curat erigendum Romuli Simulacrum . Cic. 4. i 
Cntil.Attribuit Cives interficiendos Gabinio , Ur- 
bea inflammandam Caffo, totam Italia diripiene 
dam Catilina . 1a. lib.1; Epift.g. Quos libros ad te, 
perferendos curabo. i 
Secondariamente, che i fudetti fopracennati 
verbi dopoche ripiglicranno la prepofizione Ad è - 
allora ittema del latino fi puol fare gerundio in 
Dam, fecondo l’infegnamento di Cicerone pro 
Dom. Gam alteri Syriara pacati[fimafque Sen tes 
D, @ 


LS 


- 


mr de 
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ad diripiendum tradidiffet. Avendo tonfegnati ad 
altri la Siria, e ad eflere faccheggiata la tranquil» 


-liffima Gente . Di più notate. ancora , che i fopra- 


detti verbi da*Poeti fi congiungono con l'infinito, 

cioè in cambio di fare il tema del latino gerundio, 

do fanno infinito . Virg, lib.1. AEn, Dederatqae co- 
4 e 5 Ò 

mas diffendere vento. Aveva date le chiome ad ef. 

fere fventolate . 74. li. 9g. Moriens dat babere ne- 


-poti . Morendo Jafcia che l'abbia il fuo ‘nipote, 
Ko, . DA : 


DEL GERUNDIO PASSIVO . 
Regola Unica, 


Otateche*tutti gli Gerundj far fi poffonò 
‘AN paffivi,, femprechè nel tema del latino non 
hanno efpreffo l’Ablativo agente; come P. E. Le 
Donne vanno in Chiefa per effere vedute , Mulie- 


res Ecclefiam petunt fine videndi, Ma fe fi dicelfe:. 


Le Donne vanno in Chiefa per effere vedute dagli 
uomini , allora iltema del latino non fi fa gerune ‘ 
dio, ma firifolve per Ve al prefente, o imperfet-- 
‘to del Congiuntivo. AI prefente fe il verbo che 
gli precede è prefente s al preterito imperfetto fe 
farà remoto , in quelto modo; Mutieres Ecclefiam 
petunt, ut videantur ab hominibus. Gli Apofto- 


.li andavano ad effere flagellati, Apoftoli ibant ad 


flagellandum. Ma fe fi dicelfe : Gli Apoftoli anda» — 
vano adeffere flageilati dapl’infedeli , farai: Apo- 
+ Sugo PR SU ftoli 
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fioli ibant, ut flagellarentur ab infidelibus . Il 
ferro con eflere battuto fi polifce .» Ferrum cuden- 
do expolitur . Ma fe fi diceffe : Il ferro con effere 
battuto dal ferraro fi polifce; Ferrum , cum cuda- 
tur è fabro expolitur + Qeizti/.lib.2.cap.3. Memo- 
ria excolendo , ficut alia omnia augetur.. Julia. 
lib. 37. Arymbas Athesas erudiendi gratia .miffus. 
Plin. lib.34. cap.15. Rubens ferrum non ef habile 
rendendo. 1d.lib.3 s.cap.6.Aqua bituminata , aut 
stati ati eft bibendo,©vc. | 


pe PARTICIPIALE IN DUM. 


Regola Unica. 


Otate , che.ogni qualvolta il Gerundio in 

Dem fi ufa fenza prepofizione , fi chiama 
participiale , e fi fa, quando nel tema del latino fi 
sdà l'infinito. prelente attivo. col verbo di dovere 
avanti di ses come fi deve, è di bifogno, è necef- | 
fario, è d’uopo leggere , fradiare s € fini ed 
allora fi coftruifce:Chi fa l’azione del verbo fi pone 
in Dativo,ed il verbo di dovere non fi fa perDebea, 
bes,ma per Sem, es, eft, e l'infinito fi fa participia- 
le, e dopo:di se ricerca li cali del verbo s come 
P.E. Voi dovselti (tudiare la filofofia. Vobis effet 
fiudendum philofophix . Quì o Scolari vi bifogna, | 
conviene, è neceffario , fa di meftieri, o ftudia- 
re, 0 morire. Hic vobis ffudendum, ‘aut morien- ‘| 


tab ch Pitciphli. è Gio. 2, Tifo Tao. tibi judi- A 
Mai | = 60 
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cio eft utendum. Liv.de B.Pun.Hic vobis vincen-' © 
dum , aut moriendam milites ch. 

Di più notate ancora ,. che quando fi dà il val. 
gare del participiale in Dam co’verbi attivi, allora 
elegantemente il tem del latino d’attivo fi fa paf- 
fivo ; come P.E.Voi dovrefte leggere la filofofia .. 
Vobis effet legendum philofophiam , in attivo ; ed 
in paflivo: Vobis legenda effet philofophia. Ma 
mondimeno se il volgare del participiale foffe dato 
per verbi , che hanno dopo di se il Dativo , come 
que’della Terza de’Neutri, e del secondo Srding 
de?’Deponenti , col fuo cafo appreffo , allora il te- 
ma del latino (a cagione dell’anfibologia di due Da- 
tivianimati) non fi fa participiale s ma fi dee ri- 





folvere nel modo feguente sicome P.E.lo devo fer-. 


virti, ed ubbidirti prontamente, non)fifa : Mi-. 

pi eun, & obfequendum eft tibi alacriters. 
: Ego tibi ‘alucriter pere » & obedire de- 

bro, &c, 1 


DELLA COSTRUZIONE 


Pea 


DE SUELNEI 


L Supino è di ae maniere , cioè attivo, e SIA 
fivo. Il Supino attivo ha là fignificazione at- 
tivainD24, come Amatem , adamare, Dotur; 
ad infegnare, , Leffem., è leggere, Axditum ,ad 
‘udire, &c. Il Supino paffivo ha la fignificazione 
pe vain?, come Amata , ad elfere.amato , Do- 
, È 3 fai SH Ha, 
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x, . » ld 
x te, adeffere infegnato, Leff#, adeffere letto, 
‘ Audita, adeffereudito, &c. De*quali ne tratta» 
remo di uno,per unosande fia principalmente. 


DEL SUPINO IN VM. 


- è 
Regola Prima. 
L Supino in VI li forma da tutti gli verbi ats 
tivi, neutri , e deponenti , eccetto da quei che 
non hanno fupino , e da tre verbi della Sefta de’ 
Neutri, come Exz/o, Vapalo, & Veneo , che-hanno:. 
il fignificato pafivo; edil fuo volgare fi conofce, , 
quando l'infinito prefente attivo ha avanti di- se. 
un verbo di aridare i come P.E.Tu vai a vedere la 
tua nave. Tu isvifumtuam navim . Cicilib.3. de 
Orat.Admonitum venimas te non flagitatam. Liv. 
1.1.Pacem petitum Oratores Romam mittunt.Caf. 
de B.G.lib.n.Legatos ad Cafarem mittunt rogatam 
auzilium, ©. 5 af 


AVVERTIMENTI. 
‘ Intorno alla Rifoluzione del Supino PT. UM. va 


"yY Rimicramente devefi avvertire , che ogni 
qualvolta il volgare del Supino in UM è dae 

to per verbi che non hanno fupino , allora il tema 
del latino , o fi fa gerundio in Der con Ad, ofi 
rifolve pes Vr al prefente, 0 imperfetto del Con-. 
Sealiitmi.: 4 bel Mal giun- 


; Y 


“ 


Fx 
% 
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ò giuntivo, fecondo il'tempo del verbo precedentes, 


come P.E.lo vengo a ftudiare , fi puol fare di que- 


fte due maniere: Venio ad Cedendone, vel ut ftue 
deam. Ma fe fi diceffe : Io era venuto a ftudiare, fi 


fa: Veneram ad ftudendum,vel ut fuderem. 
Secondariamente, che quando il volgare del Su- 

pino in DM è dato in paflivo , allora il tema del la- 

tino non fi fa fupino, ma fî rifolve per V2 al pre. 


fente del Congiuntivo;come P.E.lo vengo ad effe. — 
re infegnato. Venio, ut docear. Ma fe foffe datoin.. 





É 
bd 


paffivo per verbi, che non hanno tal fignificato, al- 


lora anco fi rifolve per Vs al prefente delCongiun- 
‘tivo,in fignificazione attiva s come : Tu vieni quà 


ad effere favorito, ed ajutato da noi. Tu duc adves 


mis,ut nos tibi armato cioe pt (CR 


DEL ‘SUPINO IN Di. 


Regola $S econda .. sa” vai 


Ti Supino, in © Gi forma da’ verbi paltvi , neutri, 


paffivi , e comuni; ed il fuo volgare fi conofce, 


quando l’infinito prefente paffivo ha avanti di se 


qualche nome aggettivo fenza prepofizione,e fen= 


za cafo dopo di se,come facilis,difficilis incredibi. 
lis,raras,crudelis,palcher,deformis, turpis,dignas, 
indignus,utilisinutilis,mirabilis, e fimiliscome P. 


E. E° cofa difficile a capirti. Eft difficile captu. Gio. I 
lib.y.ad Attic. Quod optimum fatta videbitur, fa» 
cies, ld. Phil. 4 O rem n0n modo vifu fadam, fed - 


ai 1 4 etiam. 


f A 
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etiam audita. Virg. AEn.6.1d vero borrendum , ac 


qifa mirabile ferri... « ld, En. 8. Horrendem 
ditta,&c. 


AVVERTIMENTEI 
Intorno alla Rifoluzione del Supino in®. 


Rimieramente devefi avvertire , che quando il 
volgare del Supino in V è dato per verbi, che 
non haono fupino, allora il tema del Jatino, o fi ri. 
folve per il gerundio in Dax con Ad , o per Ve al 
Congiuntivoscome P.E.La lezione è difficile ad ef- 
fere imparata. Legtio eft difficilis ad difcendum,vel. 
ut difcatur. Ma se dopo la voce paffiva del supino: 
fegue l’Ablativo agente , allora fi dee rifolvere per 
Ur al Congiuntivo; come. Quello è degno ad effe 
re amato da noi. Ille ft dignus,ut ametur è nobis. 
Ovid. Triff. 4.3. Ion es, ut amifio conjuge digna 
fleas. 
_ Secondariamente, che quando il volgare didee- 
to'fupino è dato per verbi neutri, o deponenti , nè 
meno fi fa fupino; ma fi rifolve inquefto modo;co= . 
me P. E. Li poveri fono degni ad eflere mifericore. 
diati da tutti, Pauperes funt digni, quorumombes 
mifereantur, vel ut omnes mifereanturi vel funt 
digui mileratione omnium. 
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AVVERTIMENTO UNICO. 
* Per li Scolari della Prima Clafie : 


Evefi avvertire, che quefti tre Nomi foftanti: 
D Vi Fas, che fignifica cofa lecita, /Vefas,cofa 
illecita, & Opas eft è di bifogno, quantunque fiano 
Nomi foftantivi , nondimeno anco fi trovano ufati 
col supino in D. Cicdib. s.Tafcal. Si boc fas eft die 
Fa. Se quefto è lecito a dirfi. 2d.de Senett. Videtis 
‘ sefas efte diEta. Vedete che è illecito a dirfì. 74/5. 
* n.de invent.Quod fcita opus eft . Che è di bifogno 
faperfi. Di più notate ancora,che li Poeti fovente fi 
. fervono dell’infinito , in cambio del supino in Wy 
fecondo’ | ‘infegnamento di Virgilio Ecl, g. Erat' 
rum dignus amari, hoc et Amata,vel Qai amare- 
tar, vel Vi amaretur,&c. i 


DELLA COSTRUZIONE 
DE PARTICIP]:, 


L \Particibio è è una parte dell’Orazione , che ‘i 

‘declina per gli tempi , e per gli cafi 5 e fi dice 
alficipio. perchè partecipa dal Nome, edal Ver- 
bo. Dal Nome ha gli generi, e li cafi; e dal Verbo 
ha.gli tempi, edil fuo fignificato. Ha i generi dal 
Nome,e fono tre,cioè mafcolino sfemminino,e neue 
tro. Mafcolino » come Arvans, Femminino , come 


Gib È w era, 


4 
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Amata, e Neutro, come Amatum. Ha gli cafi,e fo- 
ro fei,.cioè Nominar.Gen.Dat.Accuf.Voc.ed Abla- 


tivo. Ha gli tempi dal Verbo, e fono cinque , cioè + 


Prefente, Pret.imperfetto, Pret.perfetto, Pret.più. 


che perfetto , e futuro . Prefente, e preterito im- 
perfetto, come Amans. Preterito perfetto ,.e più 
che perfetto, come Amatzs; e Futuro, come Ama» 
surus, & Amandus . Ha la fua fignificazione , ed è 
Adi due maniere, cioè attiva, € pafliva , della quale 

ne farem parola a fuo luogo. 
Di più notate , che li particip] hanno l’origibe 


da tutti gli generi de’verbi perfonali,attivi,paflivi, .. 


neutri, comuni, e deponenti, E ricercano dopo di 


se i cali del verbo , donde derivano 3 come P. E.: 


Ognuno iÎtudiando con diligenza quelle Regole , 


I 


fra breve imparerà la lingua latina. Quifque his. 
Resulisdiligenter ftudens, brevi dilcet linguam, — | 


= 


daborans,quarenssparcens,illi ferviens,&c. 
DIVISIONE DEL PARTICIPIO. . » 


'L Participioè di trè maniere,cioè di cafo retto, 
I obliquo; ed sfoluto. Il participio di cafo retto 
è quando una medefima perfona fa el’azione nel 
participio , e nel verbo; come P. E. lo ftanda per 
ajutare l’Amico, ho trovato molte difficoltà . Egg 
auxiliaturus Amico , multas inveni difficultates + 
Nondimeno notate,che quando una medefima per- 
fona patifce Pazione nel participio(come fuole ac» 
cadere ne’verbi paflivi ) o pure fa , 0 patifce l'azio= 

‘ CE È; ne 


latinam. 7'er.Fleaut.1.3.1/li de me fupplicium dabo . 
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ne nel verbo , allora anco il participio fi pone itî 
Nominativo; come per cagion d’efempio: La Don» 
ma avendo da effere battuta dal Marito, ride, Mus 
lier verberanda è Viro, ridet ; Li Difcepoli dopo. 
che furono difcacciati dalla Scuola,furono difpreze _. 
zati da tutti. Difcipuli expulfi àè.Gymuafio;ab ome‘ 
mibus fpreti fueré, ’ ln 


ll Participio obliquo è quando hel volgare vi. * 


fono due perfone animate, delle quali l'una fal*. 
azione, o patifce l’azione hel participio , come fuos 
le accadere ne’verbi paflivis e l’altra fa; o patifce I° 
azione nel verbo; e dopo di se li fegue alcuna delle: 
feguenti particelle,mi,ti, fi,ci,vi,gli.le;lo,la; lì, ale 
. lora il participio fi pone in quel cafo,nel quale do». 
vrebbe ponerfi la detta particella s come P. E. Il 
Màeftro dichiarando la leziene ; gli Difcepoli li di- 
mandano molte difficoltà. Magiftrum declarantem 
le&tionem; Difcipuli interrogant illum multas dif 
ficultates. ‘Tu avendo avuto mifericordia de’ pove= 
ri, tutti ti hanno lodato. Te mifertum pauperumy 
omnes commendavere, de 
Il Participio affoluto, del quale con modo parti» 
colare ne farem parola a fuo luogo è quando una 
perfona fa, o patifce l’azione del participio , come 
fuole accadere ne’ verbi paffivi, e l’altra fa, 0 pa=. 
tifce l’azione nel verbo ; e dopo di se non li fegue: 
neffuna delle fopranomate particelle;allora il tema 
del latino fi fa participio afoluto3 come P. È. tt 
.Maeftro dichiarando la lezione, tutti ftantiocheti; '. 
Magiftro explicante leftionem,omnes-tacent. 


DELLA © 
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DELLA TERMINAZIONE DEL 
PARTICIPIO. i 


A Terminazione del Participio è di quattro 
maniere , delle quali la prima finifce in Ans, 
‘overo Ens, come Amans, legens, e quelta è di tem- 
po prefente, ed imperfetto.La feconda in Vs,come 
Amatus,Vifus, Amplexzs,ed è di preterito perfetto, 
€ più che perfetto paflivo . La terza in Res, come 
Amatarus, Letturus, e quelta è di participio futu- 
ro attivo. La quartain Dys, come Amandss , Le- 
gendus , ed è di participio futuro paffivo , de’quali 
ne parlaremo di uno, per uno in particolare.Onde 
fia principalmente, i 


. DEL PARTICIPIO PRESENTE, 
ED IMPERFETTO ATTIVO 
IN ANS, OVERO IN ENS. 


Regola Prima. » 


Otate, che quefto Participio fi forma dalla. 
‘ prima perfona del Preterito imperfetto dell” 
Indicativo de’verbi perfonali ; come P. E. Dalla: 
prima perfona del preterito imperfetto dell’In-' 
dicativo., Amabam , Docebam . mutata la fillaba 
Bam in Ans, overo Ens; dirai Amans,Docens,Èc. 
eccetto però da’verbi pafivi,Szm,e fuoi compotti, 
e da’verbi difettivi,.come Memini,Copi, Novi, pés- 
chè foho privi di preterito imperfetto , ll fuo vol. 
gare è quello; Amans, amantisyamante, amandoy'il 
E: ) quale 
si r " 
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quale ama, ed amava s chiama ,edamava ; mentre 


. ama,ed amava;a tempo che ama,ed amava, &c. 


Quindi notate, che se n’eccettuano ancora Foe, 
is,e fuoi compofti, che hanno il participio profetge: 
finito in Zezs, e negli obliqui in Fzytis; come, 
Ibam,jens,euntis; Abibam,abiens, abeantis:Tranfi 
bam, tranfieasstranfeuntis;Redibam,rediens, rede- 
4ntis , ©c.contro l'opinione di Foca , ed altri, ti ‘ 
quali afferifcono, che non fi dà quelto participio ; 
però singannano di lunga mano, come potrafli of- 
fervare da’feguenti efempj di Cicerone, il quale ad 
Attic. lib. 10. così dice: ]es i Pompejanar bene 
manè feripfi hac. Et lib.16./Vonis Quintilis veni È 
in Pateolanam, jeus ad Brutum , &c. Di piùche 
quefti due participj , Ambiens , & Swperbiens nel 
Genitivo non finifcono i in Eantis,come Fo, is, ma: 
ib Jestissche però non fi dice Ambienssambeantis, 
Saperbiens, fuperbeuntis,ma Ambiens, cuiticattoza 7 
Saperbiens, fuperbientis. a 
» Il volgare di quefto participio fi cone los, i 
nel tema del latino fi dà il Relativo Qui, que, quod - * 
col tempo prefente , o im perfetto dell’Indicativo; 
come P.E. Francefco, il quale ftudia, e ftudiava la fi- 
lofofia, diventerà dotto.Francifcus ftudens philofo» 
phi, do&lus evadet, Ho vilto Pietro, il quale leg= 
ge,e leggeva quefte Regole. Vidi Petrum legentem 


. has Regulas . Quindi notate in quefti efempj , che 


nell’uno,e nell’altro tempo li fa Legentem,Studem- 
zem,perchè fignifica quello,il quale iegge, e legge* ‘ 
va,(tudia,e Mtudiava.Cic.2.de Leg. Ile Coluratgue 


pursn twems atque regens Deus.1d,2.de Divin.Ifla. 
x avis 
$e 
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wvis infettans alias, femper ipfa poftreraa el, Bc. 


AVVERTIMENTI, 
“. Per li Scolari della Seconda Clafe. 


Rimieramente devefi avvertire, che il volgare 
P del gerundio in Do italiano , come amando, 
deggendo,fcrivendo, è fimili, anco fi puol fare par- 
ticipio in Ans,overo in F#s; come P.E, Pietro tep- 
sendo, facilmente capifce.Petrustegens, facilè ca- 
pit. Tu amando la virtù, diventerai dotto, Tu 
amans virtutem'évades doftus. Di più notate, che 
quando a quefti verbi Axdjo,Video,Obfervo,& In 
vellivo fegue l'infinito prefente , allora il tema del 
Patino fi puol fare infinito,e participio,fecondo ab- 


biamo divifato di fopra nell’infinito presète attivo; 


‘come per cagioh d’eflempio: Ho vifto Pietro giuo- 


care , fi puol fare : Vidi Petrum ludentem, vel lu- 


dere, - i a 
Secondariamente, che quando la particella Ses- 
2a (prepofizione feparativa)farà congiunta col vol. 
pare dell'infinito prefente attivo, allora il tema del 
Jatino fi puol fare participio di cafo retto , ed obli- 
quo,e la particella Senza fi fa on; come P, E. lo 
fenza leggere,correggo gli errori di chi legge.Ego 
mon legens.errata legentis corrigo. Neffuno fenza 
fiudiare può divenir dotto, Nemo non ftudens, 
otelt evadere doftus, - ° 
Terzo , che ogni qual volta îl participro in 495, 
vero in Zzs.ricerca dopo di se l'Accufativo, e nel 
Dal; : i di tema. > 


f 
IM 
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tema del latino non dètermina in che tempo fi fa? 
azione del verbo, allora diventa Nome verbale, ed 
ih cambio dell’Accufativo ricerca il Genitivo 3 co- 
me P.E. Li buoni Difcepoli fono amanti dello fu» 
dio. Boni Difcipuli funt amantes tudii, Cir.ad At- 
ric.lib.9.Bani Cives amatores Patria. Id, lib.1. ed 

: Q.Fr.Fert graviter bomo, È ‘mei amantiffimes, & 
Sua dignitatis retinens.Sal.in Cattl, Corpas poriens 
snedia,vigilia,alporis. 

Quindi notate la differenza, che corre fra il Na: 
me verbale, ed il Participio, Il Participio nel tema 
del latino determina il tempo,nel quale fi fa l’azio-. 
ne del verbo; come P.E.Tu arpandoli buoni coftu- 
mi,-diventerai Santo,.Tu amans bonos mortes, eva- 

des sanétus,e fignifica che tu ora, al prefente ami lì, 
buoni coltumi.Ma quando nel tema del latino non 
fi determina in che tempo fi fa l’azione del verttio, 
allora il Participio diventa Nome verbale ‘? come. 
per cagion di efempio: Tu fei amante dello ftudio, 
Tu esamans ftudii, e fignifica che tu fei avvezzo . 
ad amar lo NRuflio,ed è l’ifteffo che Amator. 


DELLE CAUSE, 


° Perle quali il tema del letino non ff pedl 
fare Participio, n 


TESTI parlando tre fono Je caufe , per 

le quali il tema del latino non fi puol fare 
participio,La prima fi è, quando il verbo manca di 
fupino.La feconda, a il Relativo PIA ; Pa 
O a - QU404, 
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guod non puo! ftare in Nominativo , La terza » 
, quando il verbo fta di fenza detto participio. Quin- 
di avvertite , che dovendofi ufare la rifoluzione, 
non fi ha da fare a capriccio, o per fchivare la diffi. 
toltà di collocarlo nel cafo dovuto;imperochè que- 
fto farebbe privare la lingua latina di una parte 
principale fra le otto parti dell’Orazione, e rende- 
re lo ftile più baffo, e triviale. Dovendofi dunque 
adoperare detta rifoluzione per pura neceflità , fa 
di meftieri adoperarla per alcuna delle fopra noma 
te caufe,e non altrimenti. 3 


DELLA RISOLUZIONE. 
Del Participio in Ans, overo in Ens 


Rimieramente devefi avvertire, che ogni qual 
volta il volgare del participio in Ars, overo 
in Es è dato per vetbi paflivi,o difettivi, allora il 
tema del latino non fi puol fare participio, perchè 
mancano di preterito imperfetto; onde fi dee rifol- 
were, o per il Relativo Qei, gue, quod, o per Cam 
al Congiuntivo,o per Dez all’Indicativoscome P. 
E.Tu încominciando ad amare Iddio,farai profitto 
nella virtù, Cumceperis amare Deum, vel dum 
ceepifti amare Deum proficies in virtute. 
Secondariamente , che quando Qi, gue, quod 
non cade in cafo retto, ma obliquo, allora il tema 
del latino mai fi puol fare participio , perchè detto 
pronome relativo nel participio dee fempre cadere 
in cafo retto,c non già obliquo;che però fi rifolve- . 
rane SR: ga rà 


o. 
900) | ) e 


pre 
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sà in quefto modo ; come P.E. La lettera che hai” 


compofta è molto elegante , Epiftola , quam con. 


feriplifti , perelegans eft. Il Maeftro, il quale è è fa» 
vorito da molti, tu l’ami, Magiftrum, , cui multi 
favent, tuamas, 3 

Terzo, ‘che quando il volgare di detto partici- 


pio È dato per il verbo Sum, es, ell , 6 peri fuoi 


compofti, allora il tema del latino nè meno fi puol® 
fare participio in Ars, overo Eus , perchè code-. 
fi verbi non hanno tal participio ; ma fi dee rifol-. 


vere, o per il ‘Relativo Qai, gue,guod, 0 per Le Ze 


siam al prefente dell’Indicativo , o per Cara al. 
Congiuntivo; come P.E.Tu che fei perfona dot- 


ta, non puoi attendere a “giuochi + Tu quoniam: 


es, velquies, velcum fis vir deftus, pds na- 
vare non potes, 

Quarto, cheogni qual volta accaderà Cae? al.. 
cuna delle sopracennate caufe) , rifolvere il volga» 
re del gerundio in Do italiano, feu participio pre- 
fente, come amando, efiendo Basteto; efortando ,° 
fegnendo, Gc. ti.rifolverà per Cam al prefente , 0 
imperfetto del Congiuntivo. Al prefente fe il 
verbo che fiegue, o precede gl volgare del parti» 


cipio è di tempo prefente ; all’imperfetto fe farà di” 


tempo remoto; come P.E.Mi meraviglio come tu 
non facci profitto nell’eloquenza , leggendo tanto, 


attentamente Cicerone.Miror cur nihil proficias ad; 
eloquentiam , cum Ciceronem tam ftudiosè legas. |‘ 


Studiando Io gli. rudimenti; imparavo a mente 
molte cofe , Cum rudimentis ftuderem, multa edi. 


fcebam + Cici in Ver. Quod ab co cam cam oraret - 
4. 
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Fraclias , impetrare non poruerat . Caf. lib. 4. de 
B.G.Confiliorum eos penitere neceBeeft , cam in- 
| certis rumoribus ferviant. 

Ma se il verbo corrifpondente a detto unit 


' pio fofle di preterito perfetto, come eflendo ftato” 


amato, eRendo ftato battuto, avendo efortato,avene 


‘ do feguito , efimili , allora fe il verbo, che fiegue, © 


o precede al volgare del participio è di tempo pre- 
fente, fi rifolve al preterito perfetto del Congiun= 


tivo; fe farà di tempo remoto, al preterito più 


che perfetto di detto Modo. Cic.lib.2.de Les.Ca- 
ro, cumefiet Fufculi natus, in Populi Romani 
Civitate Safceptus eft . Efendo nato Catone ia 


Frafcati, fu fatto-Cittadino Romano . £t Ter. È 


‘Phorm.$.6.IVam novum eft revocari, cum curfuma 
inftitueris è Forfe è cofa nuova Peffere io richia- 
mato,avendo cominciato a correre? 


PI 


DEL PARTICIPIO IN VS , PRETERITO 
PERFETTO , E PiU CHE PER- 
| FETTO PASSIVO. 


Regola Seconda. 


X 

Uefto Participio ha l'origine da’ verbi paffi. 
Qui s comuni, deponenti:, e ‘neutri. che 
— hannoil preterito come i paflivi , come 
Fifus, Gavifus, e fimili; e. fr forma dal supino paf- 
fivo in U, con aggiugnere la lettera S'; come P. 


E. Dal supino Amata sVifa, Amplexa., fi forma». 


Ama. 


O 
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Amotas, Vifus, Amplexzs; ed il fuo volgare è que- 
fto; Verberatus , quello , il quale è Mato , ed era 
ftato battuto; Mentre fu, edera fato battuto 5 
‘Atempo'‘chefu, ed era ftato battuto ; ETendo 
fato ‘battuto , &c. Quindi avvertite , che ne’ver- 
bi deponenti è l’ifteffa , ma con il fipnificato 
attivo , come iNecztes , feguitato , Oblitas, 


dimenticatofi : Chi feguitò , hà , o aveva fe-, 


guitato s Quando , o fubito che feguitò , ed 
ebbe feguitato è Poichè feguitò , o feguitato ch' 
‘ebbe ; Avendo feguitato , effendofi dimenticato , 
&c.Nondimeno notate, che la voce Segzitato, 0 
altra fimile può avere due fenfi , cioè uno attivo, 


come Avendo fegeitatozl’altro paffivo,come Quel 


lo, ilquale fe fegnitato , de’quali il primo fi fa 


deponente i come per cagion d'efempio : Pietro. 
avendo feguitato il Nemico, l’uccife, Petrus in- 


fecutus Ipimicum , illum interemit . Ma il fecon. 
do fi rifolve per lo Relativo Qi; gue, quod in fi 
A ig dg attiva; come: Il Nemico feguitato 
fi, effugit, 

Il vofgare di detto Participio fi conofce , quan- 
do nel tema del latino fi dà il Relativo Qzi , ‘que, 
quod col preterito perfetto,o più che perfetto paf- 


fivo ; ed avvertite che ogni participio paffivo, ol. 


tre i cafì del verbo donde deriva, ricerca l’Abla- 
tivo con la prepofizione 4, vela4, velde; come 
P. E. La virtù , la quale è Mata difprezzata dagl’ 
invidiofi è degna dilode . Virtus ‘preta ab invi. 
dis elt laude digna . La Lingua Greca , ‘la quale 

Z 2 era 


ate, fene fuggì . Hoftis, quem tu infecutus fui.‘ 
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era ftata abbandonata da tutti, al prefente molti 
la ftudiano., Lingua Grace ab omnibus fere ne& 


sté&ae, nunc plerique fludent . Così Cicerone :. 


Dià vexati è perditisfimis Civibus , per vos reère- 
emer. ld .ad Af#.3.in Ver.lib.2. De FASI .ab iffo co- 
guitis dicere defflamas. Caf.lib.y. de B.G.Ab bis, 
eomplares velnerati, pralio excedebant. - 


ba 


AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Seconda Clafie . 


Rimieramente devefì avvertire,che alle volte 
il volgare di quefto participio fi dà per la pri- 
ma voce del preterito perfetto , o più che perfet- 
to del Congiuntivo s come P. E. Cefare effendo 
ftito mandato a chiamare dal Re, ‘fubito fi purel, 
Cefar accerfitus è Rege, ftatim ‘profeGtus et. 
Secondariamente s che quando il participio pafe 
fivo diventa Nome , allora in cambio dell’Ablati» 
" vo con la prepofizione d,vel ad, ticerca il Dativo. 
Cic.de Sen.Sperare videor Scipionis amicitiam,&* 
Lalii notam pofferstati fore . Parmi di fapere, che 
l’amicizia di Scipione, e Lelio farà conofciuta da’ 
pofteri. Quindi notate ; che li Nomi di tal forte 
fono, Notws , Cognitus , Perfpeftus , Exploratas, 
Compertas, Optatzs, Dile&tus,Speftotas, Probates, 
Acceptus,Defpeîtus,Contemptas,INeglettas, Andi. 
rus, Vifass©&c. ed i compotti di e rig Inco- 
guitasslganditus,Invifes, efimili. - 
Terzo, che quando il volgare del participio i in 
3 


\ 
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Us èdato per alcuno de’feguenti verbi, Ago,agis jet 
gratias,per O oa È morti per dar dà 


ee 


eris, ci pri eris, o Imbuor,eriî, 
per effere infegnato ; o per Veflior, iris, luduor, 
eris, per effere veftito ; 0 per Spolior,aris, Exzor, 
eris, per efere fpogliato 3 0 per Sol/vor, eris, per 
effere pagato , allora il tema del latino non fi puol 
fare participio è ma fi dee rifolvere in quefto mo- - 
do; come P.E.Iddio ringraziato da noi, ci cone 
ferilce maggiori benefizj. Des, cui nos gratias 

.egimus , majora mobis largitar dona. La morte. 
data al Lupo ; ‘è di giovamento al Gregge + Mors, 
cui Lupss datuseft, prodeft Gregi . Lo Schiavo. 
caftigato dal Padrone, fe ne fuggì. Servss, in 
quem Flerus animadverfie, velin quem ab Flero 
animadverfam eft, profagit . 
\ Avvifata che ti farà la mia venuta, attendimi 
im Cafa . Certior faftus de meo adventa operire 
me domi . La Gramatica infepnata a te da Prifcia-. 
no; farà difficile a capirfi . Grammatica, quam do- 
Chus esà Prifciano , erie difficilis capta . Vel qua 
inftitutus, vel imbatas es à Prifciano, &c. La 
Clamide veftita dal fuo Capitano al Soldato , gli 
fu tolta da un Ladroncello + Clamvs, qua Miles - 
indutus èft d fuò Duce sfarrepta et à à Latruncalo, 
Il dolore recatomi dalla morte di tuo Padre , mi 
hà tolto il fonno dagli occhi. Dolor, guo affettus 
fam ex interita tui Patris,fomnum ab oculis ade= 
mit. L’Artigiano pagato bene dal Principe, fi 
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partì mormorando . Artifex , cui folutwm eft ja- 
fara pretium, few jePfa merces à Principe , fade 
‘murmarans difceffit. Pagato il panno, fatti la 
Velte. Cum folatum faerit' pretium pro panno, 
vel foluto pretio, vel foluta pecunia pro panno , 
Veftem tibi conciunari jube . 
Alla per fine notate ancora , che quando 
il volgare del participio in Ds è dato in fignifi» 
cazione paffiva per qualche verbo della Terza de’ 
Neutri, 0 deponenti , o imperfonali, che non 
hanno tal participio, allora il tema del latino Îì 
rifolve in fignificazione attiva “pet il Relativo 
Qui, que, quod, 0 {i fa imperfonale pallive vocis ; 
come P.E. L’'ubbidito , fervito, e favorito , farà 
compaffionato . I/lizs , cai aliguis obedivit , fer- 
qivit, & favit saliguis miferebitar. Vel illius, 
cai obeditum eft , fervitum ef, & fautam cf, alt» 
quis miferebitar Della filofofia tudiata , e da ef- 
fere ftudiata dal fervito , ubbidito , tt ne fai una 
parte. Poilofophie , cui fuduit ,& fiudebit ille, 
cui aliquis fervivit ,& obedivit, te fcis parte» 
La piacevolezza ufata da te verlo i poverelli , ti 
farà da Dio abbondantemente premiata. Lenita- 
tem, quaerga egenos ufuses, tibi Deus largè re 
vaunerabitur » i Ù 


i | DEL 
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DELLA RISOLUZIONE DEL PAR- 
TICIPIO IN DS. 


Re fono le caufe , per le quali non fi puo! 
* fare detto participio, ma per neceffita fi dee 
rifolvere. La prima fi è, quando il volgare è da- - 
to per verbi neutri, o deponenti , che non forma- 
no tal participio , ed allora il tema del latino fi ri- 
folve per il'Relativo Qzi, que, quod in fignifica- 
zione attiva: come P.E:*La lezione ftudiata da te. 
è.breve. Leftio , cui tu ftuduilti elt brevis. La 
feconda: quando è dato per verbi che mancano di 
supino, ed in tal cafo il tema del latino, o fi fa 
participio per qualche verbo finonimo , o pure fe 
non vi fofle fi rifolve per Poffgzam , o per il Re- 
lativo Qui, que, quod, in fignificazione attiva, al 
preterito perfetto dell’Indicativo; come P.E. Il 
Padre temuto da’figli , non è difprezzato da quel- 
bi. Pater, quem timuerunt filii , vel poffguam 
> filii timuerunt, vel formidatus à filiis, non fper- 
nitur ab illis. La terza , quando il Relativo Qzi, 
que,grod,non cade in Nominativo,ed allora il te» 
ma:del latino , o fi rifolve in fignificazione attiva, 
quando è dato per verbi neutri , o fi fa imperfo- 
pale paffiwe vocis: come P.E. Il Maeftro ubbidita 
dalli Scolari è buono. Magifter,cui Difcipuli obe- 
diverunt , vel cui obeditum eftà Difcipulis e 
bonus. ‘ 


LI 


- 
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AVVERTIMENTI 


Per li Scolari dello Prima Clafte. 


. Vvertite primieramente, che la maggior pare 
A te de’participj di tempo prefente , e pretò 
rito quando veftono la natura di Nome , allora a. 
guifa di quelli fi poffono.fare comparativi, e fupere 
lativi, fecondo l’infegnamento di Cicerone 46.1, 
Epilt.5.Neque prudentiorem quemquam efte jadi». 
co, neque amaztioren tu: . lo giudico alcuno efs 
fere , nè più prudente, nè che ti voglia più bene. 
Et lib.6.Epift.1.IVibil illo Regno fpoliatias , nibil 
Rege egentias . Niuna cofa più fpogliata di quel 
Regno, niuna cofa più bifognofa del Re. s 

‘ Secondariamente, che quefto Nome Peritas:, 
pratico, fovente fi congiugne col fia , ed 
alle volte con l’Accufativo con la prepofizione 
Ad, fecondo l’infegnamento di Cicerone in Brut. 
Crelius Juris valde peritus. Et lib.de Orat Jurif- 
confultas , qui legum, © confuetudinis ad refpon= 
‘dendum, È cavendam peritas fit. Dottor di Leg. 
ge, pratico nelle Leggi, e nella confuetudine , 
per rifpondere, ed afficurare i Clienti. Quindi no- 
tate che l’iftefo Cicerone pro Cluentifi fervì dell* 
iftefo Nome participiale con l’Ablativo , allorchè 
diffe: Quis C. Offavii ingenio prudentior, jure 
peritior ? Chi è più prudente dell’ingegno-d’Ot= 
tavio,e più pratico nella lepge ? a 
‘Terzo , che queiti due Participj, Freditus , 
ammaeftrato , & Doffes, addottrinato , alle volte 
L ; d x s È ano 


Ca 
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aficofi trovano ufati con l’Accufativo con Lita, Co- 


| sì Cicerone Ad Q. Fr, lib.1.Epift.1.Diuturna fer» 
vitute ad timiam affemtationem eruditi. Ammae=.. 


ftrati al troppo adulare dalla lunga fervitàù. E Te- 
renzio 44 Hecyr.Afft.2.Sc.1.In codem mibi viden= 
sur omnes ludo doffe ad malitiam . Mi pareno tut- 


te ellere ammaeftrate nell’iteffa Scuola della Bia 


Zia + 
Quarto , che queft altri Nomi compofti da' pare 
ticipj, fufzetas,non avvezzo, Imperites,poco pras 
tico, /udoffys , ignorante, ricercano dopo di fe 
il Genitivo , fecondo l’infegnamento di Cicerone 
lib.3.in Verr.Flomo omnium rerum imperitussqua» 
rit quid fit ad perpendiculam. L'Uomo poco pra» 
tico di tutte le cofe, cerca che cofa fia neceffaria 
alfcandaglio . Et lib.2.Epift.21.T'am acer în ferro, 
tam infuetas contamelia » Ori 
Quibto , che a° feguenti participj , Scitaì 
wadorum, pratico ne’ vadi, Viffus anitsi , vine 


-to di animo, FEreffas animi , di animo altiero , «& 


Falfus animi , ifgannatore , gli Poeti li fogliono 
‘dare il Genitivo, eccetto Doffus, & Erzditass che 
«non fitrovano wfati appreflo buoni Autori con 


“detto cafo , ma con l’Ablativo fenza prepofizione, 


fecondo l'infegnamento idi Cicerone in Brut.Bra- 


tus erat, tum Literis -Latinis , tum etiam Gra». 
cis, nt temporibas illis eruditus,. Bruto in quef. 


Serri era ammaeftrato tanto nelle Lettere Lati- 
s quanto nelle Greche ancora . 74.6 i5i4./V09 
son in lacche admitabiles, quam dotti , & Gra 
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eis Lifferis, & Latinis . Non tanto meravigliofi. 
nel dire, quanto dotti nelle Lettere Greche,e La-, 
tine . i ‘ 
Selto, che ogni qual volta che l’ultimo volgare 
del participioin Ds,cioè Efendo (fato amato,efien» 
do fiato battato , &c. non potrafli fare paflivo per 
qualche caufa delle fopra allegate , allora il tema, 
del latino fi rifolve per Cam al preterito perfetto, 
o più che perfetto del Congiuntivo. Al preterito 
perfetto,quando il verbo che fegue,o precede è di 
tempo preterito, propinquo , o futuro dell’Indis, 
cativo, o imperfetto del Congiuntivo ; came - 
P.E. Non mi meraviglio che tu così tardi ti-riub». 
bi, effendo flato tanto tempo ammalato . 4Von 
miror,te tam lentè convalefcere, cum tandiu agro= 
gaveris . Sono caduto in quefto mefe .in una gra- 
viffima malattia, non effendo per l’addietro mai 
fato ammalato.Gravi/fimum în morbum Boc Men- 
fe incidi, cum antea nunquam agrotaverim . Cia» 
fcuno ti giudicherà di una fingolar dottrina,avene, 
‘do tu letto tanti nobili Scrittori: Qzi/Zze re fine 
gulari quadam dottrina praditav exiffimabit ,. 
cum tot mobiliffimorum Scriptorum volumina 
perlegeris . Avendo io faticato lango tempo , va». 
lentieri mi ripolarei, fe mi fi concedefle. Cam 
din laborarerim , libenter quiefcerem , ff mibi po- 
teftas fieret. 5 n u: gt 
Si rifolverà al perterito più che perferto, quane 
do il verbo corrifpondente farà di preterito im» 
perfetto , o perfetto remoto , 0 più che perfetto. 
: 7 dell’ 


( 
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dell’Indicativo , e tal volta del Congiuntivo ; ca» 


rie P.E, ETendo ftato Pietro Antonio fornito dî 
gran talenti dalla Natura, e dall’Arte , 10 not: 
penfavo , o non penfai, o non avrei mai penfa- 
to, che egli aveffe bifogno di raccomandazione, 
colp Petrus Antonius miris dotibus ,& è IVata: 

, © ab Arte ornatus effet, vel faifiet, » HUM 
quid eniftimabamyaut exiftimavis ant exiftimaf* 


Sfera commendatione illura egere . Con tito ciò 


non mancano però efemp] in contrario di buoni 
Autori, e maffimamenteiftorici , che fono ufciti 
fuor di regola. Così Irr.li4,6.de B:.Hifpan. Cam 
appropinguafiet Adverfarii , on deferunt Mi 
lites patrocinari loco iniquo s e forfe per la Figu» 
ra Enallage , ‘ufando Deferunt , pro Defernerunti 
Et Liv.lib.8.decif.4. Cum fefelliPet ‘cuftodias in 
Urbem penetrat.14.& sbid. Confal, cum immolaf* 
Set, in quaruor partes copias educit, e 


| DEL PARTIC IPIO IN RUS FUTU. 
RO ATTIVO. 


Regola T: CIA » 


Qu Uetto Participio hàl origine al tutti gli ver» 
bi attivi, e neutri, eziandio della Sefta . 
ma in fignificazione attiva; da’verbi deponenti’, 
anco in fignificazione attiva 5 e da qualche verbo 
amperfonale ; come Cofarum , ‘da Cadit , bat 3 
Even- 
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Eventarum , da Fvenit, bat ; Licituraw , da Li- 
cet , bat, ufati da Cicerone , Plaut. Plin. e Sal 
Cic.ad Att.2.1. Quod nibilo magis ei licituruna 
effet Plebejo Remp.perdere . Plaut. Rad.4.4. Cre: 


debara pradam eventuram mibi, Plin.lib.36. cap. 


15: Cura puderet vivos ,:tanquam pudituram efset 
extinEfos, E Quintiliano parlando di Sallufltio nel 
lib.9.cap.3. così dille: Fofgze procefium eft , ut 


son penituram, pro ZVon affaro penitentian, — 


idem Auctor dixerit . i 

Quindi notate che il participio ‘in Res regolar- 
mente parlando fi forma dai fupino in Vra de’ ver» 
bi perfonali (eccetto de’verbi paffivi in Or ) con 
mutare la lettera 47 in Rys 3 come P.E. Dal fupi» 
no Amatem, li forma Amatarus ; così da Dofferas 
Dofturus ; Servitum, Servitarus, e fimiliz ec- 
cetto però alcuni verbi che non lo formano dal fu», 


pino ; ma dalla terza perfona fingolare del prefen-. 


te dell’Indicativo di voce paffivae 5 come /Vafcor, 
safcitur, nafcituras s Orior, oritar, oritaras 3 
Morior, moritter, moriturass Parior, paritur, pa» 
rituras, e fimili; ed il fuo volgare è quefto: Ama- 
tarus, Letturus, quello, il quale amerà, legge» 
rà: Sarà peramare, farà per leggere : ‘Mentre 
amerà, mentre ieggerà: A tempo che amerà, a 
tempo che leggerà :' Dovendo d’amare , dovendo 
da leggere 3 e così andate difcorrendo degl’al-. 
tri, &o | i 
‘Il volgare di quefto participio fi conofce, quan. 
do nel tema del latino fi da il Relativo Qz}, qua, 
quod col futuro attivo, e ricerca dopo di se li cis 
i i i 
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fi del verbo ; come P.E. Pietro , il quale leggerà 
fovente Cicerone, diventerà eloquente. Petrus 
fape le&turus opera Ciceronis , eloquens evadet. . 
Curt.lib.9. Is Regi cum omnis generis domis , non 
spfi modo ea sfedetiam amicis ejas daturas occur- 
rit, ld. ibid. Prabe anres, Imperinta tum DE: 
cutis © fecutaris , I 


| AVVERTIMENTI. 
- Per lì Scolari della Seconda Clafte . 


Rimieramente devefi avvertire, che tutti gli 

vetbi difettivi , e quelli che non hanno fu-. 
pivo ftanno di fenza quefto participio . Non così 
però.li verbi della Sefta de’Neutri, li quali feb- 
bene fizno di fignificazione pafliva , contuttociò 
hanno tal participio s come P.E. Tu, il quale flane_ 
do per effere. bandito da. quefta Città, fempre 
piangi. Tu exulaturus ab hac Civitate femper 
pioras. 

Secondariamente, che ogni qual volta vi farà 
dato quelto volgare, avendo d’amare, avendo da 
leggere, avendo ta fcrivere, e Gmili, allora il 
tema dellatino fi fà in quello modo, cioè fi pos 
ne la particella Cara col prefente del Congiunti. 
vo di Sm, es, ef?; come P. È. Quello avendo da 
cenare , fi fede a tavola. Hlecum fit ceenaturus, 
difeumbit. Di più notate, che alle volte fi da 
quefto volgare : Già fono per fuonare ventun’ora, 
ed allora il tema del-latino non fi farà participio, 

De ma 
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ma prefente dell’Indicativo, ed il volgare del ver- 
bo /uonare per Zzfto , as , in quefta modo: Jara, 
jam inftat vigefima prima bora ; e così andate di. 
fcorrenda in tutte l’ore, : 


DELLA RISOLUZIONE. 
Del Participio Faturo Attivo in Rus « 


* Da fapere, che quando il volgare di gii 
E. participio è dato per verbi che mancano di 
supino , o quando il Relativo Qi, gue, g40d non 
cade in Nominativo, allora il tema del latino non 
fi puol fare participio , perchè formandofi detto 
participio dal fupino , mancando il verbo di fupi- 
no, per confeguenza manca ezigndio di partici. 
pio futuro attivo; che però fi dee rifolvere , © 
per il Relativo Qzi, que , quod al futuro dell’In- 
dicativo , overo farafli participio per qualche ver- 
bo fagnimart o pure fe non vi foffe li rifolverà per 
la voce Fasurum, .& Sum, es, eft, con Ut al 
Congiuntivo ; come P. E. Li Difcepoli, che tex 
meranno il Maeftro, faranno lodati, Difcipuli, qui 
timebunt Magiftrum, vel futurum erit, ut ti. 
meant Magilteum , vel formidaturi Magiftrum., 
laudabuatur.. - 


i 
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DEL PARTICIPIO FUTURO PASSI. © 
E OVQIN DS 


Regola Quaîta . 


i Uefto Participio regolarmente parlando ha 
I l’origine folamente da’ verbi paffivi in Or, 
comuni , e da quefti foli verbi imperfonali, Pe. 
‘ mitets Piget, & Padet ,cheorafi trovano in'ufo, 
con il’ participio Pezitendas , Pudendas , & Pi. 


gendus., li quali derivano dagl’antichi verbi per» 
fonali , Periteo , Pudeo, & Pigeo «Colum. 2.2. 
Fic ager colono eft penitendus. Ovid. Epift. g. + 
Hic viftor vitto , nempe pudendes.eras.I4.Epifti” 


m.Error nulla parte pigendas erit. . o 
‘Quindi notate , che detto participio fi forma, 
dal Genitivo del participio in Egs, mutata la file 
laba 7'#s in Dass come Amans, imantis, armandasi 
Legens, legentis, legendus , efimili ; ed il fuo vol» 
gare è quello: Amandus, quello il quale farà ama» 


to; Avrà, o avendo d’amarfi; Sarà per effere 
amato ; Subito che farà amato; Si ha d’amare 5° 


Stando per effere amato , quali tutti fi. fanno 
Amandus ; e. così. andate. difcorrendo degl’altri 
verbi, &c. da # ‘ Fal sp 

ll volgare di queto tempo fi conofce, quando 


neltema del latino fida.il Relativo Qi, que», . 


‘quod col futuro paflivo, e ricerca dopo di fe li cali 
. del verbo , donde -deriva 5 come P, E. Li Scolari® 
° ‘ ftu- 


= 


Pi 
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ftudiano la lezione, da effere dichiarata dal Mae- 
ftro. Difcipuli ftudent leGioni declarinda a Ma- 
giltro . Il figlio, it quale ftando per effere battu- 
to dal Padre, piange. Filius verberandus à Pa. 
tre plorat. Cic.lib.3.Fpift.13. Quafî divinarem,. 
tali in officio fore mibi aliquando expeftandum fu-. 
dium tuum. Ovid.s:Met.Sed qua vifceribus ve: 
miebat bellua ponti exaturanda meis Pa 


AVVERTIMENTI. 
î RENE Scolari della Seconda Clafe + 


Rimieramente devefi avvertire , che quando 
il participio in Dzs viene ufato fenza il ver. 
bo St, es,eft,e non è gerundivo, per lo più può 
avere il Dativo, ed allora il fuo volgare fi {piega 
così: Oprabilis, defiderabile , degno d’effere de- 
fiderato , da deliderarfi, &c, Valer. Max. g+1. 
munificentia Gentis Ramana, Deoram benignitati 
«quandar! O munificenza della Nazioné Roma: 
na da uguagliarfi alla benignità de’Dei ! Et Sali n 
Catil, Divitia optanda aliis, @c © x 
Secondiriamente, che alcuni vorrebbero , che 
quando detto participio fi. ufa fenza il verbo 
Sam, es, ef, che non fi chiamaffe participio, ma 
femplice Nome; come Amabilis; Mirabilis, Opto- 
bilis, &c, Lo chiamino pure come loro gli piace, 
che ciò nienteimporta alla pratica. © ©... 
Alla per fine avvertite ancora , che quando la 
particella SENZA è congiunta. col volgare del 


par; 


cr ZI. n 
" . . 
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participio in Dus, fi fa /Von in latino ; come P.E| 
L’Amico fenza che averà da effere battuto , pian. 
ge. Amicus non verberandus, plorat. Le Regole 
fenza che averanno da effere dichiarate , tu le 
Audierai ,, Regulis non declarandis , tu ftude- 
bis. i 


LI 


DELLA RISOLUZIONE. 
Del Participia Fasuro Paffiva in DUS'. 


A vifoluzione di detto participio è quell’i(tef- 

fa del participio futuro attivo in Azs, non 
effendovi altra differenza , fe non che quello hà 
il verbo rifoluto nella voce attiva, e quefto nella 
pafliva; che però a quello ci rimettiamo. 7706 © 
201 obftante però, per maggior*intelligenza , e 
capacità de’ meno efperti, avvertite, che quan-* 
do vi farà dato il volgare di detto participio per 
verbi neutri, o deponenti, o perque? che il Re. 
lativo Qi, que, quod , non cade in Nominativo,. 
allora il tema del latino non fi fà participio , ma 
fi rifolve in quefto modo; come P.E.La Vefte fpo- 
gliata, e da fpogliarfi dal Servo al Padrone è 
nuova . Veftis qua Dominus fpoliatas eft, & fpa- 
liabitur è Famulo eft nova. Il Nemico feguita- 
to, e da feguitarlidate, non fltima la fua vita. 
Floftis, quem tu fecusus fuifti , ac fequeris4 
fuam vitam fpernit .- Con tuttociò non mancano 
efempj di ottimi Autori in contrario, che fi fono 
ferviti del participio in Das cò'verbi deponenti in. 

n Aa figni. 


* 


- 
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fignificazione paffiva ; come /eqrendus , patien- 
dus , fraendus , utendus , imitandas, ulcifcen- 
dus , coufolandus , &c. Così Cicerone 7afenl.3. 
Ft graviter feras, quod utendam acceperis red- 
didifie .,ld.1.Fiw Fraenda eft criam fapientia + 
1d.2. de Nat.Deor. Qued erat ad vefcendam boe 
minibus apta. Et T'er.Fleaut. Quod illa atas ma- 
gis ad bac utenda idonea eft, &c. 

Nuila però di manco toccante a quefto fi ri. 
fponde che intanto gli fopranomati Autori fi fono, 
ferviti del participio in Ds in fignificazione paf- 
fiva in quei tempi, perchè allora li verbi deponen» 
«i avevano la voce, e da fignificazione palsiva ; 
oggidì però avendo già depofta la fignificazione 
paffiva che prima avevano, ci è rimalta la fola. vo- 
ce pafliva ; e per confeguenza non fi devono da 
noi imitare; nondimeno accadendo tal coltîuzio. . 
ne Gf dee rifolvere.nel modo detto di fopra; im- 
Peo ora da’ Gramatici fono ftimati più tofto 

Nomi participiali , che participj, e fi efpongono 
per Dionus, digna, dignam ; come P. E. Li cofu- 
mi degni da effere imitati, fi lodano . Mores imi- 
tandi, laudantur, hoc el Mores dieni, quos imi- 
turi debemus, laudantaur ; e così andate difcorren- 
do degl’altri, &c. 

Alla per fide notate che gli verbi intranfitivi G 
ufano con Sym, es, eft, in cambio di ZZadeo 3 che 
però dice : Effendo io andato, in vecedidire, 
avendo io andato, che è volgare di participio pre- 
terito neutro ;.come P.E, Venuta , o efflendo ve- 
nuta la Primavera, gli uccelli cantano. Cam ve- 

a pperit, 


dee _ eda nda 3 PRESA 


De? Participj. Lib.IL. 371 

uerit, vel pofiguam venerit Ver, Aves canunr. Di 
più che l’ifeffo avviene a’verbi, che hanno il 
volgare dell’infinito neutro pefliva finito in S/;. 
gome ricordarfi, fervirfi, &c, Inoltre li verbi che 
nell’infinito prefente hanno due.voci, nel parti», 
cipio prelente ne hanno altre due , e nel preteri- 
to tre; come per cagion di-efempia fe fi diceffe : 
Avendo io, bifogno di denari farebbe participio 
prefente,‘efifa: Indigens ego nummis. Ma fe fi 
dicelle ; Avendo io avuto bifogno , farebbe pare. 
ticipio preterito ,.e fi fa: Cum eguerim , vel 
eguifiem, &c, DI 


| DEL PARTICIPIO ASSOLUTO, 
Regola Quinta. 


 UeNo Participio fi dice -afoluto, perchè (i 

7 pone affolutamente nell’orazione, cioè in 
Ablativo, fenza prepofizione, e dopa di fe non 
ricerca cafo alcuno 3, e fi puo! formare dal partici- 
pio in Ens, Us, È Ras, eccetto dal participio in... 
Das, che non forma tal participio , come diremo 
appreflo; ed il {uo volgare fi conofce, quando nel 
tema del latina vi fono due perfone animate , del- 
le quali una fà ,. q patifce l’azione nel participio, 
e l’altra fa , 0 patifce l’azione nel verbo s e dopo 


di fe non li fegue niuna delle feguenti particelle, . - i 


miti, fi, cî, vi, gli, le, lo, la,li; come P.E.Venea- 
do gl’amici, io partirò, Venientibus amicis , di. 
Aa 2 fce- 
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Seedam. A tempo che furono, o erano flate ferit= 
te le lettere , venne il Cotriere . Scriptis ltevis, 
venit T'abellarins , Li Ricchi svendo d’aver mi- 
fericordia de’ poveri, tutti fanno fefta. Divitibus 
miferturis parperam , cunéti extltant . Cic.de 
Clar.Fli Servio T'allio regnante vigsgerunt. Id.pro 
Mil.Vobis prafidentibus huic judicio, Milo eiicie- 
ter. Id.lib.s.Fpift.9. pet Pena Sica litte- 
ras mihi attulit. 
uindi notate , che il participio affoluto anco 
fi puo! formare da'Nomi foftantivi, a’quali fempre 
fi fottointende implicitamente la voce, Exiftente, 
vel Existentibas, fecondo la neceffità dell’orazio» 
ne; comè P.E.Effendo Cicerone Confole, fu 
condannato Cetilina. Cicerone Confule , hoc eft 
Exiftente Cicerone Confale , Catilina daranatas 
fait .. ETendo Contoli Macello , ed Ortenzio, la 
Città fu in pace . Marcello , & Fortentio ‘Confi- 
jibas, hoc eft Exifteztibas Confulibus Marcello, 
&° Hortentio, Civitas fait in pace. Così effendo 
io rettore, fi fa: Me rectore 3 eftendo quello Ca- 
pitano : Illo Dace 3 e così andate difcorrendo 
degl’altri, &c. , 
DELLA RISOLUZIONE. 
Del Participio “dino . 


Occante alla rifoluzione del Participio allo» 
luto, avvertite primieramente, che ogni , 

qualvolta il volgare «del Sertreieio i in Dus è dato 
af. 


iaia 
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affolutamente , mai fi puol fare. participio afolu- 
to, mafi rifolve, o per la particela Sé al mede- 
fimo tempo, 0 per Cera al Congiuntivo ; come 
P.E. Leggendofi Ovidio, gli Giovani ‘imparano 
l’amore ; e frequentandofi li giuochi , li Difcepo- 
li fi difviano dallo ftudio , non fi fà: Legendo Qui- 
dio, © frequentandis ludis, perchè farebbero più 
toflo gerundj, che particip], e fpecialmente quan- 
do fono privi del tempo; che è parte principale ; 
ed effenziale nel participio 5: ma fì deesrifolvere in 
quefto modo : St /egetur Ovidius, vel cum legeu- 
dus erit OQvidius , Javenes difcunt amorem. Si 
frequentabantur ludi , velcam freguentandi fue. 
rint ludi, Difcipuli d liferis abducuntar. _ 

Secondariamente, che quando il volgare del 
participio affoluto è dato per verbi , che non han. 
‘no.tal participio , allora il tema del latino non fi 
puol fare participio, ma fi dee rifolvere per Pof?- 
gIA) in fignificazione attiva in quelto modo; co- 

me P.E. Venuta l’EMà , molti fiammalano. Peff- 
. quam venit Effas , multi agrotant. Studiata ia 
lezione, te ne manderò a Cala . Poffquara fudue- 
il ris leEtioni ; , te Domu remittam . 


OSSERVAZIONE; diri 
Intorno alla Particella Senza: 


El Pride di cafo retto ; cd ligne ab- 


biamo baftantemente parlato della particele 


i la SENZA ,-relta adunque. folamente farne paro» 
Aa 3 la 
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la in quefta Regola. Quindi ‘avvertite primiera= 
mente, che quando la particella SENZA è con- 
giunta con l’infinito prefenté paffivo de’ verbi 
neutri, © deponenti s allora il volgare dell’infi- 
nito fi fà participio in Fys, e fi.pone in: Ablativo 
affoluto:, e la particella SENZA fi fa Nemine : 
come P.È. Antonio fenza ‘'elfere fetvito , non può 
vivere. Antonius nemine ci ferwviente., non poteft 
vivere. Li poveri fenzà efsere mifericordiati, A 
muojono della fame, Pazperes vemine eorum tini 
Sferente; famepereunt. . . 

+ Secondariamente; che ciliade nel volgare» del 
participio affoluto vi (ta l’Ablativo agente , allo- 
ra ladetta particella fi fa Von ; come P.E. Tu 
fenza effere minacciato da tuo Padre; piangi. Tù 
tuo Patre non minante tibi, dloras . Ma: fe nel 
tema del latino foffe efpreffo l’Ablativo «agente, 
allora la patticella SEZIZA fi-fa Nemine , fécon 
do la Regola detta di fopra $ come per cagion di 
efempio i Lo ftudio fenza effere feguito.;, non ap- 
porta onore. Studium nemine illud fequente, nofi 
affert honorem » 

Terzo, che quando la fopradetta particella è 
congiunta col volgare del participio in Us con l’inè 
finito preterito paflivo , allora il tema del latino 
fi fa dell’ilteffo modo detto di fopra, con voltar- 
lo in fignificazione attiva 5 come P. E-L’Amico 
fenza ell'ere ftato ajutato s hà ottenuto il fio de- 
fiderio. Amicus nemine aixiliato ei; confeguu- 
tus eft:fuum defiderium. Tuo fratello fenza effere 
‘fato POSI da ‘te, fugge. Tuus frater te 
"= 


© olii 
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non perfequente eum, fugit. 
° Mafe foffe dato':per verbi, che non hanno tal 
participio y come accade ne’verbi neutri , allora 
il tema del latino fi rifolve in fignificazione attiva 
per Cara al preterito perfetto del Congiuntivo, e 
la ‘particella SAZVZA fi fa Von; come P.E. IU 
Macftro fenza effere fato ubbidito dalli Difcepo- 
li fl adirò. Magifter, cum Ditcipuli ei non obe- 
divetint, itatasclt. La lezione fenza eflere fa. 
ta'ftudiata da Francefco, l’hà dichiarata —. «Le. 
&tionem., cumei non ftuduerit Francifcus, degla- 
ravit. ‘T'a fenza effere tato favorito , hai fupera- 
ta ogni difficultà. Tu, cum nemo; tibi fevaribe, Ì 
omnem difficultatem fuperavifti.. 

- Alla perfine notate, che qirando la fopramo. 
mata particella. è congiunta col preterito più che 
perfetto dell'infinito attivo, o paflivo ; e nel voi. 
gare\not ftà efpreffo il Nomfnstivb , allora il te- 
ma del latino fi.fa participio affoluto; come P.E. 
Tu fei venuto nella Scuola , fenza aver copiate 
le-lezioni. Tu venifti in Gymoafium, non exs- 
ratis legtiohibus .. Francefco ritorna daile Maffa- 
ria, fenza effere tati raccolti gli frutti. Francifcus - 

° redit Rure, non collegtis fruftibus : e tanto ba». 
fti perla coffruzione de’ Participj, veniamo ora 
a quella de° Lara , € VERRI DE 
les fia” e , x 


Aia. DEL- 
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DELLA COSTRUZIONE 


DE’ NOMI COMPARATIVI, E SU- 
PERLATIVI,. 


la 


Otate, che il Nome sana oltre l’altre 

‘divifioni ,, che egligode, & divide’ ezian- 
-dio , in Nome pofitivo, comparativo, e fuper- 
lativo . Il Nome pofitivo è quello che fignifica.la 
cofa femplicemente , ed affolutamente , come 
Dotto . Il Nome comparativo è quello che para- 
gona fa cofa, ed accrefce la fignificazione , co- 
me Piè dotto. Il Nome fuperlativo e quello che 
fignifica la qualità della cofa in grado fupremo , 
ed ecceflivo, come // più dotto di tatti. Per pro- 
cedere dunque. con ordine, prima trattamo del 
Nome comparativo, e poi del fuperlativo. Sia 
dunque principalmente . x 


fi 


| "DEL NOME COMPARATIVO: 
Regola Unica . 


L Nome Comparativo è un ‘vpaeaire di fomi: 
I glianza tra due cofe del medefimo genere con 
l’accrefcimento , o diminuzione dell’ accidente - 
comparabile di qualità,o di quantità.Si dice com- 
pigio dal verbo Comparo, as, per equiparare. , 
dt. A Y È com £ 
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| cnmparare , affomigliare ; e fu ritrovato in gras 
zia della brevità , edornamento dell’Orazione 3 
‘imperochè è più brieve, e più ornato dire Sapiere 
zior, quam magis fopiens , &c. 
Quindi notate primieramente , che il: Nome 
comparativo ha la fua origine da quattro parti del» 
l’Orazione , cioè dalle prepofizioni , dagl’avvere 
bj, da°participj, e da*Nomi aggettivi. Dalle pre= 
pofizioni s come Zofra, inferior ; Intra, interiors 
Mute, anteriors Citra, citerior ; Vitra , alterior, e 
fimili; come P.E.La Spagna è più di là la Franbia: 
Hilpania eft ulterior Gallia . Dagl’avyerbj ; come 
Sape, fapiuss Din, diutiuss Aptè, apriws; Benignè, 
benigniuss Santtè, fanttiusz Gito, citiass Sero, fe» 
rias; e-(imiliz come: Tu più volentieri di France» 
fco attendi alla virtù . Tulibenter Francifco vas. 
‘cas virtuti » Da°Participj, cioè da quelli-che han= 
no forza di Nome foltantivo; come Amans, araan- 
fiors Potens, porentiors Eloguens, eloguentiory Di- 
» digens, diligentior, e fimilis come: Pietro Antonio 
è più diligente di fuo fratello in formare il latino, 
Petrus Antoniuseft diligentior fuo fratre in effor= 
mando diétato. Da'Nomi aggettivi,cioè da quelli, 
che il loto accidente.fi può crefcere, e diminuire $ 
come P/cher,pulehvior; Albus,albiors Niger, ni- 
grior ; Brevis, brevior ; Longus , longior, e Gmilis 
come: Tufei più dotto di Paolo » Tues doftior 
* Paulo. È 
Secondariamente 1 che il Nosie comparativo fi 
forma dal primo cafo del fuo pofitivo in /taggiu- 
- oe OR » come Deffus, dotti , doîtior è San- 
Bus, 
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&4s, fantti, fanttiors Pradens, prudenti , pruden- 
gior, e fimiti, ed è di genere comune . Ma quando 


fi muta OR in DS, come santius,doltius,faciliasy 


pradentizs, e limili, allora-è di genere neutrosdal 
quale fi forma il comparativo diminutivo Dolfiza- 


calus, alquanto più dotto: siena alquan» 


to più forte,e fimili. 

Terzo , che gli Nomi compolti defegnenti ver» 
bi, Facio,Volo,Logz0r, & Dico, formano il compa- 
rativo in EN7YOR come Beneficus A beneficen- 
tiors Maleficus, maleficentiors: Magsificas, magni. 
fcentiors Benedicus , benedicentior 3 Benevolns, 
benevolentior: Malevolns, malevolentior:s Magni- 
loquers, magntilognentiors Grandilognens,grandi- 
logrentior , li quali tutti fono Nomi aggettivi , 
enon già participj; setutti ancora fi declinano di 
una ifteffa maniera, come Z7ic , È hac perior , È 
hoc pariuss Hic, È hbec dalcior » © ‘hoc dulcius, 
È 

Quarto,cheper Fareuna mon. ed ottima come 
parazione fi ricercano cinque cafe, delle quali la 
prima fi è la cofa comparata : La feconda, la cofa 
con la quale fi fa la comparazione: La terza , l’ac- 
‘ciderite comparabile: La quarta , che tanto la co» 
fa.comparata , quanto la cofa , con ta quale fi 
fa la comparazione ‘partecipimo dell’accidente 
comparabite : E la quinta; che la cola comparata 
fuperi nell’accidente quella, con la quale fifa -la 
comparazione 3 come P.E.1! Sote è più rifplenden: 
te della Luna. Sol et Luna fplendidior. Dove no: 


4 A 


ta; 


tate in in quefto efempio , chesSo/èla cofa compara 


o) 


«| 


ri 
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‘ta, Zena è la cofa, conla quale fi fa Ja compara= 
zione, Splendidior è l'accidente comparabile, del 
quale ne partecipa , tanto il Sole , come la-Lunaz 
ed alla perfine il Sole fupera nello fplendore la Late 

dal. 
1 volgare del Nome comparativo fi conofce , 
quando avanti.il Nome aggettivo vi fta la parti- 
‘cella’27d, con la comparazione fra due cole del 
medefimo genere , o fra più di diverfo genere, è 
l’accidente comparabile, chie polfa crefcere , o di- 
 iminuirfi-3 e dopo di se ricerca l’Ablativo fenza 
prepofizione } come P.E.Cicerohe fu più eloquen- 
te di Demoftene. Cicero fuit eloquentior Demo- 
fthene . Cic.in Orat. Dais dottior Ariffotile? Ia. 
Catil.Luce funt clariora nobis tua confilia. 


, , AVVERTIMENTI 


n 
FIA 


+ Per li Scolari della Seconda Clafte. 


Rimieramente develì avvertire, che alle vol» 
te l’Ablativo del Comparativo fi fa Nomina- 
tivo, aggiugnendovi la particella Quam; come. 
P.E.Tu fei più prudente d’Antonio» Tu es pru- 
dentior Antonio , vel quam Antonius. Cie. Aff 
4» in Ver. lib. g.Tu innocentior , quam Metellas. 
Liv.ide Bello Pumaio. Melior , certiorgue eft tata 
pax;quana fuperata viftoria. ka 
Secondariamente , che quando nel volgaredel 
Comparativo vi fono due Nomi aggettivi: con- 
giunti con la particella Che y allora l'uno, e l'al 
tro 
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tro fi fanno comparativi, ela pasticella Che fi fa 
Quam ; come P.E. Francefco è più dotto , che ric- 
co. Francifcus et doftior, quam timer” Cart. 
lib.g.Es ditior , quara doffior , pro quam duîtus 3 
Avidior, quam patientior . Val:.Max.lib.4.Gloréo» 
forsquam vptabilior , pro Quam optabilis,, 
Terzo , che quando nel tema del fatino vi Ma la 
particella Che, e dopo di se legue la particella 
Non, fi fa Quam, ed il Comparativo ia luogo del- 
l’Ablativo può avere topo di se il Genitivo; come 
P.E.Francefco è più amico di Cefare , che non di 
Paolo. Francifcus elt amicior Cafaris , quam Pau- 
li. Cic.ad Q.Fr.lib.1.Epift.1. Anal ci tui, qRam 
temporis . ld.6.in Ver.Tetrior bic Tyraunas fait , 
quam quifquam faperiorum , Di più notate, che 
alle volte accade la comparazione al verbo, e fi die 
ce quanto più, tanto più, efifa: Quo magis, eo 


magis s come per cagitn di efempio : Voi quanto - 


più Mudiate, tanto più imparate. Vos quo ma- 
gis A magis difcitis, 


DELLA RISOLUZIONE pe 
Del Nome Comparativo. . ” 


Rimieramente devefi avvertire, che opni qual 
P volta il volgare delcomparativo è dato per 
Nomi proprj, allora il tema del latino non {i puol 
fare comparativa , perchè la fignificazione del No- 
me proprio non fi può nè. crefcere y nè diminuire; 
imperochè non fi puol dice Petras, Petrior, Fraz- 
eifcus, 


xa 


| 
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° cifcus, Francifcior,&c. che però fi dee rifolveì" 
| re per Alagis, ela particella Che fi fa Quam;come' 
P.E. Tu fei più Francefco, che Paolo. Tu es mas 
gis Francifcus,quam Paulus, &o, bat: 
Secondariamente, che dell’ifteffa manîera fi ri. 
folve quando è-dato per Nomi compofti da’Softane,. 
tivi, come A/agwanimas, Pafillanimas,Equeffer, 
. efimili; 0 per, Nomi, che fignificano Patria,Setta, 
o Nazione;come Romanas,MNeapolitanas Sicklusy 
Gallus, Flifpanus , Germanas, Ariflotelicas, Pla- 
tonicus , Galenicus , Lutheranus , Chriffianus , e 
fimili; come P.E.Tu fei più Napolitano , che Sici- 
liano. Tuesmagis Neapolitanus, quam Siculus: 
Antonio è più pufillanimo di Francefco. Antonius 
ef magis pufillanimus, quam Francifcus. 
Terzo, che quando il volgare del comparativo 
è dato per Nome appellativo 3 come Mare , Fla- 
mey, e fimili; o per Nomi, che fignificano materia, 
come Anvens , Plambeas, Argenteus e fimili; o 
per Nomi , che finifcono in Das ; come Legendus, 
Audiendes, Amanduas, Vagabandas, Errabundus, 
Moribundas , e fimiJi; o per Nomi ordinali s come 
Primas, Secundes, Tertias, Quartus,Quintus, e 
fimili; o per Nomi diminutivis come Z'egellus , 
Alifellas , e fimili sovero per Nomi terminati in 
VS , come Ramofus, Frondofas,Vinofus, Fquinas, 
e fimili , allora fempre fi ufa la rifoluzione per Ma. 
&i* , come abbiamo detto di fopra; come P.E.L' 
Anello tuo mi pare più di ftagno , che di argento, 
Anulus tuus mihi videtur magis ftanneus, quam 
argenteus. E’ iftoria più degna di feutirfi, che di 
. leg- 
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Jeggerfi < Et hiftoria magis audienda, quam le. 
genda. Tu fei più fecondo , che primo, Tu es 
magis fecundus, quam primus, &c.Oltre di che in 
grazia della brevità tralafcio molti altri Nomi,che 
non formano comparativo 5 con tutto ciò Regola 
generale ella è su quella materia, che tutti que* 
‘ Nomi aggetti, che hanno l’origine da'Nomi fo- 
ftantivi , mai formano comparativo; che però fi 
devono rifolvere per Magis » come abbiamo detta. 
di fopra,&c. 


Ù 


VE 


AVVERTIMENTI, 
Per li Scolari della Prima Clafie . 


A Vvertite primieramente ; che alle volte il 
A Nome Comparativo oltre il fua proprio ca- 
fo, pudavere l’Ablativoj di ecceffo ; come P. E. 
Antonio è più grande di tuo fratello dieci anni , 
Antonius èft major natu tuo fratre decem annis , 
Curt.lsb.1.T'urres denis pedibus , quam murs al 
tiores funt + Di più notate che alle volte ancora 
oltre il fua proprio cafo , può avere il cafo del fuo 
pofitiyo , fecondo l’infegnamento di Cicerone ad 
Attic.lib,16.Epilt.11, Mibi memo ch 'amicior, nec 
jecundior,nec carior Attico. 

Secondariamente, che alle volte può avere que- 
fli Ablativi, Opinione , Spe s quo, Jafo , Ditto, 
Solito.Cicxde CI,Orat.Ego opinione omuium majo- 
vem cepi dolorem . Io ho intefo maggior dolore di 
quello , che tutti credono, oche non fi penfa 

da 


sero 
n * 
, 
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1 10«de Amicit. Neque etiam verendeme) , ne quid, 
plus agua in amicitia congeratar . Quintil, lib. gu 
cap.4. Membrura longius jullo , tardum : breviusy 
inflabile efe. Liv.s.de B.Pun, Sol vifus efe vubere 
Solito magis. ld.& ibid. Ditta prope citius aquam. 
in wiam Clazdius egit, Et Qvid.4.Faft.Spegue res 
dit cities «Quindi è da notare, che quando fi.dà 
il terna del latino con gli fopracennati Ablativi ‘, 
allora ilfuo volgareèquelto: Più di quelto che 
fi penfafe, fifperava, ofi folevafperare ,&c. , 
| «Terzo, che quendo fi ufano li comparativi di- 
minutivi, allora la particella Piè fempre Gi fa 
Quan, fecondo l’infegnamento di Terenzio ad 
Eun.3.3.7bais , quam ego fum majufeula ef. Tain 
de è un pochetto più grande di me, o che non fo- 
no io Di più notate, che quando il volgare del 
comparativo è dato per verbi che hanno inclufa 
nel loro fignificato la particella P/d, come Afalo, 
macis, per. voler più tolto, Preopro, as, per defide 
rar più tolto, e fimili, allora anco in latino fi ufa la 
particella Qza72, fecondo linfegnamento di Cice» 
rone 2.de Divin.7z caruucala mavis,quam Impe- 
ratori credere?Tù vuoi più tolto credere ad unì pò 
di carne, che ad un Imperadore? Ft Liv.3.8.Mor- 
tem praoptantes , quam ut alter alterius Jubigere» 
tur imperio, i 


Quarto, che quando nel volgare del comparati» 
vo vi fla congiunto il Relativo Qui, gua , quod, 
allora non ha luogo nella compofizione latina la 
particella Qzam, ma l’Ablativo,fecondo l’infegna- 
mento di Virgilio lib.6.&n, Quo non prafrantior 
‘altera, 


f 
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altero . Del quale non viè un'altro più eccellente! 
Di più notate alla perfine , che all'interrogativo, 
Qei, que, quod , fi può rifpondere nel comparati. 
vo col Nomè negativo in Abiativo; come P. E. Di 
chi tu fei più dotto?Di neffluno?Quo te es dolfior? 
dAVemine,nalto, &c. Di più notate ancora, che alle 
volte i Poeti aggiungono al comparativo l’avver- 
bio Magis , ad ufo de’Greci. Firg. in Cacsl, 0 
queat optato magss effe beatior evo? Chi può effere 
più beato della defiderata eternità? Er Plaut. Sti 
ch.lmmo etiam hoc magis eft dulcius, Nam magis 
multo patior facilius verba, 


- 


DEL NOME SUPERLATIVO, 


Regola Unica . 


L Nome Superlativo, come abbiamo detto di 
fopra è quello che fignifica la qualità della co- 

fa in prado fupremo, ed ecceflivo, come Sapientif- 
fimus , h. e. Maximè fapiens . Si dice superlativo 
dal verbo Seperfero, faperfers , per portare per di 
fopra, e furitrovato in grazia della brevità,ed or- 
namento dell’Orazione : imperochè è più brieve, 
ed ornato dire Sapientiffimans,quam magis fapiens, 
Cé ei i 
. Quindi notate , che la terminazione più fre. 
quente del Nome Superlativo è di tre maniere, 
cioè in fsimzs, come Doffiffimus sin rimus, come 
Vigerrimus ,& în Jimus , come Facillimas , di ha 
È 3. 


&° 
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la fua origine da tre parti dell’Orazione, cioè da 
Nomi aggettivi, dagli avverbj, e da*participj che 
hanno forza di Nome foftantivo,e ché la loro qua- 
Hità, o quantità fi può crefcere, e diminuire.L.Re- 
golarmente da’ Nomi aggettiviscome Dotti, doftife 
fimass Forti , fortifsimuss Facilis, facillimas, &c.: 
‘ML Dagl'Avverbj, ma irregolarmente ; come Dix, 
diutius, dintifiimè; Sepe, fepias, (a pifsimè ; Ls- 
benter, libentiws, libentifsimè; Multam,plas, pla. 
rimams Parum, wines, minimumValdè valdinsy 
&-c.IHl.Da'Participj, che hanno fo:za di Nome fo-, 
ftantivos come Amazs , amantior , amantifsimas; 
diligens,diligentior, diligentifsimass Potens, poten» 
sor ,potentifiimus; tre. be og 

I{:Nome Superlativo fi forma dal primo cafo del 
fuo pofitivo, che finifce in 7, aggiugnendovi fsi. 
muss come Doftas, dotti, dottior, doîtifsimus, Sar 
Hus, fanti fanEiar, Santtifsimus; Prudens praden- 
wi , prudentior , prudentifsimus e fimili., eccetto 
però que’pofitivi, che hanno il Noininativo fini. 
to in/is, perchè hanno il fuperlativo finito in li. 
mass come Facilis , facillimus ; Difficilis, difficil: 
limas, efimiliz e quelli ancora che hanno il No- 
minativo finito in FR, perchè hanno il superlatie 
vo finito in RIMUS; come Zener » Cenerrimas , 
©c.e fi declina in, tutti gli cai, come Zonss, na, 
nam. . 1 i Po 

N volgare del Nome fuperlativo fi conofce “; 
| Quando il superato è di numero plurale dell’ifteffa 
genere, fpecie, nazione, profeffione, '&c.ed‘avanti 
la voce Pià vi ta una di.quelte particelle, 57, Za,/o, 

\ i. RD dA 
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° li; come il più dotto, la più santa, lo più giufto;li 

più cafti, e fimili; e ricerca dopo di se il Genitivo 
di tumero plurale; come P.E.Pietro Antonio è il 
più diligente delli Scolari. Petrus Antonius el 
diligentifimus Difcipulorum . Cic.7'ufcal.g. T'heo- 
phrafius elegantifsimus omnium Philofophorum,& 
eruditifsimus.Plin.lib.33.cap.1. Demi rane State 
mus Oratorum Gracia. 

Ma se il fuperato foffe di diverfo genere, o di 
numero fingolare, o non vi foffe alcuna delle fo- ‘ 
pranomate particelle , allora il tema del larino non 
fi fa fuperlativo, ma comparativo , quantunque. 
il superato foffe di numero plurale ; come P.E. Ci- 
cerone fu il più eloquente de’Greci . Cicero fuit 
Gracis eloquentior . Tuo fratello è più bello delle 
Donne. Tuus frater elt PRietiRE feminis, 


AVVERTIMENTI -  .. 
Per li Scolari della Seconda Claffe + 


Rimieramente:devefi avvertire , che alle vol- 
P te il Nome superlativo, in luogo del Geni- 
| tivo di numero plurale può avere il Genitivo di 
numero fingolare del Nome collettivo ; come Po- 
ulus, Gens, Tarba, Civitas, MEtas, e femilisconie 
P.E.Tu fei il più dotto di quefta Città. Tues do- 
+ Etior hujus'Civitatis. Cic.pro S.R.A.Virfanctifsi, 
massatque orgatifsimus nofira Civitatis. Liv.4.$. 
Duo Clarifsimi fue atatis Imperatores. 
Secondariamente » shequetti quattro Nomi , 
AA Bonus, 








III 
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Bonys, Malus,Magnus, © Parvus li dicono ano» 
mali, perchè fi ufano fuor di Regola. Quindi nota- 
te, che dal pofitivo Bogzs, fi forma il comparativo. 
Melior, ed il fuperlativo Optimas. Così dal politi. 
vo Malus, fi forma il comparativo Pejor 4 ed il fue 
petlativo Peftimasi Dal politivo Magnus, Major, | 
Maximus : è dal pofitivo Parvus , Minor ; Mini- 
1245 « Di più notate ancora, che tutti gl Avacibi 
dedotti da quefti anomali hanno l’ilteffa regola de” 
Nomi, donde derivanoscome Der, melius soptimès 
Motè, pejus, pefiimò; Parvè, minus, minimîz Ma- 
guè, majus,maximè. Così ancora dal politivo /Ve- 
quatn, fi forma il comparativo MNegzior, ed il fu-: 
perlativo /Vegzifsimus s dal politivo Pofteres, por 
fterior, poftremusi dal pofitivo Iuferzs , inferiore 
infimus ; 3 dal pofitivo Agte , +1 comparativo Ayte- 
zor, e not ha fuperlativo ; e dal comparativo P0* 
zior , fiforma:il fuperlativo Potifsimus , e non ha 
pofitivo . Alla perfine , che quelli due Nomi fo- 
ftantivi Jevenis s & Segex , hanno folamente il 
comparativo Jazior,È* Senio, fenza fuperlativo; i 
e che tutti que’pofitivi ; che finifcono in VS ,;ed 
hanno una vocale avanti un’altrà vocale, come 
Idoneus, Noxius , Arduas , e fimili non hanno nè 
comparativo, nè (uperlativo.. ]a | 
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AVVERTIMENTI 
Per li Scolari della Prima Clifie. 


Rimieramente develi avvertire, che il Geni. 

tivo del Nome fuperlativo alle volte fi puol 
mutare in Accufativo con la prepofizione Zyter , 
vel Artes ed alle-volte in Ablativo con la prepofi- 
zione è, ex, velde, fecondo l’infegnamento di 
Cicerone Tufcu!. I, Antiquifsimam è è doffis genus 
ef Poetarum.Li Poeti fono li più antichi de*dotti, 
Jd.pro S.R.A.Audacifsimus ego ex omnibus. Id. de 
Orat. Quoddam opus ef de bumanis operibus longè 
maximum.Id.pro S.R.Ipfe boneftifsimus inter Suos 
numerabatur. Et Plin.8.4. Fidelifsimi ante omnia 
bominicanes,atque equi. 

Secoridariamente , che il Nome superlativo alle 
volte oltre il Genitivo s può avere ilcafo del, fuo 
pofitivo , fecondo l’infegnamento di Cicerone de 
Clar.Orat, Sextus AElius fuit Juris quidem civilis 
onininma peritifsimas . Sefto Elio invero fu il più 


adotto , vil più pratico di tutti nella Legge Clivi. 


le. Dove notate in quefto efempio , che Omzizm 
è ilcafo delsuperlativo, & Jaris civilis del fuo 
pofitivo. Di più notate ancora, che alle volte ci 
poffiamo fervire’del verbo, in cambio del fuperla- 
tivo ; come per cagion di efempio: Antonio è il 
più erudito di tutti gl’altri Compagni. Antonius 
eruditione c&teris Condifcipulis antecellit , vel 
fuos inter aquales longè ai Toe 
si lar. 
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Clar.Orar. Vierque agualibas plurimum praffitit. 
Id.2. Fin. Homini, qui cateris animantibas pluri- 
mum praffat,&c. i 


DELLA COSTRUZIONE 
DEL PRONOME RECIPROCO. | 


Eciprocare, fecondo l’infegnamento di Var... 
rone è verbo formato da Recipio ,& proco, 
as, che anticamente fignificava l’ifteffo che pofce. 


Laonde i Gramatici hanno chiamati reciprochi al- . 


cuni pronomi , perchè Ad camdem perfonam fefe 
recipiunt , unde profetta funt, camdemgne repo-:. 
feunt, come nota il P. Man. e fecondo Prifciano », 


Reciprocatioè l’iltello , che Reflexio affionis s few. 


— pofsionis in ipfam perfonam ogertem. 

Il Pronome Reciprocò è di due maniere, ciòè ‘ 
primitivo ;, e derivativo. Primitivo, come Sgî, 
Sibi s fe ,ed il (uo volgare è quefto: Se, effo, efla, 
egli,ella, lui, lei, lo, la, gli, li, le, loro.Derivativo, 
feu poffeflivo, come Saas, fua, fuum,ed il fuo vol- , 
gareè quefto: fuo , fua , fuoi se tutti due fono di 
perfona terza , de’quali ne farem parola d’uno, per 
uno in particolare.Onde fia principalmente, 
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| DEL PRONOME RECIPROCO 


de Regola Unica. 


N Otate, che.ogni qual.volta il volgare del © 


Pronome reciproco primitivo. fi riferifce ali” 
agente principale di terza perfona , che da Badioy 


e dal Valla è detto Principale fappofiteia $ a.come . 


dice Prifciano ., Cum agens in fe refleftit altara, il 
che fi {piega dal P.Man. Cara tertia perfona tranfit 
în feipfama , allora il tema del latino fi fa per f4i , 
fibi s fe s come P.E. Pietro fcrive, ch’egli ha bis. 
fogno di danari . Petrus feribit fibi opus effe num: 
mis. Dove notate in quefto efempio, che il vol- 


“ gare del pronome reciproco Fg& fi riferifce a Pie: 


tro. Cic.s.Fin.Eorum ef hac querela , qui fibi ca- 
vi funt , fefegue diliguni., ld,1.de Nat. Deor. Apfe 
fibi difplicer®eo 0. a) 
(Ol AVVERTIMENTI. > 
4 — Per iS colari della Prima Clafte. 
‘Rimieramente devefi avvertire, che ognì 


qual volta nel volgare del pronome recipro- 
ca primitivo vi fono due perfone , una di cafo ret- 


to, e l’altra dicafo obliquo , cioè quando PAgen- 


teè di perfona prima, oseconda, e l’obliquo di 


"n 4° fer: Sir 
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terza , allora fi può ufare il reciproco Szi, fem- 
prechè fi riferifce a detto cbliquo , fecondo l’infe- 
gnamento di Cicérone 4.in Catil. AZaberis Dacem 
memorem véftri , oblitum fui. Et Quintil. Tu pri. - 
mo docuifli filinm, fibî non parcere. - SOLE: 
Secondariamente , che quando riel volgare del 
reciproco primitivo s’interpongorro due terze per- 
fone , per lo più detto reciproco firifetifce alla 
prima perfona, cioè a quella che (ta. nel primo 
luogo , fecondo l’infegnamento ‘di Cicerone ad 
Attic.lib.15.Epit.9.Scripfit filias , fe idcirco pro- 
Jagere ad Brutum volziffe,guod cum fibi negotinm. 
«daret Antonius, et euma diffatorem efficerer. Scrifle' .. 
il figlio, che a quefto effetto ivi aveva voluto 
portarfi a Bruto , che travagliandolo Antonio, fa- 
ceffero lui dittatore . Dove notate in quefto elem. 
pio ,'chela reciproca Sidi fi viferifce al figlio, & 
Em a Bruto. |<, ; ‘ani iI 
Di più notate, che alle volte fi ufa il reciproco 
Is, vel /pfé , in cambio del reciproco Swi. Così Ci.‘ 
cerone : 7'radit, quod pecunia penes eum eBet, pro 
penes fe. Et Quint.Cart.lib.10.Perdicca ne pedites 
quidem fecuturos ipfum defperabat, h.e.Ipfem,pro 
Seipfum. 1d.lib.8. Invidi bomines nibit alizd funt, 
quam ipforura tormenta , h.e. Ipforam, pro Sgé 
spfor ame S e. 


4 
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DEL PRONOME RECIPROCO 
| DERIVATIVO, 


Regola Unica na 


1 Uando il Pronome reciproco Szzs fignifica 
cofa poffeduta dalla perfona agente, che da 
Prifciano fi fpiega, Cara res poficffionem figni. 
ficat ; e dal P. Man. Cam tertia perfona trasfit ex 
remaà fe pofeRam , allora il tema del latino fi fa 
* per il pronome Ses, fra, fax ; come P.E.Cice- 
«rone fi ricorda del fuo Tirone 3. compiace i fuoi fi- 
gliuolis difende i fuoi Clienti 5 e fcrifle quefta lete 
tera con la fa mano. Cicero recordatur fui Tiro» 
mis; indulget fuis liberis; defendit fuos Clientess 
& hanc epiftolam:manu fua feripfit. Cre. in Ver. 
“Atf.2. lib.1.Ajebat multa frbi opus effe, melta cani» 
bas fais. ld.de Orat.lib.2.Si fera partus fuos dili.- 
guut , Qua nos in liberos noftros indulgentia effe 
debemus? r @ 
Quindi notate, che quando hel teina del latinò 
vi fono due verbi , allora ‘anco ci poffiamofervire 
dell’itefo reciproco 3 come P.. E. Pompeo teme, 
‘+ che non fia abbandonato da’fmoi Amici. Timet 
Pompejus, ne à fuis Amicis deferatur + Cefare ti 
prega » che facci le fue parti. Crfar te rogat, ut 
fuas partes fequaris. Cic.in Ver. Aît.2.lib.1.Debere 
cum ajebat fuam quogue ducere ratiorem . Dove 
notate.in quefto efempio ., che quando Cicerone 
dit PE i dice 
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tlice E#m, ci dimoftra Ligaro; ma quando dice 
Sgam , ci dinotaVerre, del quale fi parla, &c» 
Oltre di ciò, anco ci avvalemo del reciproco 
Sus , quando la cola poffeduta paffa nel poffeffo- 
. res come P.E.Antonio ha ferito il Nemico col fuo 
coltello . Antonius percuflit Inimicum gladio fuo, 
lo fono andato alta maffaria di Pietro col fuo Ca» 
vallo» Ivi ad Rus Petri cum Equo fuo. Cic. ad 
Attic.lib.9. Epift. 14. Vicifcentar illum mores fui. 
dd.pro Sext. Func fui Cives è Civitate ejecerunt. 
dd. ad Att. lib, 10. Indalft illi quidem fuus Pater 
femper » È 


AVVERTIMENTI 
Per h Scolari della Prima Clafia. 


Y) Rimieramente devefi avvertire, che quando 
i pronome reciproco Ses s'interpone fra - 
due terze perfone , allora fovente fi accorda col 
fecondo cafo, fecondo l’infegnamento di Cicerone” 
in Verr.A&,2.allorchè fi parlava di un certo liber» 
to, chedife: Verres poffe[fionem bareditatis. ne 
gat fe daturam, ne pofiet patronum fuum proferis 
pizm juvare . Verre nega dare il pofiefTo dell’eree. 
dità, acciocchè non poffa porgere ajuto alfuo Pas. 
drone bandito. Zd.ia Verr. Aft.3.Orat Dolobellara, 
nt de faa Provincia decedat, Prega Dolobella, ché I 
fe ne vada dalla fua Provincia : Ft Caf.lib.1. de BI 
L. Velle Pompejum fe purgatura Cafari , ne quae 
f<eip.cagfa egerit iu /uam contumeliam vertat?Che 
"a i veglia 
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‘voglia Pompeo fcufarlì appreffo Cefare , acciochè 
quelle cofe che ha fatte per amore della Republi- 
pu rn te volti in fuo difonore ,, . 
Secondariamente,che alle volte anco fi ufa Sei, 
in cambio di Sz45, fecondo l’infegnamento di Ci. 
eerone de Univ./mitantes Genitorem,& effettorens 
fai. Imitando il Genitore, ed il fuo facitore. 74. & 
bid. Ita fe ipfa confamptione , & fenio alebat' fui. 
Così con l’ifteffa deftruzione » € vecchiezza di se 
fteffo fi nutriva , Di più che alle volte fi ufa il res 
ciproco Sass, fua, fasm,in luogo d’Is,ea, id. Cic: 
de fomn.Scip. Ego illum de fao Regno, ille vero me 
de nofera Rep. percontatas eft. io domandai quello 
del firo Regno, e quello a medella noftra Republi- 
ca. Et Phil.4.SiCafaris fortiffimoramqgue (ui Pa- 
tris militum emercitus mon faifier . Se l’efercito di 
Cefare non farebbe flato delli più forti foldati di 
fuo Padre, &c. 
Quindi notate, che tali modi di parlare non in- 
i bed onbio debbonfi da noi imitares impero 
chè per cagion di efempio se fi diceffe : Ho ammo: 
nito Francefco , e fio Padre; non fi fa: Monui 
Francifeum,& Patrem fuum; fed ejus: Farò avvifa- 
to Antonio , che venga , ed io verrò con lui, non 
dirai. Faciam certiorem Antonium,, ut veniat, & 
ego veniam fecum, fed cum eo. Pietro quefto deli- 
dera s onde ti prego che lo facci per fua caufa,non 
farai: Id Petrus optat; quarè-fua cauffa , ut snc) 
- te rogo, fed'ejus cauffa,&c. 
“ Di più metate ancora ,.che efendo molto ingar- 
buglit la coliocazione de’ Reciprochi; pet confe. 
SK guenza 
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guenza fupera la capacità de’fanciulli; con tutto 

ciò per agevolarla, e per conofcere quando fi dee 
ufare il Reciproco. Sui, e quando Sgzs, fa dî 
meftieri confiderare , che ogni qual volta parla la 
Perfona, acuift riferifce il Reciproco , a modo 

di perfona prima; come P. E. Antonio ferive ch? 
egli fi partì, In perfona prima farebbe:.Io Antonio ' .:, 
ferivo, che io mi partii, o effermi.partito, ed “ 
allora fi farebbe : Scribit Antonius fe profeftum 
elle. Così ancora fe fi dicelfe: Io Antonio fgri» > 
dai Pietro, perchè battè fuo figlio ; onde dee far- . 
fi: Antonius Petrum objurgavit, quod fuum fie 
lium verberavit. Contutrociò della certezza dî. 
detto fegno mi rimetto all’elame, ed arbitrio del 
periti in quefta materia, &c. .. . 


DEL NOME DR TR UALIO,,- 


L Nome Diftributivo è quello che fignifica un 
I numero maggiore diftribuito in parti uguali 3 
come fiugzli, le, lasa uno, a uno ; dini, na, sa ,8 
due, a due; ferai, ne , na, a tre, atres guaterti, 
na, na, a quattro, a quattro; Y7/7/, na, #a;a cin» 
que, a cinque, &c, come P.E.ll Padre dà due mela 
per ciafchedun figlio . Pater dat bina poma fingué 
lis filiis, Cic, poftg. red, in Sen. Vobis fingulis egè 
gratias. Caf. lib.1.de B. C, Singulis binis navibas 
obiiciebant. Cic.4. in Ver, Deferibebar cenfores bix 
nos in fingulas Civitates. 
Quindi notate che il Nome diftributivo Siga- 
hi 3/6, 13 pra filalcia , quando la cofa , con la 
quale 
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quale fi fa la diftribuzione fi pone in Accufativo, 
con la prepofizione Z7; come P. E. fe fi diceffe : 
Per ogai foldato , per ogni nave, per ognuno, per 
ogni tefta, fa : In militem , in navem , in capita, 
e s'intende così: In fingulos milites, in finagulas 
naves, &c. Liv. Framentum Melianem affibus in 

modium aftimatum , plebi divifit, h. e. Cum fine 
‘ guli modîi , fingulis affibusaflimarentar. è 

Di più, che il Nome diftributivo fi divide, in 
partitivo , ed interrogativo . Il Nome partitivo. 
. È quello. che fignifica una parte del numero mag- 
giore ; come Aligzis, aligua, aliguod, vel aliguidi 
Quifpiam, aliquifpiara s alias , nonnullus , unus y 
alcuno, quelcheduno. Overo fignifica uno ‘di 
molti ; come Alter, ra, rum, un'altro 5-0 uno del- 
li due; come VWrer, utra, utrum, qual delli due? 
AVeuter, menatra, neutrum , neffuno delli due 5 
Quis, qua, quid , chi di molti ? e ricerca dopo di 
se, @ il Genitivo del numero plurale; «o il Genie 
tivo del numero fingolare del Nome collettivo ; 
overo l’Ablativo con la prepofirione ex, velde 3 
come P.E. Qualunque de’ Scolari ftudiando Lo- 
gica, non farà puro Gramatico, Quifque' Difeis 
pulotum, ex, vel de Difcipulis ftudens Logica, 
non erit purus Grammaticus . 3 


| AVVER. 


% 
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AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Seconda Clafie Ò 


% Rimieramente develì avvertire , che il Nome 
P partitivo fidivide.eziandio, inaffirmativo, 
e negativo. Affirmativo; come Quilibes, Qui, | 
cunque ,Utergue , Arabo, tutti, e due, Aler , 
uno delli due, & Alias, de’ più, &c. anta 
come Valles, Nemo, e fimili. Quindi notate, che 
Viergue ,& Ambo differifcono fra di loro , perchè 
Utergque li ufa quando il Nome partitivo fignifica 
qualche cofa feparatamente, & Ambo quando fi- 
gnifica qualche cofa unitamente; come P. E. Ge» 
fare, e Scipione hanno affittata una Cafa per uno, 
Cafar , & Scipio uterque Domum conduxerunt, 
li Padre , ed il Figlio fi hanno edificata una fepol 
tura infieme. Pater, & Filius ambo monumeu» 
tum conflruxerunt. 

Secondariamente avvertite ancorà , che Alter; 
& Aliusanco differilcono 5 impèrochè Alter fi ula 
quando fi parla di due , & Alius di più; come 
P.E. Delli due Filofofi, uno più dotto dell’altro, _ 
chi più tofto rifponderà alla queftione ? Duorum 
Philofophorum ,- vel'ex, ‘vel de duobtis Philofo» 
phis, quorum unus eft altero doftior , uter por 
tius refpondebit queftioni ? Delli Scolari chi fu» 
diîa Gramatica , chi Logica, e chi Filofofia . Di» 
feipulorum , alius ftudet Grammatica, alius. Dias 
legtica , alius vero Philofophia, &c. 

Ss ui: n I 
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Il Nome interrogativo è una parte dell’orazio- 
ne, per mezzo della quale fi dimanda di qualche 
cofa dubbia , o come dubbia , e fi rifponde per il 


medefimo cafo, verbo, e modo, che fi falla di- 


manda ; come P.E. Anderai tu oggi alla Piazza ? 


Ibis ne tu hodie ad Forum ? rp. 250. Quanti anni i 
thai ? Quot annos nitus es , vel quotum annum. 


agis? n. Vigefirum, Decimum, Trigefimam, &c, 
Quindi notate ; che anco fi può rifpondere in que? 
fto modo : Maxiraè vero s Sic etiam , Ita, de> 
quali però l’ultimo modo è meno clegunte e 


| AVVERTIMENTI. 
‘ Per li Scolati della: Prima 209 ” 


Rimieramente devoti avvertire, che non fem- 


pre fi può rifpondere all’interrogativo per il 
medefimo cafo., e verbo, perchè alle volte la co- 
ftruzione non il comporta ; come P. E. Quanto 
hai comprato il libro ? Dieci carlini 2 Quanti 
emifti librum.? Decem carolenis ? Dove vaiò vera 
fo Roma ? Quò petis ? Romam verfus?&c. 

Secondariamente s chealle volte nell’interro- 
gativo fi fa la dimanda per il relativo Ché ? ed al- 
lora è da notare che feta dimanda fi fa di cofe che 
fono più dî due , allora detto relativo fi fa Quiss 
come P.E. Delli quattro tuoi Fratelli, chi è Me- 
dico 2*Ex quatuor tuis Fratribus , quis et Me. 


dicus 2 Ma fe fidiceffe: L'uno è più dotto dell* 


altro, farai: Alins eft dottor alio + ‘Quindi fe 
4 poi 


è 
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poì vi s’aggiugneffe , il primo , o il fecondo, tut- 
ti, o neffuno? farai : Primus, an fecundus, 
omnes, an nullus ? 

Ma fe poi la dimanda foffe di cofe, che non fo- 
no più di due,allora il relativo Ci? fi fa per Vter, 
stra, atram, edilnumero Primo , e Secorido, 
fi fa Prior, & Pofferior 3 ed il partitivo Tatti per 
Uterques atraque, atrumqgue , e IVefiuno per 
AVenter , neutro, mestrem ; come P..E. Delli 
due tuoi Fratelli , chi è Medico ? Il maggiore , @ 


il minore ? il primo, cil fecondo ? Tutti due, , 





o neffuno 2 Uter tuorum Fratruum eft Medicus? - 


Mafor, an minor natu? Prior s an pofterior è 


Uterque, an neuter ? 

Terzo, che il Relativo, Hic, bac, & boc Cas 
gas, cajatis , che lignifica di che Nazione, Patria, 
o Setta fia alcuno, anco {i riférifce all'inrerro- 
gativo , e la rifpofta fi da in quefto modo ; come 
P.E. Di che Patria è Lucio ? Di Roma ? Di Na- 
poli, o di Venezia ? Cujas eft Lucius? Ex Ro- 

ma ? Ex Neapoli, an ex Venetiis è vel Romanus, 
Neapolitanus, an Venetianus ? 


Avvertite per ultimo, che quando vi farà da». 


to quefto volgare : Di ogni dieci,, diogni venti, 


di ogni trenta , e fimili, allora detto numero fi - 


fa ditributivo 3 come P.E. Di ogni cento pecore 
dituo Padre, tu ogni anno ne ricevi dieci. Ex 
centenis quibufque ovibus tui “Patris, tu fingu- 
lis annis decem percipis. Ma fe fi ue Di ogni 
cento pecore, tu ne ricevi una, allora farai in 
quefto modo : Centefimam quamque ovem tirpers 
Cipis, i DEL 


i & 


fai 
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DEL PRONOME RELATIVO: 


L Pronome Relativo è una parte dell’orazione, 
che ci riduce in mente la cofa detta avanti, e 
vien così detto dal verbo Refero , refers, per ris 
ferire, edè di due forti, cioè di faltanza, edi 
accidente . Il relativo di fotanza è quando ci rie 
ferifce l’antecedente foftantivo ; come Dei, que a 
guod ; Ille; illa, lNlud ; Ipfe,ipfa, ipfum; Ifte,ilta, 
iffud ; ls, ea, îd 3 Idem, cadem, idera; Suas, faa , 
Sum ; come P.E. Hò letto Cioeiane , il quale fu 
il più eloquente de'-Romani. Legi opera Cice- 
ronis, qui Romahorum eloquentiffimus fuit, H 
Relativo di accidente è quello che ‘ci riferifce I° 
antecedente aggettivo; come Qua/is , T'antas, 
T'ot, Tovies, Quotws, Quoteni, Quotuplex , Quo- 
saplus, Quotennis, Cujus, caja, cujum s de’quali 
ne farem parola diuno, per uno in PSA giare A 
Que fia principalmente ‘ 


DEL RELATIVO QUALIS , 


L Relativò Qualis x che fignifica Quale , ‘ci 
I riferifce gl’aggettivi di qualità, e fi prende 
da tre cofe, cioè dall’animo, dal corpo, e dalla 
fortuna . Dall’animo; come Borges, Malus, Cal- 
lidus, Doftus, Prudens, Sapiens', &ec. Dal corpo; 
come Pselcher, T'axpis, Niger, Albus, Flavus, Ca- 
lidus, &c. Dalla fortuma 3 come Dives , Pazper, 
Fortamatas, Felix, Infelix $@c. ed il A volgare 

è que- 


agi _ sa vr E 
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è queto: Quale, come , così di che qualità ,-di 
che foggia, di che forte, diche, maniera. Il fuo 
correlativoè 7/5, e tutti gl’aggettivi di quali. 
‘tà, e fi dee accordare col foftantivo feguente ; co- 
me P.E.Li tuoi capelli fono biondi come l'oro. |, . 
Tuicapilli funt flavi quale aurum. Gl’occhi di 
tuo fratello fono negri come lo Schiavo. Qculi 
fratris tui funt nigri quale Mancipium, vel ficut 
Mancipium , vel quemadmodum Mancipium; vel 
| ceu, vel non aliter ac Mancipium , vel inftar 
1 Mancipii. [ 


DEL RELATIVO QUANTUS è 


L Relativo Quantzs , che fignifica Quanto, ci 
riferifce gl’aggettivi di quantità, cioè di cc- 
ceffo, o diminuzione , come Magnus, Parvus ; 
Longus , Brevis,Angullas, Altas, Profundus,©c. 
ll fuo volgare è quefto : Quanto, non altrimen- 
ti che, di che grandezza, di che altezza, di 
che baffezza , diche quantità, &c. ed il fuo cor- 
relativo è 7autus , e tutti gl’aggettivi di quanti- 
tà, efideeconcordare col Nome foltantivo fufe 
feguente 3 come P.E. Fabrizio è tanto alto, quan- 
to è tua Sorella. Fabritius eft tantus altus, quan» 
ta eft tua Soror. Quindi avvertite , che quando 
l'aggettivo di qualità fi congiugne con quello di 
quantità , allora firifponde all'uno, ed all’altro, 
quantunque nel volgare fia una volta efpreffato s 
+ come per cagion di efempio : Lucreziaè belia, ed »- 
alta quanto è la Sorella. Lucretia elt formofa , & 
Son 6 Cc alta , 


“irbe 
A 
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alta , qualis, & quanta eft Soror. 


DEL RELATIVO 2007. 
Il L Relativo Qzo, che fignifica Quazzi È di 
numero plurale indeclinabile , e ci riferifce gl° 
aggettivi numerali cardinali , come Unussduo, 
gres, quatuor, quinque , fex, feptem, otto, novem , 
decem, viginti ,triginta s quadraginta , quingqua- 
ginta, centam, mille,duo millia, decem millia,d'e» 
Hi fuo volgare è quefto ; Quanti , e quante , ed. 
il fuo correlativo è 7'ot, anco di numero plurale, 
ed indeclinabile ; come P.E. Io hò fpefo tanti da- 
pari, quanti hà fpefo mio Fratello, Ego tot num- 
mos impendidi, quot impendidit meus Frater . 


AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Prima Clafie.. 


Rimieramente devefi avvertire , che ogni 
qualvolta al relativo Quot gli corrifponde il 
numeto fingolare ,. allora il tema del latino non fi 
fa per Quot, ma per Sicat, Velut, Gc. come P. E. 
"Tu hai ùn libro,come Francefco. Tu habes unum 


: librum, velut, vel ficut Francifcus. È 


Secondariamente , che Vazs, Dao, È Tres 
fi declinano 5. come P.E. Tu hai un fervo, due 
cameriere, e tre schiavi . Tu habes unum .fa- 
mulum, duas ancillas , & tria mancipia., Da 
quattro per infino a cento non fi declinano, ‘ma 


‘fotto la voce Quaror, Quingue , E. fi compren- 


- de 


" F — Single a i = ni 
Ù O e ARL a a Se. 


‘Del Nome Relatito. Lib.11. 493 


de il genere mafcolino , femminino , e neu- 
tros come per cagion d’efempio : Tu hai 
quattro fervi, e fei schiavi. Ta habes qua». 
tuor: fervos , & fex mancipia , Da cento in 
sù fi declinano nel plurale, come Dogi , na, #4; 
come: Il Principe hà ducento fervi, trecento 
camariere, e quattrocento fchiavi. Princeps ha- 
bet ducentos fervos, trecentas ancillas, & qua» 
dririgenta mancipia . 

Finalmente avvertite , che il numero 4%//e fi 
puol fare aggettivo , e foftantivo . Quando fi fà 
aggettivo è indeclinabile a guifa del numero 
Quatuor , ed allora ricerca dopo di fe l’Accufa» 
tivo; come P.E. Il Re hà mille fervi., mille ca 
mariere, e mille schiavi. Rex habet mille fervos, 
mille ancillas, & mille mancipia. Ma quando fi 
fà foftantivo , allora nel fingolare fi declina co- 
me Zioc corn ; e nel plurale, come Z7ac millia, 
millium, millibus,&c. e ricerca dopo di fe il 


Genitivo , ed il verbo fi accorda con mille , 0 mil- 


lia 5 come per cagion di efempio : Sono flati ta- 
gliati a pezzi quattro mila turchi. Trucidata funt 
quatuor millia turcarum, &c. "i 
>» DEL RELATIVO QVOTIES. ©». 
L Relativo Qeories, che fignifica Qaanté vol. 
te ,ci riferifce il numero ‘avverbiale , femel, 
bis , ter, quatersquinquies, fexies, fepties, ofies, 


“novies,sdecies, undecies, drodecies, terdecies, qua- 


tordecies, quindecies, fexdecies, deciefsepties, vel 
fepriefdecies , duodevicies , undevicies : Vicies 
Cc 2 fe 
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Semel, vel femel, & vicies, vicies bis, vel bis, & 
vicies vicies ter,velter et vicies,Oic.Così decies, 
vicies, triciés , quadragies, quinguagies, fexg- 
gies , fepiuagies , otfagies , nonagies, centiess due 
centies, trecenties , quadringenties, quingenties, 
fexcenties, feptingenties, ottingenties, nongentiese 
Millies , bis millies , tricies millies, qQuadragies. 
millies, &c. Cosìancora ceyties millies, cento 
mila volte, decies centies millies , mille mila vol. 
te, overo un milione , vicies centies millies, due 
milioni di volte, zricies centies millies , ‘tre mi 


. Hioni di volte, decenties centies millies , due cene 


ito milioni di volte,&c.come P.E. Un certo quan- 


‘te volte parla, tante volte fà errore. Quidam 


quoties loquitur, toties errat. Pietro è andato 
in Roma upa volta $ ma tucento, e mille . Pe- 
trus Romam petiif femel ; tn vero SERICRI & 
millies ; &e, 


AVVERTIMENTI, si 
Per li Scolari della Rupe Claffe : 


Vvertite primieramente, cià quando fi Gi trati 
A ta diuna cofa, la quale fi ripéte nell'Or3- 
zione, quantunque pare. diverfa ;) con tuttòciò 
fn quefto cafo ci ferviamo del relativo ‘avverbiales 
come P.E. Tu quefta mattina quante Ave Maria, 
e quanti Pater Nofter hai detto? Tu hac mane 
quòties Salutationem ma glfeem, & Orationem 
Dominicalem recitavifti ? Il tua Compagno hà 

detto 


Sr 
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detto cinque Pater Nofter, e cinque Ave Maria 
alla Paffione di Gesù Crifto. Tuus Condifcipulus 
quinquies recitavit Orationem Dominicalem , & 
quinquies Salutationem Angelicam, ad honorem 
Paflionis Jefu Chrifti. Io recitando l’uffizio hò 
detto quattordici Magnificat. Recitans officium 
decies quater recîtavi Canticum B.M.V. 

Sècondariamente , che alle volte in quefto re- 
lativo fiufa quefto modo di parlare. Uno, via 
uno, fà uno; due via due’, fanno quattro ; tre 
via tre, fanno nove ; dieci via dieci , fanno CER 
to ; centa via cento, fanno mille, &c. Volendo 
dunque efprimere in latino quefto modo di parla». 
re, farai: Bis dina conficiaue quatuor 3 ter ter. 
na conficiant uovems decies dena conficiunt cen- 
tam ; decies centena conficiune mille $ e così an- 
date dicono degli altri, &c; Così zero via 
zero , fàzero, sifà: Ex nibilo nibil ft. 

Di più notate; chie umo non è numero, ma 
principio del numero ; così O non è numero , ma 
principio del numero ; nondimeno congiunto 
con altro numero compifce, feu rende perfetto 
detto numero . Così aticora fe li diceffe Da die. 
ci leva quattro reftano fei , fi fa: Ex decem de. 
me quator, refiduum eft fex. Da quattro anda- 
re in dieci , cene vogliono fei. Ex quatuor pro- 
cedendo in decem, deficiunt fex, &c. 


, 
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DEL RELATIVO Q707US, 


L Relativo Qzotzs,ta, tem, ordinariamente è 

di numero fingolare, ed alle volte anco fi ufa 
nel numero plurale , comediremo appreffo , e ci 
riferifce il numero ordinale: Primus, fecundus, 
tertius, quartus , quintus , decimus , vigefimus, 
centefimus, millefimas, Sc. e fi declina come Boe 
nus , na, num. li {uo volgare è alli quanti, a che 
luogo ; a che ordine ; ed il fuo Correlativo non 
è Totus, perchè nonè inufo, ma Pariter; co 
me P.E. Alli quanti tu. fedi nella Scuola, alli tan- 
ti io fedo in tavola. Quotus fedis in Gymnafio, 
pariter ego accumbo + 


AVVERTIMENTI. 
Per li Scolari della Prima Clafe.. 


Vvertite primieramente , che quefto rela- 

A tivo alle volte fi ufa in numero plurale con 
quei Nomi che non hanno fingolare , come prime 
nuptie , fecunda liîlera , tertia nundine, quar- 
ta excubia,e fimili ; come P.E. lo fto in coro alli 
tre, come.ftanno gl’altri . Ego in choro fedeo 
tertius, quo ordine fedent cateri. Tu fai a ta- 
vola alli quattro . ‘Tu accumbis in quarto loco, 
Secondariamente , che quando fi dice: A che 
ora ? a che mefe ? a che foglio? allora la diman» 
da, ela rifpolta fi pongono in Ablativo fenza 

pre- 
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*prepofizione; come P. E. A che ora voi andate a 


detto? alle quattro ? Quota hora itis ad cubile ? 

arta ? Che ora è fonata ? Venti? Quota hora 
figaficata et ? Vigefima? Ogni cinque anni fi fa» 
ceano i guochi in Roma. Quinto quaque anno 
fiebant fpeftacula Roma, &c., . 


. DEL RELATIVO QUOTENI ; 
I L Relativo Quoteni , na, na i che, fignificî 


alli quanti infemeè di numero plurale, effi - 


declina, come Bori, ne, na, e ci riferifce il nume- 
ro diftributivo , ocollettivo ; come fimgali, bisi, 
terni, quaterni, quini, Gc. Ifuo volgare è , a 
quaati infieme , e non hà correlativo , impero» 
chè aon. fi dice Zoreni, ma Gao ordine; come 
P.E. Voi caminate a due, a due come li Mona- 
ci. Vosambulatis bini, quo ordine ambulant 
Monachi. 1 


#° 


AVVERTIMENTI; 
Per.ti Scolari della Prima Clafie. n 


TO) Rimieramente devefi avvertire, che quando 

fi dice per cagion di efempio : Sono ftati da- 
gi dieci fcudi di oro alli Soldati, fi fa : Dati funt 
Militibus decem avri, e s'intende che tutta la 
Compagnia abbia ricevuto folamente dieci doca- 
ti. Mafe fidicelfe: Dal Capitano fono ftati da° 
ti dieci docati d’oro alli Soldati, allora s'intende» 

E. Cc 4 che 
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‘che ogni Soldato abbia ricevuto dieci docati , c& 
fa così: A Duce dati funt deni aurei Militibus. 
Hò dettato alli miei Difcepoli tre volgari di lati- 
no. Di@&avi meis Difcipulis tria themata, bh. e. 
“fingulis tria. Ma fe fi diceffe : Hò dettato tre vole 
gari, fifa: Di€tavi tria themata s perchè allora — 
s'intende così, che tutti infieme hanno avuto tre 
volgari . Di più notate, che Quando fi dice; Unò, 
peruno , duea parte, tre per tefta, quattro per 
uomo, farai: finguli, bini, terni, quaterni , &c. 
Secondariamente , che quando nel tema del la- 
tino fi dice: Ogni due , ogni tre , d’ogniquat- 
tro, d’ognicinque , ad ogni dieci, efimili, al- 
lora vi fi aggiugne Qzigue, quague , quodque, e 
fi pone nel cafo del verbo; come P. E. Adogni 
dieci Paftori do mille pecore. Denis quibufque 
Paftoribus do millenas, vel mille oves. .Tuhaî 
dato mille fcudi ad ufura a Francefco, con rifcuo- 
terne il dieci per cento. Tu dedifti faenori Fran- 
cifco mille centuffes, exigendo denos in cente- 
nos fingulis annis, Jo compro la carne di vitella 
a fei grana la libra. Ego emo carnem vitulinam 
fenis affibusin fingùlas libras, Jeri Pietro Anto». 
nio hà comprato l’ova un tornefe l’uno , ed oggi 
due, Heri Petrus Antonius emit ova fingulis fe- 
miflibus ; hodie vero ea emit fingula fjngulis af 
fibus . Tu mangi te cireggie a due, a due, Ta 
‘edis cerafa in bina, &c. 
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DEL RELATIVO QVOT'UPLEX: 


I L Relativo Quotuplex, che fignifica : Di quan- 
te maniere, doppi, fodere , colori, pieghe, e 
fimili., gli corrifponde il numero moltiplicante , 
«Simple , duplex , triplex , quatruplex , qitincu- 
plex, fexcuplex s fepruplex, olfuplex , nonaplex 4 
decuplex, andecuplex , duodetuplex, terdecuplex, 
quaterdecuplex , quindecuplex , fexdecuplex , fe- 
piemdecuplex, oBfiefdecuplex , vel duodeviciesde- 
caplex , undeviciesdecuplex, viciesduplex, femel, 
& vicies duplex , bis, & viciefdaplex , quadra- 
giesduplex , quingquagiesduplex , centuplex , dea- 
centuplex , tercentuplex , quadrigentuplex , mil» 
lecuplex , bis milliesdaplex, multiplex ; di molte. 
maniere, foggie, colori, &c, 


_ AVVERTIMENTI. 
Perl Scolari della Prima Clafie > Pa 


Vvertite primieramente , che quefto relati. 
A vo non hà corfelativo ; imperochè Totuplex 
non fi ritrova da buoni Autori ufato ; che però 
fe vi foffe dato qualche volgare per il correlativo, 
allora il tema del latino fi farà in quefto modo s 
come P.E. Di quanti-modi è la tua Véfte, di tan- 
ti è la mia. Quotuplex eft tua Veftis, tot modis 
eft mea . Io porto la Vefte d'un colore, etu di 
due, e tre, Ego gero Veltem fimplicem ; tu ve- 

ro 
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ro duplicem , & triplicem, 
Secondariamente ,. che da quefti, relativi deri. 
vano gl’avverbj moltiplicanti, Simpliciter, tri- 
liciter è quatrupliciter ; centupliciter, ducenta= 
liciter, millecupliciter, termillecupliciter , mal. 
tipliciter, &c. Così Bifarian, in due:modi , o in 
‘due parti, 7rifariam , in tre modi, Quadrifa- 
riam , in quatiro modi, Meltifariam, in molti 
‘modi, P/zrifariara , in più modi ,Omnifariar , 
in tutti imodi, &c. | paliha 


DEL RELATIVO QUOT'UPLUS, . 


L Relativo Quotaplys , che fignifica eccello di 
nirmero , pefo , o mifura', hà la fua origine 
dal relativo Quotuplex,e gli corrifponde il nume. 
ro moltiplicantes S7mp/zs, a, mn, femplice , una 
volta tanto, Sexgz:p/us s una volta, e mezza, 
Daplus, triplus squadraplus , decaplus , undecu- 
plussvigecuplus, trigecuplus,quadragecuplus, cene 
ruplus, ducentaplus strecentuplus , quadrigentu- 
plus, millecuplus , centiefmillecaplus , milliefmil. 
Mecaplus, Bc. |... su der 
1 fuo volgare è quefto :.Utia volta tanto , una 
volta più, due volte tanto , due volte. più , &c 
e non hà correlativo s imperochè non.fi legge ap-. 
preffo buoni Autori 7'0t4p/z55 come P.E, Quan. 
to rende il tuo Giardino?2Quotuplum reddit tuum 
Viridarium?Pietro è più forte di te al doppio. Pe- 
trus elt.duplo fortior te. La Cafa mia rende tre 
volte. più della. tua. Domus mea seddit triplo qua 
i tua. 


Se 
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tua. Un certo Maffaro hà feminato mille moggia 


di grano, e ne hà raccolti dodici. Quidam Cos 
lonus feminavit mille modios tritici, & duodecu- 
plum percepit. Tuo Padre hà dato un carlino a? 
poveri , e ne riceverà tento volte più . Tuus Pa- 
ter carolenum dedit pauperibus, & centuplum 
accipiet . î "i = 

Quindi notate alla per fine , che ogni qualvol. 
ta il relativo Qzoteplus è congiunto col Nome 


comparativo,allora il numero moltiplicante fi po» . 


ne in Ablativo fenza prepofizione , perchè allora 
fignifica ecceffo; come P. E. Pietro Antonio è più 
dotto di te dieci volte tante . Petrus Antonius eft, 
doftior te decuplo + - | 


& 


DEL RELATIVO QUOTENNIS. |. 


L Relativo Quotennis , che fignifica di quan 


tianni, non ha correlativo , imperochè non, 
fi legge Zotennis , e gli corrifponde il numero, 
degli anni, come Arzicslus , di un'anno, Bi- 
mus, didueanni, Zrimus , di treanni, Qua 
drimus, di quattro anni, Qzizzs, di cinque anni, 
e nòn più 3 come P. E. Il vino di due anni è buo» 
no, Vinum bimum eft bonum. 


"gi2 ' Della Coftruzione 


AVVERTIMENTI. 
Per lì Scolari della Prima Cafe. 


Rimieramente devefi avvertire; che da que= 
fti hanno l’origine i diminutivi, che fi ap-. 

plicano a’fanciulli, come Sirazlus, trimulas , 
quadrimalus, quimalas, bimatas, trimatus »qua- 
drimatus, & quimates; come P. E. Tua sorella è, 
di due anni, e mio fratelloè di quattro . Tua 
foror eft bimula, & meu frater quadrimulus. Tu” 
di due anni ancora eri giudiziofo. Tu bimatus 
etiam eras judicio preditus. . p 

“Secondariamente , che Ziegnis fignifica lo 
fpazio di due anni. Così ?riegzis, di quattro , 
Quinquiennis, di cinque, Sexennis , di fei anni, 
«Septennis, di fette, OFfenzis, di otto, Novennis, 
di nove, & Decennis, didieci anni, e non più; 
come P. E. Tu fei di dieci anni ye tua forella è di 
quattro. Tuesdecennis, & tua Soror elt qua- 
drietinis. Di piu notate, che Biezgium anche’ 
fignifica lo fpazio di due anni. Così Trieszium 
ditte, Quarriennium , di quattro, Quinguen- 
miuta, di cinque, Sexennium, di (ei, Septenniams 
difette, Oîfennium, di otto, MWovennium, di 
‘ nove, & Decegniam , di dieci ; come per cagion 
diefempio: Paffati li cinque:anni, anderò in 
Roma : Elapfo quinquennio , Romam pe- 
tam. a 

Terzo; avvertite, che Bidewm, fignifica lo 

n fpa- 


da 
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fpazio di due giorni, Tridazr, di tre, Quatri® 
duum , di quattro; edèda notare che oltre di 
ciò vi è Triduanus , che fignifica lo fpazio di tre 
giorni, & Quatridzanus , di quattro. Così an- 
cora Bimeftris , fignifica lo fpazio di due mefi , 
Trimefiris ,ditre, Quadrimeffris , di quattro ; 
Semeftris, di fei mefi: Asnalis, diun’anno, Bien: 
galis, di due anni, ?'riennalis , ditre anni, Qua- 


-sriennalis,di quattro, Quinguennalis , di cinque 


anni, &c.come P.E.La vigna di cinque anni è 
buona ,'e produce gran feutto., Vinea quinquen- 
nalis et bona , & magnum producit fruétum , II 
pefce di quattro giorni puzza . Pifcis quatridua- 
nus malè olet. Dopo atre giorni farò a ritrovar- 
ti. Pot triduum veniam te vilum. 

Quarto , che il numero che finifce in Ari4s , 
come zzarizs, di un’anno , dimarizs, di due, ter» 
narius,ditre,guatermarius, di quattro,quinarius, 


.di cinque, fegarius di fei, feptenarius di fette , 


offonarias di otto, gorarizs di nove, derarius di 
dieci, «udenarizs di undeci, dzodenarizs di dode= 
ciarini, e fimili , anco è di quefto relativo, Così 
centenarits di cento anni, ducentenarias di due» 
cento, rercentenarizs di trecento, &c.(Così anca» 
ra millenarizs di mille anni, Gismillenarins di due 
mila , termillenarizs di tre mila , appartengono a 
quefto rélativos come P.E. Tuo fratello vifle cine 
quante anni, e mio Zio cento. Tuus frater vixit 
quinquagenarius, & meus Patruus centenarius. 
Di più notate, che Lefrrum , luftri, & Olympias, 
olympiadis, fignificano la fpazia di cinque anni j 
i . &[a 
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& faculara, facali, il fecolo s'età di cento annis e 
così andate difcorrendo degli altri, &c. 


° DEL RELATIVO CVJAS . 


.L Relativo Cz/as, che fignifica di 5A , Paefe x 
di che gente, di che nazione, di che ordine, di 
che religione, fetta, 0 profeffione fia alcuno , «ci 
riferifce gli aggettivi di Patria , fetta, pente, na 
zione, o profeffione, come Flifpanas, Ieapolita= 
nus, Romanas, Italus, Gallas, Germanas, , Pilo» 
ophas , Grammaticus , &c. e fi declina per tutti 
cali, come lic, © bac', © hoc Cajas , cujatis . Il 
fuo voigare è quefto : : Di che Paefe, "di che gen. 
te, di che nazione , di che ordinè , di che 
religione n profefione , e fimilis come P. E. Di 
‘che Paefe, di che gente, di che nazione fono quei 
Pallaggieri è ? Aitri fono di Roma, altri d’Italia, 
altri di Spagna, ed altri della Francia. Cujates 
funt illi Viatores ? Alii funt Romani, alii Itali , 
cateri Hifpani ; nonnulli vero Galli. Di che pro» 
feffione era Cicerone ? Era Oratore ? Cujas. erat 
eee Erat Orator,. &e. È 


DEL NOME PATRONIMICO ; 


> Da faperfi , che tutti i Nomi proprj dePPoe: 

ti, fi chiamano da’Grammatici patronimici, 

e vengono così detti @ Parre , perche hanno:P 

origine da’ Nomi de’Padri, e fivificano il figlio, 

ola figlia, il mipote, o la nipote , e fi formano per 
. or- 
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- ordinario da*Nomi Greci; come Pelides, h, e. 


Achilles, Pelei filius; Laomedentias,Filia,vel Ne. 
pris Laomedentis , Qued.in Fpift . Pelides utinam 


vitaffee Apollinis arcus , MEscidesy Achilles jh.e.- 


% 
Ud 


pei nepos, 
“AVVERTIMENTI, 
Per li Scolari della Prima Clafie. 


Rimieramente devefi avvertire, che la termi- 


nazione de’Nomi patronimici, de’quali fi 


fervono i Latini è di quattro maniere,cioè in Des, 
as,îs, & ne. Quindi è da notare che li Nomi finiti 
in Des fono di genere mafcolino , e gli rimanenti 
di genere femminino,came //ias, Priamis,©@ Ne- 
rine . Di più , che i. Nomi finiti in Des fi formanò 
da'Nomi proprj della prima, feconda, e terza De- 
clinazione; e non già da que’della quarta,e quin- 
ta ; imperochè quefte non hanno Nomi proprj. 
Secondariamente, che da’Nomi primitivi della 
prima Declinazione in ZE (i forma il Genitivo in 
A,aggiugnendo Des ; come Maja , Maje, Maja- 
diss Enea, Feneades; Anchifa, Ancbifades,fecon- 
do la fopradetta Regola; nondimeno a quelto No- 
me Aschifades fe li giugne Ta lettera Z, c dirai 
Anchifrades . Ovid.in lbin. Aut , ut Amyutiaden 
tuvpi dileffusamore. » . ” > 
° Terzo, che il Genitivo de'Nomi primitivi del. 
la feconda Declinazione , alle volte vien termina: 
to con due #;, alle volte con.un folo; ed alle volte 
in 


4 
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in EI. Quando finifce con due 7i,come Meratizs, 
‘Menatii, allora è da fapere che l’ultima lettera / fi 
commuta in 4 ed aggiugnendo Des dirai Mena- | 
tiades + Quando finifce con un folo 7, come Pria- 
vaus, Priami, allora aggiugnendo Des, dirai Pria- 
mides; ma nondimeno quando finifce in E7, come 
Thefeus, Thefei, allora fi commuta EZin /, ed ag-' 
giugnendo Des dirai ?'befides. Met. 13. Convocat 
Atrides focios terrore paventes. Quid. in lbin. 
“Nunc quo Batsiades inimicum devovet bin, 

Quarto, che i Nomi primitivi della terza De 
clinazione fi formano dal Dativo , con aggiùgne- 
re Des, come Zeftor , Hettoris , Hebtorides. Ma 
nondimeno Scipio,fa Scipiades, in cambio di Scsi 
pionides . Così Achilles , Achilleidos, pro Acbilli» 
dess Laertes, Laertiades, pro Laertides. Met.:13. 
Reppulit Hettorides fab imagine tatus ‘Acbillis. 

uinto, che i Nomi di genere femminino fini. 

ti in 25, & 45, fiformano da’mafcolini , con to- 
gliere la fillaba Des; come P.E.Priamides , toltane 
Des fa Priamis. Così Laertides, Laertis,@&c. Ma 
quando il Genitivo primitivo farà terminato in © 
‘FI, come T'befeus , Thefei , allora fiaggiugne la 
Jettera S, e dirai 7'Defeis : T'antalides, Tantalis : | 
Latoides, Latois: Dardanides , Dardanis: Belides, 
Belis,&c.Ovid.in Epift, Aut ego Tantalide Tan» 
talis @xor ero. g . 

Notate alla per fine, che i Nomi di genere fem- 
minino, che hannola foro terminazione in Ve yi 
formano dat Genitivo de’Primitivi, aggiugnendo 
AVE con la penultima fillaba lunga, come /Veptu- 

i nUSS 
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nes; INepeuni, Neptunine . Così Adraffas, Adra- 
fri, Adroftine, &c.Catul.de Nup. Pene Thetis te 
mais pulcherrima AVeptumine? Ma fe faranno finiti 
in Z£/, come /Vereas, erei, allora mutano £2 in 
Zlungo, ed aggiugnendo-2VE dirai Nereus, Ne- 


rei, Neèrize, &c.Di più notate ancora,che quine. 


do hanno la terminazione.del Genitivo con due 


5 come-Acrifius, Acriffi, allora commuteto l'ul- | 
timo Zin O,ed aggiugnendo 2V£ dirai STI 


hue.Danae Acvifi filia, &c. 


DELLECALENDE. 


Oichè l'ufo delle Calende è frequentiffi mo ; 

tanto appreffo i Moderni, quanto. appreflo 
gli antichi Autori; ma perchè l’ufo delle quali co- 
nofciuto affai difficile a°Principianti,e meno efper- 
ti; che però quì da noi brievemente fi tratta delle 
Calende , delle None, e degl’ìdi , cioè prima don» 
. de ebbero l’ origine, e poi della loro natura in par- 
ticolare, Onde fia principalmente. 


+. 


è 


.. DELL’ORIGINE DELLE CALENDE DN 
DELLE NONE, È -DEGL’IDI. 


E Da, notare che. queto Nome Calende ba la 


fua origine dal Verbo Greco ugAeo | xedo, | 


Voco , che nella noftrà Lingua fignifica chiamare, 

e vien così detto’, perche nel primo giorno di 

qualfivoglia mefe quei che avevano fa cura delle 
Dada cofe 


DONO 





rr er VITE n 


418 Della Coffeazione 


cofe fapre, cioè li Sacerdoti chiamavano il Po. 
polo per conofcere i giorni di fatica;che però vo- 
gliono più tofto che fi ferivano con la lettera Gres 
ca K,che Calendas con la G. Overò fi dicono Ca- 
lende , perche in tal tempo il Senato coftrigneva 
«quei che ffavano ne'Campi , -0 Maffarie di venire 
mella Corte il primo giorno del mefe , acciocchè 
fe gli diceffe che cofa doveflero fare in quel méfe. 
O pure, perche il primo del mefe fi chiamavano i 
Debitori per mezzo de’Banditori a pagare i debi- 
fiscon tutto ciò fia pur come fi voglia è certo che 
ha la fua origine è v9caudo. Il Nome delle None 
fu introdotto,e vien così detto, perche dalle No- 
ne che accadeno nelli cinque , o fette del Mefe 
per infinoagl'Idi fi numerano nove giorni ; che 
però furono dette quafi nove none. Ed alla per fi- 
ne il Nome degl’Idi ha la fua origine dal verbo 
dasare , che fignifica dividere 5 imperochè quefto 
Nome:/4xs, come diraffi appreffo , quafi divide it 
* Mefe in due parti uguali. ss 
Quindi prima di trattare della natura delle Ca. 
lende, dellè None, e degl’Idi è d’avvertire in pri= 
mo luogo che l'Anno fi divide in Mefi, Settima» 
ne, e Giorni,e che ogni Anno tofta di dodeci Me- 
fi, cinquantadue fettimane , trecento fellanta cin- 
que giorni, ed ore fei, incominciando dal Mefe di 
Marzo, Secondariamente , che Marzo , Maggio. 4 
Laglio , Agoffo Ottobre , Decembre , e Gennaro 
hanno gir ini 31, Aprile Giagno,Settembre, e JVo- 
vembre 30, e Febrajo 28. eccetto però quando 1° 
Anno farà bifeftile , pesche allora vi fi aggiugne 
un 
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un giorno aFebrajo , e dirai Sexto Kalendas 
Martii, allivzgidi Febrajo. : 

Terzo , che l’Anno bifeftile accade ogni quat» 
tro andi una volta, imperochè fecondo quello 
abbiamo detto ‘di: fopra Anno ‘eltre i trecento , 
feflantacinque giorni , ha di vantaggio altre ore 
fei ; che per lo {pazio di quattro anni formano ua 
giorno , che fiaggiugne:al Mefe di Febrajo , chie 
cofta di 28, giorni . Di più notate , che quefta Re- 
(gola di aggiugnere nell’anno bifeftile un giornoa 
Febrajo non:ida molti anni in quà fu introdotta da 
un certo Sommo Pontefice , cioè ‘da Gresoriò 
XIII. fe-non erro , e col configlio de’Savj di. quei 
tempi , a caufachè sivevatio -offervato ,-che il Sole 
non facea con retto ordine il corfo del Zodiaco - ‘$ 
che però d'allora ih poi-hanno Mabilito di aggiu- 
<gnere ogni quattro anni un giorno all'anno .- - 

Alla-per fine avvertite ancora,che de’Mefi dell’ 
Anno quattro fono privilegiati,cioè Marzo, Mag-. 
gi0x Laglio, ed Ottobre, perche hanno fette novez 
e gli rimanenti altri otto Mefi ne hanno cinque ». 
‘Di più notate , che il primo di qualfivoglia Mefe 
fi fa Kalendis'; come P.E.Il'primò di Gennajo ; il 
‘primo di Febrajò . Ka/endîs' Janzarii, KoJendis 
Februarii ; e così andate difcorrendo degli altri 
Mefi, &c. e che ogni Mefe fi divide in None, Idi, 
e Calendesonde fia in primo luogo, 
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DELLE NONE; 


À Regola Privia tl 


I N quefta Regola fa di meftieri avvertire,che fe 
None de' Meli eccèttuati correno per infino 
alli fette del Mefe ; e le None de'Mefi non eccet- 
stuati per infino allî cirggescome P.E.Se fi diceffe: 
Alli due di Gennajo Francefco è andato in Roma, 
fi fain queto. ‘modo : Da due per infino a cinque 
ci vogliono tre , ed aggiugnendo uno che fanno 
Quattro; dunqué dirai: Quarto nonas Januarij i: 
mam petiit Franciféus. 

Ma fe fi diceffe: Alli.due di Maggio Francefco È 
andato in Roma, allora farài; Da due per infino è 
fette ci vogliono cinque , ed eggiugnendo uno 
che fanno feis dunque dirai: Sexto zonas Mai 
Romam petiit Francifexsse così andate difcorren- 
do degli altri , &c. Di più notate, che il giorno 
avanti alle None 6 fa Pridie sionas cioè alli fei de?. 
Mefi eccettuati, ed alli quattro de'Mefi non ec- 
cettuati, e vi s’inténde ‘la prepofizione Ante. Così 
ancora alli cinque dirai /ozis in Ablativo;e quel- 


lo che:fi è detto delle None, s*intende ancora degl’ 


Idi, e delle Calende; di modo che ficcome il giore 
no avanti alle None, gipfa quello abbiamo detto 
di fopra fi fa Pridie nonaxs così il giorno avanti 


aplîldi , e Je Calende fi fa Pridie ldas ,& Pridie 
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D E GLi D I. 
Regolé Seconda . 


Otate ; che in quelta Regola i quattro Mei 

eccettuati,come a dire Marzo, Maggio,La- 
glio, ed Ottobre hanno gl’idi agli otto, e li va nue 
merando dall’osto per inlino alli qaindeci ; se li sio 
manenti altri otto Mefi non eecectuari hanno gl° 
Edi alli feé je lì va numerando dalli fei per infimo 
alli credeciscome P.E.Sè fi diceffe: Alli fei di Gene 
ftajo Anton:o ha incomineiato (tisdiate la Filofd- 
fia, li fa in quefto modo; Da fei per infino a trede» 
ci ce ne vogliono fette, ed aggiugnendo uao,che 
fanno otto ; (quando però non fi numera il mede* 
fimo giorno) fi fa dunque il fopradetto tema:Ofta« 
vo idus Januarii Antonius campi Studere Philoe 
fophix. 

Ma fe fi diceffe : Alli otto di Ottobre Antonio 
ha incomiviciato ftudiare la Filofofta ; allora farai 
còsì: Da otto per infino a quindeci ce ne vogliono 
fette, ed aggiugaendo uno, che fanno otto 3. duns 
que dirai: Oftavo idus Qftobris Antonius sopit. 
ftudere Philofophizse così andate difcorrendo de-. 
gli altri,&c.Di più notate; ne l’ultimo deglidi Go 
fa idibus, i 
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DELLE CALENDE. 


Regola Terza è 


Tnite le None, e gl’Idi vengono le Calende,e 
°° per ben formarle è neceffario prima. fapete 
quanti giorni. ha il Mefe, e poi fi va numerando 

«da quel giorno efpreffato nel' tema del latino. per 
infino alla fine del Mefc; e di più nelle. Calende vi 
figiungono due giorni, e, fempre fi prende il 
sefe feguente . Quindi fuppofto. ciò avverti» 
te , che le Calende ne’ Mefi eccettuati ficom» 
putano dalli fedici 3 e ne° Mesi non eccettuati 
da’guattordeci perinfino alla fine del Mefe; come 
P. E. Alli quattordici di Gennajo Pietro Antonio 
finì perfettamente il corfo dellaGramatica, fifa 
in quelto modo:Da quattordeci per andare a tren= 
tuno ce ne vogliono dieci, e fette, e giugnendovi 
due che fanno dieci, e novesdunque dirai:Decimo. 
nono Kalendas Februarii Petrus Antonius perfe. 
cit curriculum Grammatici, | 
;. Ma fe:fi.dicefle: Pietro Antonio alli fedici di. 
Marzo finì perfettamente il corfo delia Gramati». 
ca, altora faraiin quelto modo: Da fedici per infi-- 
no atrentuno cene vogliono quindeci , e git» 
gnendo due:che fanno dieci, e fettesdunque dirais: 
‘* Decimo feptimo Kalendas Aprilis Petrus Anto=. 
nius perfecit curriculum Grammatica ; e così an= 
date difcorrendo degli altri,&c. 
RSS 4 


CEE DA e L7 
e Bi TA- 
. 


o ep 2° TIZI inizi Di = rotte 
arena 





Delle Calende. Lib.MI.. = 423 
| TAVOLA DELLE CALENDE, NONE, E IDI 





1 
Jan. Mar. Ap.Junf Febo | Per 
Aug.” |MajJul. [cp | Iucerc. | Com. 
Dec. |Ocdtob. [Novem. 05 

1.) Kafend: | Kaiend, { Katend. | Kaleud.  Kalcoa, 
4. Non. |:6.Non. {4-Non. | 4.Non. { 4.Non. 
3-+ Non.} s.Non. | 3.:Non. | p.Non, | 3.Non. 
Pr.Non.| 4.Non. dr Non.| pi. Non.{ Pr. Non. 
. | Nonis. {-3.Non. { Nbnis. onîs. | Nonis. 
| &Fdus; } Pr:Non.|.&Idus..f 8.Iuus. |:8.Idus. 
‘7.Idus, | Nonis. | 2.Idus. | 7.Idus. | 7.1dus, 
6.1dus. | g.Idus. | 6.Idus, | 6.Idus. | 6.1dus, } 
sIdus, | 7.Idus. | s-Idus. | s.Ius. | s-Idus. 
4.Idts. |.6.Idus. | 4.Idùs. | 4.Idus, { 4.Idts, | 
3-Idus. | s.Idts. } 3.Idus. | 3.Idus. | 3.Idus. {: 
Pr. Id. } 4.Idus. { Prbi. }Prlaus, A euedaits.f < 
‘Idibus. | 3.Idus. { Idibus. | idibus. f fuians. 
39. Kal.| Pr. Id. { 13. Kal. 16. Kale] 16, Ka]. 
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424 i v Delle Figaré. > 
DELLE FIGURE. 
Per li Scolari della Prîma Clafte . 


. 
La 


"Uefto Nome Figura altro non fignifica ; fe- 

Q nonchè un nuovo modo di parlare, lontana. 
dall’ufo comune , ed.è ditre maniere 4 

cioè di Dizione, di Elocuzione , e di Coftruzione, 
La Figura di Dizione appartiene a? Poeti , e di 
quefta fì fa menzione nell’Artemetrica . La Figu- 
ra.d’Elocuzione agli Oratori,e di quefta fi fa men- - 
zione nella Rettorica . La Figura di Coftruzione. 
a”Gramatici, e di quelta quì da noi fi parlaz:nondi- 
meno prima di trattare del numero delle Figure 
di CoRràzione,e della loto Natura in patticolare, 
notate, che l’Orazione nella compofizione dee. 
avere-tre Virtù, cioè che fia emendata, chiara , ed. 
ocnata , allé quali altritanti vizjfi oppotigono in. 
contrariosimperochè all’Orazione emendata fi op-. © | 
pone l'Qrazione barbara ; all’Ofazione chiara l’ 
ofcura; ed all'otnata la difadorna , feu difordinata, . 
o mal’acconcia., Quindi è neceffario fapere , che 
due fono i vizj che fi sforzano a tutto potere 
ofcurare lo fplendore dell'Orazione emendata , 
cioè il Barbarifmo, ed'il Solecifmo » pet mezzo de” 
quali l’Ocazione diventa barbara , e rufticana ; di 
maniera tale che chiunque brama caltigatamente 
parlare , dee con ogni contela fuggire (pier- così di»: 
se) con remi , e con vele tal forte di vizj. Onde fia 
principalmente. I DEL — 
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DEL BARBARISMO. 


I L Barbarifmo:, chie gli.antichi Romani chiama: 


vario razzo parlare, fecondo l’infegnamento di 
Gellio.tib:13.cap.6.egli altro non è, fenonchè,una 


Dizione, feu patola , o-affatto barbara ; overo las. ‘ 


tina sì, nîa viziola nello-feritto; o pure nella pro» 
nunzia affatto barbara, pellegrina , ed aliena dal 
comun parlare. Quindi avvertite che in varje gui» 
fe il parlar latino puòdivenir viziofoin quefta 
parte i sa i i | 


L' 


Primietamente»nel lungo,o breve; cioè quarido: | 


| Ja voce è breve, efi proferifce lunga; 0 per il con» 


trario quado è lunga,e :li profetifce brevescome P.. 


E, Legére pro LégeresDicere,pro Docére,e fimilia' - 


Secondariamente,quando ci ferviffimò di vocabo- 
li,fe@ parole barbare; come So/darum pro Milite, 


Guerram pro Belto,Treguami pro Induciis.Tetze. ‘ 


quando alcuno feriveffe contro l'ordine dell’orto- 


grafia 3 come per cagion dî efempio : Ogor, O/fisy; . 


Odie,feriza l’accompagriaméto dell’afpirazione Z4.: 


Quarto ne*Generi, quando nell’Orazione fi po- 


ne un genere-per un’altro , come a dire il genere: 


neutro per it mefcolino $ come P. E. Se fi. diceffe 


Gladia, pro Qladi?, &ec. Quinto ne’ Nunîeti, cioè. 


quando fi pone il numero fingotare in luogo del 


numero plurale , & è contra; come fe fi dicelle 1 


Scopa,pro Scopa,Ttitica,in cambio dî ?'riticam. 


Sefto per Dechnazione; come per caeion di efeme. | 


pio fe fi diceffe Vafibas in tuogo di Valîs , perchè 


Vas, Vafis. nel numero piurate:è della feconda Der 


clinszione , &c. > Bet 


i 5 
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Settimo nella Conjugazione; come P.-E Se fi 
diceffe: Prelavi,in vece di Prafliti; Veneravi pro 
Venerotus fem; Legeto pro Legam, &re.Ottavo 
per divitione di fillabe,cioè quando una Dizione è 
di due fillabe , e fi fa di tre 3 come per cagion di 
efempio Sy/oe che è di due fillabe fi facelle. di tre, 
in quelto modo Si-lu-a 5 se Diffolvo cheèditre & 
faceffe di quattro Dis s0-/u-03 e, così andate difcos- 
rendo dell’altre, &c; 

Nono per Congiuazione, cioè quandouda Di. 

zioneè divifa, e fi congiugne; come P.E. Se fi din 
ceffe Phaeton, in cambio di Phaeton, Fetone, Padre 
del Sole, Decimo per aggiunzione di letterescome 
per cagion di efempio se fi dicelfe Follini , pro 
Foliam s Patraam , pro Patram, &e. Uadecimo: 
per detrazione dì lettera ; 3 come fe i dicelle: Magi, 
: pro. MagissPriu,pro PriassSantus fenza c.invece 
di Sanctus con la c; Tempra, pra Contempsa,@re. . 

.' Duodecimo, per mutazione di lettera., cioè 
quando nell'Orazione latina (i pone una lettera 
per un'altra ;;come P.E.. Se dicelle Ser , pro Sedi 
Mannas, pro Mandas. ,elimili. Decimoterzo:per 

trafmutazione di lacserazo di fillaba, cioè quando: 

una lettera, o una fillaba dal luogo fuo:fi trafporta, 
in altro luogo ; come per cagion: di efempio se Gi 
diceffe' Iterpetror,pio Icab poeti, Magro Tra 

#o,e fimili. 

«Alla per fine-notate , che anco fi. puol fare. ;l 
Barbarifmo per accenfo,cioè quando nell’Orazio- 
ne ci ferviamo di un’accento per un ’altro; come.’ 
P. prio le cito da' dee cali, quella i 

I. ni 


| Libro: Secondo, 4” 
pronunziaffimo con l'accento'acuto,0-citconfle fa. 
foscome Ad eum, abillo, & quibus. circhmilitora, 
. ©c.dovendofi.pronunziare con l'accento. grave) 

‘ cof finta diltinzione ,in compagnia de’loro cafi, 
come-fe folfe ùna voce.Quindi toccante al Batba= 
ti{mo vedi Quintiliano lb. 1. dal quale fiappor=? 
tino molti efempj. in quelto luogo, che in grazie: 


della brevità Io tralafcio, - 


‘DEL SOLECISM O. 
I L Solecifimo egli altro. non è, fenonchè un-pars 
‘lare viziofo contro:le Regolé della Gramatica,® 
Nemico della Coftruzione latina, edi una emen- 
data Orazione-; come: P:Ei Se fidiceffe:: Sergio: 
Deum; pro' Deo: :Egopemiteo , pro-2Me psenttet:,: 
€&c:Si dice Solecifmo è Solone così clitamato- pece: 
Nome, il quale partendofi da Crefo ;-ed:.anda=: 
tofene:nella Cilicia edificò una Città, da lùi no» 
minata So/os,dove avendo lafciati per abitatori di 
quella certi Ateniefi ; ma perchè non dopoun= 
go tempo fopragiunfero altri popoli, d’allora if 
poi abbandonata la lorò liogua ‘nazia’, incomins’ 
Ciarono a parlare altrimenti ; donde ebbe. la :fua 
origine il Solecifmo, &ci ‘og Pi deo 


AVVERTIMENTI. è 
"y Rimiératente devefiravvertire, chie regolar- 
L'- mente parlando in quattro modif puol fare: 
| detto Solecifmo:. “Primo per aggiunzione , cioè 
I quando” 


LI 
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quando nell’Oragione fi aggiugiie qualche dizio- 
ne contro le Regole della Gramatica ; come P.E. 
Se fi dicefe: Seribo cumcalamo ; pro calamo 
Ludo cum pila ; pro pila; Video cumoculis , pro” 
oculis, &"c. Secondo per, detrazione , cioè quan- 
do fi toglie RIESCE dizione nell'Orazione; come 
per cagion di efempio fe (i dicefe: Eo Forums 
pro Fo in Foro; Redeo Agro s pio Redes ex Agro; 
c. Terzo per trafmutazione , cioè quando fi 
turba l'ordine delle parti dell’Orazione ; come 
P.E. Se fi dicefse: Io ancora, non certamente 
quefto: Quogue ego , ue quidem hoc , incambio 
di dire: Ego quogue, ne hoc quidem, Sc. Quar- 
to per immutazione, cioè quando nella compofì- 
zjene latina fi pone una parte dell’Orazione, in 
cambio di un’altra s come per tagion. di efempio: 
sStalti grave fersnt res adverfas. Dove notate in: 
quetto efempio , che vi {tà Grave ferunt, pro. 
Giraviter ferunt ; il Nome in luogo dell'Avver.. 
bio, &c. Di più notate ancora , che anco fi puol 
formare detto Solecifmo nell’altte parti dell’Ora-. 
zione, e fpecialmente iti quelle che fono molto - 
fimili, cioèdell’iltefo genere; come P. E, Se fi 
diceffe: Fointus, incambiodi dire: Foistro. — 
Quid huc agis ? pro Zìc. Chi hà compofta que- 
fta Orazione, Cicerone, 0 Ortensio ? Scripfîe 
me Cicero banc Orationem, ant Fiortentius ? pro 
din Hortentias,&c. . . - 4 . 

-Secondariamente avvertite, che-in varie altre. 


.guife fi puol eziandio formare detto Solecifmo .” 


Primo ne'Generi, cioè. quando nell’Orazione fi 
| sa . ©’ pone 


Pa 


ia I re TT Rieti leto sE e, 
v . . 
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pone 4n genere per un°altro , come a dire il ma» 
fcolino per il femminino , ‘o è contra ; come P.E, 
Se fi diceffe:Gli Savj con allegra fronte tolerano È. 
avverfità.Sapientesleto fronte res adverfas ferunt, 
în cambio di dire: Sapientes lata fronte ferant 
resadverfis,&c. Secondo ne? cafi , cipè quanda 

— nell'Orazione fi pone un cafo per un'altro : come 
| >per cagion di efempio fe fi diceffe; Qed vadisèRo» 
me , in cambio di Romam. Venio Brandufi , pro 
‘Brundufie , &"c, Terzo ne’ Numeri , cioè quan-. 
do nell’Orazione fi pone il numero fingolaré per. 
il plurale, & è contra 5 come fe V.S. chiamando 
alcuno ase, e gli dirai Venite, în cambio di Ve- 
ni. Quarto nelle Perfone ; cioè quando fi pone 
nell’Orazione una perfona per un’altra 3 come fe 
chiamando alcuno per onorario , e gli dirai : Se- 
da , s’accolta, e farai: Sedéaf , accedat, in cam- 
bio di dire: Sede, accede , &ec. Quinto ne' Modi, 
cioè quando nell’Orazione fi pone un Modo per 
un'altro, come a dire PIndicativo per il Congiun-- 
tivo, © è contra; come: Ti prego che miaju» . 
ti, efarai: Te rogo, 2t mibi oper fers, pro Opera 
feras, &*c Sefto ne'Tempi,cioè quando nell’Ora-. 
zione fi pone un tempo per un’aftro ; «come fe fi 
diceffe: Averai vinto, e farai: Vizcis ,. pro Vi» 
ceris. Settimo , edultimo ne’ Generi de’ verbî, 
cioè quando nell’Orazione fi pone il verbo attivo 
per il neutro; come fe fi dicefle : Poco dopo ri: 
tornerò, 2/ox redeam , pro Redibo . E così an- 
date difcorrendo degli altri, &c. 


’ 


® 


“A DEL ti 


S fillaba s eGiàavviene in varie guife. 
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DELLE FIGURE DELLA CO. . 
4, RE DISTA E. 

Rime di bratiare delle Figure della: Coteu- 
— zione è da fapere ,-che ke Figure Gramatica- 
li fi dividono ‘in due:generi, de’ -quali il:primo-fi 
è delle Figure delle parole ., ritrovate per. dare 
più eleganza al parlare ,s equefte fi contengono 
intorno al togliere ; s oaggiugnere qualche lecte= 
ra, ofillaba intera alla parola; ed. il fecondoè 
delle Figure della Coltruzione, % Onde mn perno 
palmente è 


# 


} DEDE FIGURE DELLE PAROLE: 


E Figure delle parole fono tre, cioè la Fi. 


N, pura Sincope, Parelcan, ed. Eufonia + La 
figura Sincope è quelle che hà poteftà di togliere 
‘dal mezo della .Dizione , o una lettera, o una 


‘IL Sifà detta figura ne'Nomi; come Repoftam, 


pro Repofiiams Seclum, pro Sacalum ,@c.: > 


Il. Ne’ Verbi, eciò avviene alli Preteriti di 
tutti i Modi ,, togliendofi.ad alcune voci di quel 
li, olefillabe, ZF,& 71,0 la lettera 7; come 
nel Perfetto in.A71 della prima Conjugazione.; 
o nel Perfetto in #77 della ‘terza , e quarta le fe- 
tonde perfone dell’uno , e dell’altro -numeto pof- 
fonò privarfi delta fillaba 77; come Amaviffi, pe- 
e: SUR , & per Syucopen dirai Amafti, 

petiftà , .. 


+ _ i. Couple 2 


“Libro Secondo. 431 


petiRi, cudifii ‘ E nel plurale, Amaflis , petiflis, 
audiffis. Così negl’altri Modi, Amafies, petifiesa 


° - andiffess Amafiet, petiBet, Èrc. o 


HI, Quandofdi toglie la fillaba VE dalla terza 
perfona del numero plurale del Perfetto della pri- 


. ma Conjugazione , e del più che. perfetto deil’In- 


di 


dicativo , e dal Perfetto, o Futura del Congiun- 
tivo ; come Amarunt,amgaram:amarani, amarims 


emaris, amarint, pro Amaverunt , amaveram y 
amaverant, amaverim, amaveris, amaverine,Èc. 


‘ IV. Quando dalli Preteriti in 277 fi toglie la 
lettera 73 come Petii, petiit , petiimus , petsiffiss 
petiierune s pro Petivi , petivit , petivimus, È'c. 
Così petisffem y pio petivifem, e fimili, ' 

V. Trovarete alla per fine eziandio fincapate 
appreffo gl’Oratori, e Poeti quefte voci , Sebmof- 
Set, commofet, commorit, pro Sebmovifet, come 
movifiet, tc. Quindi notate , che le feguenti vo= 
ci, Jelismifi, promifli , dixti , direxti., vixet , 
extinfem , furpuerot, acceffis , evafti, fenfli, 
anduxti, percafti, divifie, furrexe, proJufffl:, mi 
Sii, dixiffi, promifiti, &c. fono folamente în ufo 
ide’ Poeti. 4dor. lib .2. S'at.6., Unum me farpite 
morti. Surpite, pro Syrripite, Ter. Adelph. Aî°.S. 
Sc.g. Fattum ef, quod jufti , Juli, proJaffiffi + 
La cognizione dunque di quefta Figura è necef- 

faria a chi vuol traslatare da latino in volgare ac- 


ciochè non creda tal, parola effer‘voce ‘di qualche 


altro.verbo, Dioitur Syycopetà oyvituee Con, & 
NOTH: incifios eft enira vocura concifio*. 
| La Figura Parelcoy fi adopera da’ Gramatici, 


N 
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quando fi aggiugne qualche fillaba alla Dizione, 
che non appartiene a! fenfo ; dimodochè non gl’ 
accrefce , ne cès’alcuna ti toglie 5 come Adefdum, 
sondum, secdum, quiddam, hauddum,&c. Dove 
notate che in.tutte quefte voci il Dura è fillar 
ba foverchia s come fanno i Grecj nelle Dizioni 
siro & piro, & posrere ,s nelle quali. il 7% 
è fittaba foverchra. Così ancora avviene ad alcune 
voci fating unite con l’adjezioni fillabiche, Hifce, 
‘hafce, bo/ces memet, fefes [uapte, soffrapte, efirai 
i. E quefto dee effet notò a chi dichiara, accia- 
‘chè fappia non averli da SORIA in altro mos 
do, che iti quello appuato che fi fà, qufndo fono 
, prive di tali adjezioni . Dicitar Parelcon.à Verbo 
Greco mapéAza sh.e. Abduco, produco , longius 
trabo, pirche con gente fillaba di prù fi ale 
lunga la Dizione. | 
Aila per fine la Figura‘  Eufoitta fifa, quale 
‘fi aggiugne alle Dizione qualche lettera , per ren» 
dere più fonora Ja voce 5 come Redeo , pro Reeo, 
Prodes, pro Proes, € fi mili «- Dicitur Eapbonia ab 
ei, h.e. Bene, & otwn, ide Vox,quafî hona-vorwe 
E quelto bafti in quanto alle figure delle paroles 
genio ora a quelle, della Coltrane. So 
«“ DELLE FIGUR E. DELLA 
de SORTI CANE cd 


A CoRttuziohe iguiata.; 5 "ella chto nonè, 
L fenorfchè un'modo di parlare latino ; auto», 


rizato: dall’ufo de' buani Aptori ,. arsgrananite > 
lon: ì 
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lontano dalle Regole della Sintafli 3 e fù ritrova» 
to in grazia della brevità, Quindi fà di meltieri 
avvertire , che quando nel dichiarare i buoni Au- 
tori troverai qualche coftruzione , che paja diffe» — 
rire dalle Regole Latine,. acciochè non credeffi 
ciò effere qualche Solecifmo è bene fapere, che 
oltre la comune coftruzione latina vi è la figura» 
ta, la quale fi fa in tutti gli modi che andaremo 
fpiegando nelle feguenti figure, che fono: Eyal. 
lage, Syntbefis, Antiptofis , Eclipfis, Zeugma, 
Syllepfis, Prolepfis, Archaifmus, & Hellenifmus, 
delle quali ne farem parola di una, per una in par- 
ticolare. Onde fia in primo luogo , 


DELLA FIGURA ENALLAGE. 


A Figura Esdllage è quella che hà poteltà di 

porre nella compofizione latina una parte 
dell’Orazione , in luogo di un'altra ; e fi fà in più 
modi. 
I. Quando nell’Orazione fi pone un Mado per 
un'altro , overa un tempo per un'altro tempo; 
come per cagion di efempio; il Perfetto dell’Indi- 
cativo, per lo Futuro, quando fi parla di cofà cer- 
ta , fecondo l’infegnamento di Quintiliano: Sé 
tales milites babemas , vicimus , perchè tiene per . 
certa la vittoria. 

II. Quando il Futuro dell’Indicativo fi pone 
in luogo del prefente dell’Imperativo 3 come: 
AVon dices , pro /Von dic. Non dire , fà di non di- 
re,.comandoa che non dichi, non voler dire, ti 

E e. - psoi- 
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proibifco il dire. Salvebisà meo Cicerone , pro 
Salve ,0 Salveto. Sii tu falutato in*nome det 
mio Cicerone. Cic.lib.15.Epif?.18. Valebis igi- 
zur, megue sut è puevo fecifi, amabis.. 

III. Quando fi pone.il prefente del Congiun- 
tivo, per lo futuro dell’Indicativo , fecondo l'in. 
fegnamento di Plast. (crivendo ad A/m.3.2. Ma- 
meamne ufaze ad vefperam ? Dove notate in que- 
fto efempio , che detto Atitore fi ferve del pre- 
fente del Congiuntivo AMaream.in cambio del fa- 
turo dell’Indicativo Mameso. L’afpettard fino a 
notte ? Vireates quistaas nunc polfit collaudare ? 
©. Chi potrà ora lodare fe tue virtù?‘ 
| "IV. Quando fi pone il prefente del Congiun- 
tivo’, per il prefente del Modo  dell’Imperativo ; 
come per cagion di efempio fe fi diceffe : Venias , 
pro Veni s Dicas, pro Die , e fimili. Cic. lib.15. 
‘Epift.15. Cum te bene confirmaris ad nos venios . 
Id.lib.1 4. Epiffigz Si eft fpes noffri reditus , cam 
confirmes , & re adjuves st 
* V. Quando il prefente del Congiuntivo fi ufa 
in luogo dell’imperfetto, e più che perfetto di 
detto Modo , fecondo l’infegnamento -di Cicero» 
ne lib.1.de Orat. Ego fi velim, plara proferre pof* 
Sim. Dove notate in quefto efempio che Cicerone 
- fi ferve di Velim, pro Vellem . Ft Ter. Adelph.3.2. 
Capite in terram Ratuerem , ut cerebro difpergat 
viam . Difpergat., pro Difpergeret . Et Virg.lib.6, 
An. Et ni ‘dotta comes admoneat , irruat, © fra. 
ra ferro diverberet.umbras . E fe la faggia come 
pagna non l’aveffe avvertito , farebbe-corfo furio- 

î fa- 
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famente, edavrebbe invano battute l’ombre col - 


ferro. 
‘ VI. Quando fi pone il preterito imperfetto del 
Congiuntivo, in luogo del più che perfetto di 
detto Modo, fecondo l’infesnamento di Teren. 
zio Phor.1:2. /Von fr redifiet Poter,ei veniam da- 
ret? Dove notate in quefto efempio , che Terén- 
zio fi.ferve di Daret, pro Dedifiet ..ld.Adelpb.1. 
2. Si efiet unde ig ‘fieret , faceremus. Se avefli 
mo avuto il modo di firlo, l’averiamo fatto . 
VII, Quando fi pone il preterito perfetto, it 
luogo del futuro , ed imperfetto dell’itelo Modo 
del Congiuntivo, fecondo l’infegnamento di Ci- 
cerone, di Terenzio, e Plinio . Cic.2.Fin.Fos 
ego bene quidem vivere, aut beatè nunquam dixe- 
rim. Plin.lib.22. cap.21. Qua de caufsa è nofris 
Saxifragum appellatum crediderim . Crediderim, 
pro Crederem. Ter.Hecir.3.4. Aufugerim potias, 
quam redeam . Più tofto fuggirò, che ritornerò, 
dd.Adelph.2.4. Atque ego tunc perpetuò perierim. 
Ed io allota farei rovinato per fempre. 
VIII Quando il Futuro del Congiuntivo fi 
pone in luogo del'Futuro dell’Indicativo, o del 


prefente dell’Imperativo . Ter. Adelpb.1.2. Ab, fi. 


pergis, abiero. Se tu feguiti , io me ne aniderò. Et 
Cic.ad Att.9.3. Ne dubitaris . Così Ne dixeris , 
ne feceris, &c. A 

IX. Quando il Perfetto dell’Infinito fi pone in 
luogo deli prefente di detto Modo, fecondo l’in- 
fegnamento di Virgilio n.1. Magnana fi peîtore 
pofiet exculfiie Deum. Excaffifie, pro Excutere . 

ce Ee 2 X. Quan» 


\ 
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Xx. Quando il prefente dell’Infinito fi-pone in 
Juo o del preterito imperfetto dell’Indicativo, fe- 
pri Pinfegnamento. di Terenzio : Invidere om- 
nes mibi, mordere clanculum , ego non flocci pen- 
dere. Tutti m ‘invidiavano , mi tacciavano di 
nafcofto s ma io poco conto ne facea. Dove no- 
tate in quefto efempio , che Terenzio fi ferve d* 
Invidere , pro: Invidebant : Mordere , pro Mor- 
debant : Flocci pendere, pro Flggci pendebars . 

XI. Si fà ancora detta figura, quando fi pone 
il Verbo, in ljogo del Nome ; .come per'cagion 
di efempio Vivere , pro Vita. Cic. ad Att. lib.30 
Cam vivere ipfum'tarpe ft. Qvero il Nome per 
. F'Avverbio; ‘come Zdrregdam’, pro FHorrendî x 
| Frequers, pro Freguenter, e fimili. Virg.6. En. 
Fiorrendum firidens. Horrendam, pro Hborrendè. 
14.3. Georg. Sole recens orto. Effendo il Sole di 
frefco nato . Suer.in Tib.cap.1. Roma recens con- 
dita. Recens,pro Recenter.Sic venia in Senatam 
frequens, prò Frequenter , &c. Come per il con- 
trario alle volte fi pone l'Avvérbio , in luogo del 
Nome; come Velociter, pro Velox ; Frequenter, 
pro Frequens, e fimili. Cic.ad Att. lib.4. Malè fre 

. Antonioz sic fatis aburidè, param. Et Plaus.Merc. 
Bene fit tibi, &c. 

XII Quando fiponeil Nome , È) il Verbo in 
luogo dell’Interjezione; come per cagion di efem- 
pio Malum , in luogo di Flea 3 Amabo te, auxi- 
liare miki, € fimili. Cic.4q.in Catil, Que (mala) 
fait sfta amentia . Er ad Art.lib.g. Amabote , in- 
cumbe i #1 COM TEA » Quindi. notate che per queta 

figu- 
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figura fldice ancora Welles, pro Nos; Facto, 
pro Fieri, fecondo li nfegnamento di Cicerone, 
e Terenzio. Cic.ad Atr.lib.2. Pbiloti mas nulles 
venit. Filotimo non è venuto: /4.ad Arr. Opus 
Suit illo convento. Bifognò parlar con lui. Es 
Z'er.Andr.Af.4. lta fatto opas .Bifogna che fi fac. 
ci così, &c, a 

XHI. Quando nelOrazione fi pone un numé- 
ro per un'altro ; fpgcielmente quando il Nominé- 
tivo è collettivo; e dare al Softantivò parimeni- 
te collettivo l'aggettivo che differifca in genere, 
e numero. P/in. lib.19. cap.73. In Africa major 
pars terrarum non bibane, indpia imbriam , come 
diremo nella Figura Syatbefs . Di più quando fi 
pone un cafo , per un'altro ,° come diremo nella 
Figura Antiptofis . Quindi develi avvertire, che 
occorrendo nel dichiarare quetta Figura s dovre- 
te pigliarla tutta al contrario , ( come Pifteffo of. 
fervarete ancora nell’altre ) dando il volgare al 
.- verbo di quel modo , e di quel tempo; ‘che dove- 
va efsere., e non già di quello ; che figuratamen- 
te ftà polto , come abbiamo fatto ancora noi, in 
volgarizare alcuni de’ fopradetti efempj, &c. Di. 
citur Etallage è Verbo Greco évedAdrIa; hoc elt 
Vario, Muto, Permatos unde évaMAayi Mata- 
tio s Permutatio nomizatar. 


. DELLA FIGURA SYNTHESIS :. 


i PE Figura Syatbefis è fpecie della Figura 
«le Erallage, ed è quella che hà poteftà di my- 
ao lt Ee 3 taro 


‘ 


° 
. “ 
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tare nell’Orazione un numero in un'altro nu- 
mero quando però il Nominativo è collettivo , fa- 
cendo in.taltafo difcordare l’Aggettivo dal So- 
ftantivo , in genere, e numero , e ciò puol’avve- 
nire in più modi. 

I. Quando il verbo, o il Nome aggettivo di- 
fcorda col Nome Softantivo nella voce, ed accor= 
da nel fenfo ; comé: PopWas clamant.; T'urba 
roant , h.e. Homines. Gens armati; hoceft Mie 
lites, qui funt în gente + Virg: Pars în fruftra fe- 
cant, verubafqgue trementia figunt.. + + ld.Pars 
hominum validi.; pars bami frati . 

‘II, Si fà nel genere, cioè quando il Nome Ag- 
gettivo difcorda col Softantivo nel CSO ace. 
corda nel fenfo j'come : Canis timidam, he. Ani- 

mal. Rofa pelcher, he. Flos, ©c: Liv.Chpita con- 

| jurationis funt cafi, È Secure perculfi, h.e.Flomi= 
nes . Et Ter.T'ranftulitin Eunucham fam, h. e. 
Comediam . di 

Ill. Si fà nel numero , cioè quando il, Nome 
foftahtivo difcorda in numero col Verbo: come 
per cagion di efemipio : Pars Drbem perant fini- 
timan: Tearba raunt : Venetia ef celeberrinia , 

€ fimili DO 

- IV. Si fà nel genere, e numetoinfieme s 3 cioè 
quando il Nome aggettivo difcorda ‘col Softanti. 
vo in genere; enumero;s come : g Gens armati, 
Plebs faperbi, &c, .. 

V. Sipuol fare ancora quando fi Verbo del 
mumero plurale accorda con più Nomi foftantivi 
del numero fingolare 3 3 come P. E, Cicerone , e 

i : Teren- 


là 
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Terenzio infegnano a noi la lingua &tina. Cice. 
so, & Terentius nos docent linguam latinam. 


Virg. 12./En.Fors,© vireas mifcentur, in unum, 


Dicitur Synibefitd olv, he Con, & Série , 
he. Ponfitio , quafi compofitio; © partitm com- 
mifiara ; $ imperochè quanturique paja che difcor- 


di; ad ogni modo effendo il Nominativo collet» 


tivo, val per numero plurale + 
DELLA FIGURA ANTIPTOSIS .- 


L A Figura Antiprofis anco È fnecie della Figu: 
ra Esallage , e fifa quando nell’Orazione 
fi pone un cafo , per un’altro ; come P.E. Tu hdi, 
penfiero delle saba altrui “Tu curas rebus alie- 
nis, pro Resatienas. Duo Fratres, alter febri, 
alter feneétute periit. Di due Fratelli, l’uno è 
‘morto di febre , el'altro di vecchiaja. Dove no- 
tate in quefto efempio, che .ci fiamo ferviti. di 
Duo fratres, pro Duoruro Fratrara . Cic. pro Sext. 
Rofc. Duo funtiffi Rofeit , quarara aler Capitonò 


-cognomen eft. Gapitoni , pro Capito; e quì Ci- 


cecong hà pofto il Dativo , incambio del Nomi- 
nativo. Zirg.Urbem, quam Pacuo vefira eft.Plazt. 
Haveratem, quem convenire volai , in navi n08 
«erat Dové. notate che in ambidue gl’efempj ftà 
.l’Accufativo , in cambio del Nominativo . 

Quindi avvertite primieramente, che per que» 
fta figura ufano gli Scrittori, Omwnia id genus, 
pro dajesgeneris; come P.E.Hbò.letto Virgilio, 
Terenzio, ed altri sì fatti Poeti. Legi opera Vir- 

: Be g gilii, 
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gilii , Terentii , & alia id genus. /4 genas , pto 
bujas generis. Secondariamente , che quefta Fi- 
gura gode fovente di tai modi di parlare 3 non- 
dimeno ‘nella foluta Orazione non fi dee da noi 
imitare, fenonchè di rado, edin quelle cofes 
nelle quali abbiamo l’autorità , e l’ufo de’ appro- 
vati Scrittori 3e nella coftruzione fi pronuncierà 
fecondo l’efigenza del Verbo, e non altrimenti. 
Dicitur Agtiptofis.ab ayy} ,ideft Contra,& rrwcie, 
he. Cafus , quafi Cafus contra verbi exigentiam 


acceptas . 


DELLA FIGURA ECLIPSIS. 


‘T AFigura Felipfisè quella che ha poteltà di 
L togliere’ dal mezzo dell’Orazione qualche 
parola intera , fecondo l’infegnamento di Cicero. 
ne. Si Ziro ad me, cogito în T'afcalanum. Laonde 
voi che dichiarate, ordinarete la coftruzione, fup- 
plendovi ‘la parola che manca , e direte: Si 7'iro 
‘venerit ad°%me, cogito ire in Tufculanum. Se Tiro- 
ne.verrà a trovarinî, fto con penfiero di andare al: 
la Villa di Frafcati. ZJor. Unde tibi lapiderasquor- 
Sum el opas, ande fagittam?fupple Portassant di. 
cas mibi efie. Plin.Jun.Studes,an pifcaris, an ve- 
‘naris,an fimal omnia? supple Facis. Cef. Cum St- 
matus ad Apollinis babitas effet. Supple Ades 
‘Ja.pro Giuent.Hic Judices ridere, ffomachari, at 
* que acerbè ferre Supple Caperent. Dicitur Ech- 
Pfiss ab ExAelrrio, bee. Deficio; ande BxAesdis Defe- 


+ 


fio, defeftas fignificate *: 
‘ vr pese ‘ DELLA 
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DELLA FIGURA ZEUGMA: 


A Figura Ze4gma è quella, per la quale più 
L Norhi Softantivi fogliono dipendere da un 
fol verbo ; il quale fenza variarfi in niuno de*fuoi 
attributi, fupplifce a tutti 3 e ciò avviene intre 
modi: 4 Siti 
1. Quando il Verbo fta nel principio dell’Ora- 
zione, ed allora fi chiama Protézeagmazcome P.E. 
Vicit padorem libido , timorem audacia , rationenà 
amentia. Quindi notate in quefto efempio ; che 
quel Verbo Zicit fenza mutar numero , 0 perfona 
fupplifce‘a tutti, come fe fi dicelle: Libido vicit'pw- 
dorem:, audacia vicit timorem , amentia visit ra- 
=bsiomen 7 i i : 
Il. Quando? Verbo fi pone nel mezzo, e fi 
chiama Mefèzengma,e tal Figura fi fa quando nell 
Orazione s’interpone il Verbo, o il Nome agget= 
tivo tra due , o più Nomi foftamivi s come P.E+ 
Pater, Mater eft modefta, & filii. Il Padre, la Ma- 
dre, e li figli fono modefti: Frater, Mancipium oc 
cifum et, & foror. It fratello, lo Schiavo ,e la So» 
gella furono uecifi. Così Cic. Lepta tibi faluters 
dicit, ©° omnes. Auttor ad Her.lib.4q.Forma digni- 
tas, aut morbo deflorefcit, ant vetaffate.- : 
+. JI. Quando il Verbo fta nell’ultimo;e fi chiama 
Wiypozesgma ve fi fa quando il Verbo , o il Nome 
aggettivo fi-pone dopo nell’Orazione s come P.E.. 
Ego, & tu fcripfilti < ho; e.tu avemo fcritto, Fili, 
& Mater calta eft.Le' Figlie, e la.Madre fono cale. 
i Pater, 
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Pater; Mater ; & Filii funt honelti . Il Padre; la 
Madre, e li figli fona onelti. Cic. #1 Catil. Neque 
is es Catilina, ut te, aut pidor à turpitudine, aut 
metusà pericalo'; aut ratio è fsirore revocave- 
#it s ©c: Dicitur Zeugma‘'à Verbo Graco 
| Levrvo, hi es Jango ; Copulo ; unde Cedyue 705 > 
Jaunttura, conjunttio fignifiocat | Protozeugma è 
rporos è Celyua > Quafî asitè.conjérigens. Me- 
fozeugmad uecos è Gebyud » Quafi in mediocone 
jangens : Et Flypozeugma ab Urodtedyvde h. e. 
Subjsingo, rc. pe 


‘ DELLA FIGURA SYLLEPSIS. 


* ‘A Figura Sy/lepfis è mile alla Figurà Zerg- 
ma, e fifa quando il Verbo ; 0 il Nome ag- 
gettivo (upplifce a quelle parti che-ne fotio prive, 
ma cori quefta differenza; che il verbid, dl’aggetti- 
vp mutano i loro attributi, fecondo l’inféegitamen- 
xo di Livid /;6.7.de Bell:Maced. Nemo Miles Ro- 
manus tari affiduusin Caftris fait; quiwingo, fra- 
‘trefgue mei «Dove notate in quefto efenipio, che 
il verbo Fei ha da fupplirée ad Egò;»& Fratres 
mei, e pet concordare con quelli ; da perfana ter- 
za, efingolaré è di bifogno che diventi perfona 
prima, e plurale ; dicendoli Feiniés , E Cicerone 
‘nel lib.r,ad Quint.Fr. Ze timore, ego rifz:corrzi, 
h.e.IIle corrzit timore, ego corrui rif. Et Virg. 
HEn.Sociis, © Rege recepto...ldin Ecl.Saunt noe 
bis mitia poma, sia noroent; ,& prefficopia la- 
Ffis . Quindi notate, che per quefta:Figura fi può 
ah È ezian: 
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eziandio parlandoa più nominare un folo , e cone 
cordare il verbo cori i più. Così Cic.lib.1.de Orata 
parlando a Cotta,ed a Sulpicio, diffe: Quamobrem 
| boe vos doceboSeipici.Et Virg. 9. ZEn. Vos d'Cal- 
liope precor;'afpirate canenti , &c. Dicîtur Sylle» 
spfis è cò s ideft Cum & diifig, hoc eft Caprio, set 
Sit conceptio: Mi io sà 


. v-». DELLA FIGURA PROLEPSIS. | .° 


L° Figura Prolepfis è poco diffimile dalla Pro 
tozeggma ; poichè fi fa, quendo un Verbo, 
che ha da fupplire a più (ta nel principio dell’Ora- 
zione, ma coni quefta fola differenza , che bifogne 
mutare i fuoi attributi; come PE. Deo Reges Roe 
mam auxerunt; Romulus bello ; uma pace $ hie- 
Rex Romulus angit bello , &* Rex Vama quxie 
pace. Liv.lib.1.Ito duo deinceps Reges dliavota,ille 
bello, bic pace Civitateni agxerdint ; be. Ile Rex 
auxit bello, bié Rex aunit pace « Et Sal. im Caril. 
Exercitas duo sanut ab Urbe yalter è Gallia ob- 
Pant. Ci vengono-contro due Eferciti , uno viene. 
da Roma, l’attro da*Fravcia. Dicitux Profepfistà 
mpd,idelt Ante,© Amici, tieuSwmpeio. 


-: DELLA FIGURA HARCHAISMUS.,. 


À UÌ fa di meltieti avvertite dhe di quefta Fix 
gura fi fervono quelli che imitano la coftru- 
zione ufata dagli Antichi, benchè non fia 

bene che l’adopetiamo noi: Plaar.pro MII. Jura'te 

| Pt 40, 


J Delle Figure: 
aron socitatam effe bominem de bac re neminem. 
Dove notate in quefto efempio,che non folo vi ta 
fto il verbo /Viceo con l’Accufativo contro 1° 
ufo della fua coltruzione, ma eziandio volendo 
negate-fì ferve di due negazioni; Il che fimo fia 
ftato da lui fatto ad ufo de’Greci ; imperochè due 
negazioni appreffo i Greci più tofto negano , che 
affirmano, 7'er. Fan. A. 5. Nefcio quid profettà 
abfente sobis , turbatuma ef Domi . Abfente nobis, 
pro Abfentibus stobisi Coltruzione antica. 14. AF, 
2./Vimis = indulgeo.Me indulgeo, pro Mibi.Cic. 
quin Verr.Hane fibi rem fperant prefidio futurum. 
Fatsram,pro pe ag nce) FA An 
ab do yet » hoc elt Antiguitatem , fea Attiguos 
smitor s unde doyarcpuòs Veteram: feu Prifcorum 

Smitatio sominatur. a 


‘ © DELLA FIGURA HELLENISMUS. 


A Figura Zellenifmes è un’ allontanamento 

| dalla coftruzione latina ; ed una imitazione 
‘della Greca;la quale dà facoltà a’ Latini di fervirlî 
qualche volta della coftfruzione Greca; Quindi 
avvertite che ciò può avvenire in più modi. ‘’ 

I, Quando i Verbi non fonocoftruîti co’cafi 
che ricercato, ma d’hanno ad ufo de’ Verbi Greci, 
© pure fi-ha riguardo alle Concordanze' di quelli, 
.e non già alle noftre. Perchè effi nella Concor- 
danza dell’Aggettivo col.Softantivo non fempie 
concordano in cafo il Softantivo con l’Aggettivo, 
ma pongono il SoRtantivo in Genitivo; reftando 

sa “il 
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il folo Agpettivo gafo del Verbo ; comeP.' È 
svi nada Eoswa , hoc eft Bona palchra vivestia ; e 
dicono rd xedd rw» Loser s hoc et Pe/chra vi- 
ventinm .Laonde ancò i Latini dicono : 04/0rga 
ovoram » lanaruia nigra ,abdita rerum , angufia 
viarum, * eccsilia falda, ardua montiuna, amana 
camporum, e fimili . Ma chi traslata da latino în 
volgare gli ha da coftfuire latinamente , dicendo: 
* Ova pblonga , lana nigra , res abdita, Ge. L'ova 
lunghe, le lane nere,&c. 

* II. Che fogliono ancora i Greci in quefta me-' 
‘defima Concòrdanza dare l’aggettivo neutro al 
Softantivo, D) ‘mafcolitio,o femminino; come P.E. 
” cipsrr Auarredée éer 1» hoc eft Virtus eft atilez 
e dicono i Latini, come Virgilio nell’Ecl.3.7rifte 
Lupas Srabiilis . E Cicerone nel lib. 6, Epift. 22. 
Cam omnium rerum mors fit extremum. Et Vira 
40En.Dulce fatis bumorse fimili - 

III. Che i Greci nel Relativo con l'Anteceden- 
te anco fogliono ponere il Relativo. nel cafo dell’ 
Antecedente, fehz? aver riguardo; al Verbo che 
lo regge 3 come P.E.g Éx ToUTOV dI È qu + X%0 ; 
che vuole dopo di fe l’Acculativo: , come fi legge 
appreffo Luc.in Hecir.$ gem TO q0Éo8s he. Mans 
tenere. arcam , ed in confeguenza vorrebbe quel 
Relativo è ©I è Accufativa , ma effi lo concordano 
con l’Antecedente TOUTO® » ‘che è Genitivo, perchè 
Ton avendo Ablativo , danno alla- prepofi 908 
sx, veléé lo Gînitivo , come' fe fi dicèlle : 

« eorum, quorum habeo $ o come fe diceffimo noi % 
Ex iis, quibas babeo ; ed i Latini anco T'hawno 
vo» 
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woluto imitare, fecondo l’infegnamento di Lu- 
cejo nel lib.5.Epift.4. ferivendo a Cicerone : Cart 
feribas svel'agas aliquid eorum, quorum confae- 
‘wifi gaudeo + Dove notate in quefto efempio che 
Lucejo concorda Qeorzm con Forem in cafo., 
quando bifognava dire Que confuevifti , fupple 
aScribera, vel Agere. ina 
IV. Che nel Verho cobNominativo , effendo 
quefto, o partitiyo, o collettivo di numero finga-. 
“tare, i Greci fanno il Verbo di numero pluralesco- 
‘me P. E. gxasroe Asyovor.h.e.Unafquifque dicunt 
x mons Savudbovoi s he. Civitas admiyantur. 
Così anco i Latini , come Lucejo fcrivendo a Ca- 
tiline diffe: Capere fe quifgue extolli . Et Virg. 
Pars infrufera fecant $ edaltri efernpj apportati 
nella Figura Syntbefis + Quindi notate che anco 
i Latini fogliono dere a'Verbi quei cafi che hanno 
i Verbi Greci delt’ifteffo fignificato 5 perchè li 
Greci pongono ne’ verbi acquifitivi uayopal > 
h. e. Pralior, certo , pugno, bellum gero , © 
Epllo prrovetnéo è h.e.Contendo , ed altri fimili, 
Ji quali, ricercano dopo di fe il Dativo di Perfona, 
fecondo l’infegnamento di Ariftoph.ga yopoi TOt3 
ideft Pugnotibi 3 edi Latini anco eflì gii danno 
li medefimi cafi . Vivg. 4.4En. Placitone criam pa- 
gnabis amori ?- Et Fcl. g. Salus tibi certet Amyn- 
ras. Cosìnegli altri Verbi.Orazio lib,2.ad 9. Deff- 
ne mollium tandem querelarum . Et lib. 3. 04 27. 
Abftineto irarum,calidague rixe,&rc. 
- V. Che per la Figura Ziellezifmus s'imitano ‘ 
‘eziandio gli Greci, dando, o al Nome Softanti- 
vo, 
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vé , vall’Aggettivo, o al Verbo l’Accufativo 3 
nel quale tacitamente flia la prepolizione xeraì + 
h. e. Secandam, vel quoad , in grantam ad. ; ciò 
facendo com’efli dicono per ta Figura Syredoche. 
I. Col Nome Soffantivoscome Byrwp rÙò d x 
glw» h. e. Abetor profeffonem s ‘idett Secunduns 
profefsionem,gubad profeffiomem Ztpos, ro dvopo» 
rw rarpida”. Syras s & Nomen ;.& Pa- 
tria, h.e. Syrus guoad Nomen, & quoad Pa- 
triam. Si chiamava Siro , ed era Siro, cioè della 
Siria. di ira COMO el + ° U Pan ia 
Il; Col Nome aggéttivo , e quefto.è ufato be». 
ne fpeffo da’Latini; come P.E.Aeuxde odg dd ovrae 
Albus fecundum dentes , he. Von totus albus, fed 
dumiaxat xari mois édevras, Quoad , in quan- 
tum ad dentes. Virg:2. AEn. Os ; bumerofgue Deo 
fimilis. Id. Men. ada gena. Et ZEn. 3. Catera 
_ Grapus. Ec Forat. Ornatus tempora s sc flava co- 
mas » pulchra genas, efimili.' Il che viene ufa- 
| to, € feliciffimamente da’Poeti , ficcome il Taffo 
nel Canto 13. della fua Gerufalemme, Rima 6, 
E fcinto , e nudo un piè nel cerchio accolto. |’ 
E nel Canto 16.Rima RI SRI) 
aSparfa il crin, bieca gli occhi, accefa #1 volto. 
III Con il Verbo 5 come P, E. Ke/poua 10 
Irap, Tondeor jecur , ideft D'ondetur mibi jecur. 
Ao rl uspadlo, hè. Doleo caput. Così i 
Latitii ancora Virg. "2: En. Latos bumeros, fabje- 
Ufague colla înfternor.Et Hor.lib.2.Sat.6,.Nafura 
nidore fupinor.1d.& ibid.Tremis ofa pavore. 
Quindi notate primieramente, cheli Greci fo- 
no 
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no imitati da'Latini in dare a'Verbi che vogliono 
altri cali, l’Accufativo, che abbia l’ifteffo fignifi- 
cato del Verbo; comeP, E. agurò cé dilev 
yparwpo cè ypaplu) . Ed i Latini dicono efli an- 
cora : Serio fervitutem: AVoceo noxam: Cutro 
curfum: Pugno pugunam: Gaudeo gaudiara : Ri= 
deo rifum, &c. Quali Accufativi accompagnati 
gon qualche aggettivo fono elegantiffimi ; come 
per cagion di efempio: Servia publicam fervitu- 
Yem. Sopporto publica fervitàù. Fo iter ince- 

tam. Seguol’incominciato viaggio , e fimili. + 
Plout.An fempitermam ferviet fervitutem. Forfé 

ada fervire eternamente ; e Marco Celio nell’ 

piftola 2. lib.8. fcrivendo a Cicerone così diffe : 
Ne rideamus vifum Sardonicum , Che non fac- 
ciamo il rifoSardonio . Proverbio tratto dall’erba 
Sardonia , che fa morire ridendo quei che la gu 
ftano. ‘ LI 

| Secondariamente, che li Greci effendo privi 
sì de’Gerundj, come de’Supini, in luogo di quelli 
fi fervono dell’Infinito , giunto però nel fenfo de? 
Gerundj l’artico]o che corrifponde al noftro parla» 
re italiano ; come vengo da ferivere, yado a fcri- 
vere , per cagion di fcrivere , e fimili ; come P.E. 
diexa Ti apdpern » he Cagfa feribendi . èv nd 
qpagew i In feribendo «mese 9 Ypdpew è 
Ad fcribendam. ic. 
| Quindi notate perultimo che l'ifteffo' fanno: i 
Latini, e-fpecialmente i Poeti, fecondo l’infe- 
gnamento di Virgilio , Orazio , e Terenzio . 
Virgdit.a.dn.Si amor cafus cognofcere noftros 3 

co- 
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Cognofeere,pro Cognofcendi. ». ld.Fcloga 8.ec fit 
mibi cura mederi. Mederi,pro Medendi..ld. Georg. 
lib: 1. Glandes nunc frringere tempas . S tringere, 
pro Stringendi...ld.Ecloga 10. Cantare periti Ar- 
cades.Cantare,pro Cantandi...ld.lEn.1. Non n0s, 
aut ferro Libycos populare penates.Populare,pro ad 
popalandum, vel populatum...Flor.lib.1,0d,19.Do- 
fius fagittas tendere. T'endere, pro Tendend:.,. Id. 
Bpift.6.lib.1.Fons rivo dare.Dare,pro ad dandum, 
vel dando...Et Ter. Heott.Vultis camus vifereivi- 
Sere,pro vifum,&c.Dicitur Hellenifmus à Verbo 
Graco éXXlwitw , h. e. Grecos fequor , Seni imi- 
tor, fentio cum Gracis , © illis faveo;unde Helle- 
nifmus imitatio Gracoruma appellatur, Èc, 


AVVERTIMENTI. 
. Intorno al modo di A elegante, 


Vendo finora parlato della. (natura delle pare 
A ti dell'Orazione, della varia coltruzione de’ 
verbi, deile virtù, e vizj dell’Orazione fatina, ora 
fa di meftieri far parola del modo fi dee da noi te- 
nere, per ordinare, difporre, e teffere una buona, 
ottima, ed elegante Orazione , Quindi avvertite 
primieramente che per ben comporte. elegante- 
mente in latirio l’obliquo fi dee ponere nel prin- 
cipio dell’Orazione , il Retto nel mezzo , ed il 
Verbo nell’ultimo, fecondo l’infegnamento di Ci. 
cerone pro Cerco cagione Scipio Africanas 
delevit, 


Ere JI. Che 
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II. Che ta prepofizione ornatemente fi dee po- 
nere nel mezzo dell’Aggettivo , e del Softantivo. 
Cic.de Iio.Ormatiffimo in loco, multis de'cauffs. 

“III, Che il Relativo anco fi puol concordare 
. col Softantivo in cafo , purchè fra di loro non fia 
“ molta diftanza. Cic.ad Att.151.6. Quas ad me de- 

difti litteras gratiffima fuerunt. 

IV. Che quando nell'Orazione vi faranno due 
Nomi foftantivi, cioè uno di cafo retto , e l’altro 
di cafo obliquo,allora l’obliquo ornatamente pre- 
cede al Retto, fecondo l’infegnamento di Cicero- 
ne: Locorsm longinquitas s virium fortitudo, è 
gratiarum attio. > - 

V. Che il Nome aggettivo elegantemente pre- 
cede al Softantivo, purchè uno non fia molto di- 

‘ fante dall’altro . Cic. de Orat. Optima virtus , ò 
laudabilis fortuna. | 

VI. Che la Dizione negativa /Vemo, 0 Nallus, 
fi puol ponere nel fine dell’Orazione , con grand’ 
ornamento del parlare. Cic.de Divim Dobfiorem te 
vidi neminem. i 

VII. Che i Gerundj ornatamente nell’Orazione 
fi fogliono aggettivare,fecondo l’infegnamento di 
Cicerone in Sicin.Princeps venit gerendortm del. 
lorum caufa , pso gerendi bella: È veni od peten- 
dar pacem,pro ad petendum pacem. cet 

"VIL Che la prepolizione Per nell’Orazione fi 
fuole aggiugnere al Pofitivo , ed al Superlativo. 
Cic.-in Parad. Perbeatas eft ille, & perdoltif- 


é 


1MMMUS ‘ ‘ È 
IX. Che la Congiunzione Gv nell’Orazione 


Va 
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vagamente, ed ornatamente fi fuol duplicare , con 
«ponerla ad ogni Nome foftantivo . Cic. ad Att. ' 
Meus Magifter ,& doîtrina , *veritate pradi- 
sus eft. 

X. Che ogni qualvolta nell’Orazione vi faran- 
no due cafiuguali , allora all'uno, ed all’altro cafo. 
fi‘fuol duplicare la particella ?'m, feeondo l’infe- 
gnamento di Cicerone ad Att. Mens Magifter P 
tum Orator,tura Poeta eft. Ma fe per forte i.fopra- 
detti cafi non foffero uguali,allora è da notare che. 
al più importante fi fuol dare la particella Cam , 
in cambio di Zam. Cic.in Fam. Amo Magiferum, 
tum ob dotfrinam,cum ob funSfitatem. 

XI. Che l’Aggettivo pofto nel genere neutro 
fi dee anteporre al Softantivo di cafo Genitivo . 
Cic.pro Gal.ld generis, maltum laudis, out paruma 

ratsa. 

XI. Che il Supino in Velegantemente fi pone. 
nell’Orazione , in luogo del Gerundio in Dem , 
fecondo l’infegnamento di Cicerone de NaBiie: 
cile eft credit, h.e. Ad credendum. 

XIII. Che il Nome comparativo pofto in luogo 
del Nome pofitivo adorna grandemente l’Orazio» 
ne. Cic.in Fam.Libentias hoc facio,pro Libenter: 
Doîtiorem te video, pro Dottem. 

XIV. Che il Congiuntivo graziofamente fuol 
ponetfi inluogo dell’indicativo, Gic.lib.14. «Epi 
24.Velim feribas,pro Volo, ut feribasi: ©» 

XV. Che a’ Verbi fignorili fi fuol togliere la. 
congiunzione We al Congiuntivo, fecondo/l’itife- . 
gnamento di Cicerone lib. 13. Fam. Volo feribas,: 

dub “2 @& velina 


ì 
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& velim eas, pro Volo,ut cas,& ut fcribas. 

XVI.Che alle particelle Quamgzam,& Quam- 
vis, congiunte col Modo dell’Indicativo , elegan- 
temente gli corrifponde la particella 7'amen. Cic. 
Tafcal. 147. Quamquara te diligo tamen admi. 
ron. 

XVII. Che il Verbo Infinito nell’Orazione dè 
gravità al parlare , purchè fia pofto per diziane 
finita, Cic. 146. Scio telegere, pra Scia quod 
legis. 

“vit. Che la Prepofizione che ricerca il fuo 
cafo pofta , e congiunta col verbo è cofa affai or- 
nata nell’Orazione, fecondo l’infegnamento di 
Gicerone de Fin. Adeo montem,pro Fo ad montenz. 
O faperfistit arce, pro Stetit Saper arce, 

XIX. Che la particella negativa /Vor mutata 
in Zdaud , Nangquam , vel Minime , e congiunta 
col Nome aggettivo è elegantiffima. Cic. ad ‘Att. 
Di Damon , baud uunquans , vel minime jultus 
ef. 

XX. Che il Participio è più elegante elfendo 
| pofto in cafo di Ablativo affoluto, ch’efpofto con 
il Relativo, o per Dam,o Per. Cic.de Off.3.6.Dam 
imperabat Cafar Auguffus. Ft Ovid. Cum imape- 
rante Cafare Augufo. 

XXI. Che il Superlativo pofto nel fine dell’ 
Orazione è elepantiffimo , fecondo l’infegnamen- 
to di Cicerone de Nat.Omniam Romanorum: Mu 
lievrum,Lweretia fuit caffiffrma . 

XXII. Che la Prepofizione fi puo! ponere nell’ 
Orazione'in'tre modi. Primo in.mezzo dell’Ag- 

get 
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gettivo, e Soflantivo ; come Veftris ab boris . Se- 
condo , quando nell’Orazione vi fono due Nomi 
fotantivi, cioè uno di cafo Genitivo, ed ub’altro 
di cafo diverfo,allora la Prepofizione fi pone inn&- 
zi al Notne fotantivo di cafe Genitivo, come De 
Ciceronis eloguentia ‘Terzo, che alle volte-fi fuol 
ponere innanzi al Nome foftantivo di cafo Accu» 
fativo, purchè fia la prepofizione Apzd. Cie. lib.4. 
Fam, Stipendium babebam apud Julian Cafa- 
7Yetà. ° -° 

XXIIMH. Che il Participio pofto in Accufativo è 
© in Ablativo , in cambio dell’Infinito è ornatiffi- 
mo; come P.E.C&rabo tusim filium inventari, pro 
snvenires Confulto opus eft , pro confalere. Cic. is 
Part.Mibi quefito opas efe + Et Teri Inventò opas 

XXIV. Che le voci lunghette, quando fono 
pofte nel fine fanno l’Orazione grave. Cic. pro 
Sexs.Rofc.Veftra animi preftantia cdmiracarsVel-- 
Suam fapientiam animadverto. 

XXV. Che il Participio in Res pofto nel fine 
dell’Orazione ricerca avanti di fe una voce lun- 
ghetta più dell’altre, fecondo l'infegnamento di 
Cicerone .de Orat. Vidi te diligentiffimè leEta. 
THM. — Ì . N 

XXVI. Che fra due Retti fi pone in mezzo il 
Genitivo ; e fra due Genitivi il Retto , fecondo |’ 
infegnamento di Cicerone de Amic. Magna Viro- 


rumfortitudo, & bujus magnitudo Viri. 
* XXVII. Bd ultimo, ché ogni qualvolta il Re- 
lativo Qui , que , quideè pofto fra due Nomi fo- 
ua Ff 3.000 fan 
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ftantivi, de°quali uno fia proprio , e l’altro appel- 
- Jativo , allora il Relativo {i fuole ‘accordare col 
Nome foltantivo proprio; come per cagion di 
efempio : E/t locus , quod Tullianam appellater ; 
ma fe per avventura il primo Nome foftantivo 
foffe proprio, ed il fecondo appellativo , allora 
detto Relativo lo concorderai ‘con quello più ti 
ci scome: far qua eft flos gare eft % 

Co * 


o DFine del Secondo Libro. 


_ è, 
STRADA 


455 


STRADA REALE 
D RL LA 


G R A M ATI C A. 
;» LIBRO TE RZO. 
Dove fi tratta della Profodia . 


Per li Scolari della Prima Claffe . 


sa Ni A Profodia, ficcome abbiamo 
Zeft- fin dal principio del Primo Li- 
tak bro accennato , febbene in 
(ANTE Greco fignifica accento; nom 
e dimeno da’ Gramatici fi pren» 
dii de per una retta notizia della 
CEE 4 quantità delle fillabe, affine di 
ben nislenitli: , e formar con effe i Piedi, de’ quae 
li debbonfi comporre i Verfì . Quindi quì da noi 
brevemente fi tratta dell’Accento , per ben pro- | 
| ferire le papole latine, della quantità , lunghez- 
za, e brevità delle Gilabe del numera delle let- 
tere, dell’incremento del Nome, e del Verbo,; 
della lunghezza, o brevità dell’ultime fillabe 
della fillaba comune , delle Figure fpettanti alla 
Profodia , e del Vesfo E Onde fia eur 


mente. ha 
Ff 4° | DELL 
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*DELL’ACCENTO , E DEL MODO 


Di ken pronunziare în latino, che cofaè se 
di quante forti Egli fia. 
Regola I. 


“ è = 
f 2 


”Accento egli altro non è, fenonchè il Retto- 
L re , feu Moderatore della pronuacia ; impe- 
rochè con tale accento la voce fi fa, o breve, o 
lunga, o parte s'inalza , o parte S’abbaffa ;- che 
però meritamente la chiamarono Anima della 
Voce; noa oftante che dagli Antichi non fi fe- 
gnava in modo alcuno, perchè effendo loro na- 
turale, la fola pratica baftava-ad accoltumarveli. 
Quindi fu poi ritrovato, o per iftabilir la pronun- 
cia della Lingua , 0 per agevolarla alli Stranieri, 


Îl cheè vero , così nella Lingua Greca , e Lati- © 


na, come nell’Ebrea , la quale anco a tempo di 
$.Girolamo notilavea punti . Laonde è da notare 
che la variazione della voce non puol effere più, 
fe nonchè di tremodi, de’quali il primo fi fa al- 
zando la voce , detta da’ Mufici dpo/e, h. e. 
Elevatio , elevazione . Il fecondo fi fa abbaffando 
la voce , e vieh chiamato da’Greci Iéris » h. e. 
Situs, poficio , inchinamento , IHterzo finalmente. 
partecipa dall’una , e dall'altra, alzandofi înfie- 
me, ed abbaffandofi la voce fopra una medefima 
fillaba ; ed in ciò la natura della voce è ammira» 
bile, dice Cicerone nel fuo Oratore , la quale in 
quefti tre modulazioni compone tutta la dolceze 
£ si Z3, 


e 
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za, edarmonia, che nel noftro parlare potraffi : 
comprendere . 

A tal fine dunque fi fono inventati tre fpezie 
d’accento, due de’quali fono femplici, cioè | 
Acuto, édilGrave, edilterzo compofto, che 
è il Circonfleffo. L’Acuto@tzando un po la fil- 
laba la fa lunga $ eli nota con una picciola linea, 
che fale in su da man manca a dritta così ( ‘).11 
Grave abbaffa la fillaba, e fi fa breve , e fi nota al 
contrario con una picciola linea che calzio giu da 
man manca a dritta così (‘“). Il Circonfleffo è un 
compofto di entrambi, il quale alle volte inalza; 
ed alle volte abbaffa la fillaba, e fi nota così ("). 

Di.più notate; che effendofi folamente sì fatti 
accenti titrovati per moftrare il tuono della voce, 
come abbiamo detto di fopra , per effi non fi mo» 
ftrava in verun modo la quantità della fillaba,cioè 
fe lunga, o breve ella foffe. M.che manifeftamente- 
fi pruova , poichè una parola può avere più fillabe 
lunghe, ma non pertanto.:nonavrà ella giammai 
più di un’accento : come al contrario potrà efler 
compofta di molte brevi,ma non perciò lafcierà di 
avere il fuo Accento ; come Asia, Dominus , e fi: 
mili e 


% 3 


AVVERTIMENTI: br 


P Raienointe devefi avvertire che' la Regola 

degli accenti puol effer comprefa intre, o 

quattro ‘parole, ‘pecialmente fe vogliamo arreftar- 

ci algencrale , edinciò che han lafciato feritto i 
. Gra. 


L) 
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Grsmatici » Secondariamente che le Dizioni di 
una fillaba fe fono lunghe per natura prendono il 
circonfleffos come Flòs, ds, fpès, féx, e fimili. Ma 
nelle parole di due,o più fillabe-fe l’ultima è breve, 
e la penultima è lunge per natura , allora anco la 
penultima fillaba G nota con l'accento circonfief» 
fo ; come Flécis, Ròma, Rémanus, e fimili ; in 
ogni altro cafo perdi Diflillabi prendono l’acu. 
to fopra la penultima fillaba s come Hémo, Pé. 
jus, Pérens, efimili. Di più notate, che le pa- 
role polifillabe anca fanno l’ifteffe, quando hanno 
la penultima-(illaba lunga;came Paréntes, Ardxis, 
Roméno, e fimili 3 altrimenti rimandano il loro 
accento fopra.quella fillaba che fta innanzi alla 
Peng come Miximus , ùltimus, Déminus, 

Ce Ù Li 


RAGIONE - 
Di quauto abbiamo desto di fopra » 


A Ragione diaver fondata la Regola degli 
accenti fapra_la lunghezza, ohrevità delle 
fillabe è chiariffima , e faciliffima , perche ( come 
abbiamo detto di fopra) non effendo altro l’ac- 
cento,che l’alzamento del fuono che dà grazia alla 
pronuncia, e foftiene il parlare, non hà egli potu- 
to collocarfi oltre la terza fillaba avanti il fine,, 
casì in latino , came in Greco ; perciochè fe foffe- 
ro rimafte tre,, o quattro fillabe dopo l’accento + 


come fe fi dicelle Pérficere, Pérficeremus, elle fa- 
. reb- 
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rebbera, rimafte raggruppate l'una su l’altra, è 
non avrebbon formata cadenza alcuna all’orec- 
chio, che al dir di Cicerone non può giudicarfi, fe 
non delle tre ultime fillabe, per mezzo dell’accene 
to, come nel numero del Periodo non può giu- 
dicarfi s che delle tre ultime paroles onde il luogo 
più lontano dell’accento è fempre la fillaba innan- 
zi alla penultima 5 come in Déminus , Hémines, 
Amiverant,e fimili. 


ECCEZIONE. 


Otate che da quefta Regola fe n’eccettuano 

‘ primieramente i Verbi compofti, li quali al. 
le volte ferbavano il medefimo accento del loro 
femplices come calef£cio,caleficis, caleficit, in cui 
l’accento è su la penultima, quantunque fia breve, 
dice Prifciano nel fuo libro 8. il quale foggiugne 
che l’ilteffo avviene in calefio., calefis , calefit, in 
cui l'accento ferbafi su l’ultima nella feconda , € 
terza perfona , come farebbe nel femplice, il che è 
un’analogia affai naturale . Di più fe n’eccettuano 
i.Nomi compofti , che ritraevano alle volte il loro 
accento nella fillaba innanzi alla pevultima, co 
munque fuffe lunga, o nò la penultima., come 
fcorgefi appò il medefimo Prifciano, &he fi dicea 
Orbisterra, Virfilutris, PrafeRisfebrum s Jurif- 
confultas,Interefloci,&c. 

Secondariamente fe n’eccettuano le particelle 
indeclinabili, che ritraevano talora l’accentola- 
ro, fiuando erano compofte ; come Sfquando , il 

qua- 
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qua!e fecondo Donato avea tal fiata l’accento in- 
fianzi alla penu!tima fillaba 3 e l’ilteflo fi dee dire 
di Néquando, Aifquando, come Exfnde ; che 
fecondo Sesvio prende l'accento avanti la penul- 
tima . Il che dee anco fetvir di regola per Déinde, 
Perinde, Préinde , Sibinde-; come ancora Ex- 
4dverfum in Gellio, & Affatim, a cui fi può ag- 
giugnere Enimvero , Dumtaxat, ed alcunoaltro 
forfe, che potrafli vedere in Prifciano, nel Liplio, 
e nel Voflio, che gli arrecano, 

Alla perfine fe n’eccettuano eziandio li Casi 
Vocativi, de'Nomi inJ4s, che hanno l’accento 
sù la penultima fillaba , quintunque breve; co- 
me Virgili, Mercuri, Emili, Valeri; e fimiliz 
e la ragione fi è, perchè anticamente feguendo 
eglino l'analogia generale aveano il Vocativo in 
E, Virgilie, Emilie Mercurie, Valerie, come 
‘Domine 3 ma perchè quella lettera £ finale era af- 
fai fievole, e poco intelligibile ; alla fine fi è per- 
duta affatto; e l’accentooriginale che era avanti 
alla penultima fillaba , rimanendo oggimai nel fuo 
luogo, fiè trovato sù la penultima. Di più pof- 
fonfi aggiugnere a quefte alcune parole ftraordi- 
narie, e particolari , come Muliébris , che fe-. 
condo Prifciano hà l’accento sù la penultima” 
breve, ed ditre forfe, benchè affai poche , ‘per 
poter le regole gerierali [nervare + 


ALTRE 
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ALTRE OSSERVAZIONI PARTICOLARI 

| storno alla pratica degl'Accenti , 
OSSERVAZIONE I 


In qual luogo debbia particolarmente fe: 
guarfî l'Accento ne' Libri . 


‘° Da fapere, che le Regole degl’accenti deb- 
bonfi feriamente offervare , non folo nel 
parlare, ma anco nello fcrivere, qualora s'im- 
prende a fegnarli, come fuol farfì ne’ Libri Ec- 
clefiaftici. Onde in quefto avvertite che in vece 
del circonfleffo. bafta l’acuto ; e la ragione fiè, 
perchè , effendo il circonfleffo un compofto dell’ 
Acuto, e del Grave, quello che in efo domina, 
dice Quintiliano è acuto , ed egl’ifteffo dopa Ci- 
cerone infegna che fi dee naturalmente trovare 
in tutte le parole che fi pronunziano. Che però 
in tai libri non fi fcrive più accento nelle parole 
diuna, o due fillabe, perchè avendo perduta 
. cotal differenza dell’acuto , e del cirtonfleffo, ba- 
fta a noi fapere in generale, che quelle di due 
fillabe alzano fempre la prima, 


os. 
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OSSERVAZIONE IL 


Che debbonfi fegnar di accento tatte le Specie delle 
parole, dovendofi diffinguere lano dall'altra. 


Otate che fà di meftieri porre l'accento nel. 
‘ ta ferittura qualora è neceffario , e difltin- 
guere le parole, fecondo l’infegnamento di Te- 
renzio Scauro 3 come per cagion di efempio : Lé- 
git prefente fi fegnerà con l’acuto, e Lègic pre. 
terito col circonfleffo. Cosìancore éccido con 
l’acuto avanti alla penultima fillaba,vegnendo da 
Cado; & occfdo da Cedo con l’acuto sù la pe- 
hultima, &c. : 


‘|’ OSSERVAZIONE III. 


iSe per ragion di quella diffinzione debbafî - 
alcuno accento fegnare fopra Palti- 
ma fildba, 


Uì fi dimande fe quefta Regola di diftinzio» 

he debbia offervarfì in quanto all’ultima fil- 
laba. Onde in quanto a quefto è da fapere che. 
Donato, Sergio, Prifciano, Longo , c fa mag- 
gior parte degl’Antichi dicono di sì, ed in par- 
ticolare rifpetto alle voci indeclinabili, che die 
cono doverfi fegnare con l’acuto sù l’ultima filla» 
bi; come Circom litora, per diftinguerlo dall’ 
Aceufativo di Circus. E Quintiliano più antico, 

i che 
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che alcun di coftoro attelta, che fin dal fuo tem< 
po certi Gramatici infegnavano così , e che Uo- 
mini dotti il praticavano, ed egli condannarlo 
non ofa . Di più Vittorino anche dimoftra l’iftef 
fo, e dice Poné avverbio hà l’acuto sù l'ultima 
fillaba, per non confonderlo con l’Impetativo di 
Pono. Dimodochè dovrebbefi dire altretanto di 
molti altri avverbj , ne’ quali per abufo , che 
fembra tuttavia dalla coltlumanza autorizato fe- 
‘- gnasi con l’accento grave; come Malè, Benè , 
e fimili 5 con tutto che nella pronuncia vaglia 
per acuto. L 

Ma la ragione per cui non fia ben fatto porre 
l'accento grave sù quefte finali è chiara , impe-. 
rochè dimoftrando il grave l'abballamento fol del* 
la voce, conforme abbiamo detto di fopra , que» 
fto effer non può, ove non fi è fatto alzamento 
come il Lipfio, ed il Voffio faggiamente han di- 
vifato, Perchè fe l’ultima fillaba in Pone avvece 
bio è abbaffata, la prima al paragone farà più al- 
zata 3 edintanto cotal voce non farà più diftinta 
daPéne, Imperativo di Pono, nis, il che però 
è alla loro intenzione contrario. E perciò Sergio, 
che vivea prima di Prifcieno afferma che infin dal 
fuo tempo l'accento grave non era più in ufo: 
Sciendum (dice Egli) quod in fu non efl bodierno 
accentusgravis. Onde fegue, o che non fi dee 
fegnare accento alcuno sù l'ultima fillaba , o che 
fia neceffario adoperarlo , ed allora fe ne dovreb- 
be fcegliere un'altro , e fervirfi più tofto dell’acu- 
to come vogliono i Gramatici . 

Pes 
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Per ultimo fappiate che anche per abufo nell’ 
ultima fillaba per moftrar ch'ella fia lunga, e di. 
ftinguerla d’altra breve vi fi fegna il circonfleffo; 
come per cagion di elempio : Musa di cafo Abla- 
tivo , per diftinguerlo da Mifa Nominativo, Per- 
chè gl’accenti non furono mica ufati per fegnale 
della quantità, ma per modulazione della voce: 
e per la quantità dopo effere ita in difufo la coltu. 
manza di raddoppiar la vocale per denotarla lun= 
ga; come Mufaa, e fi adoperavano picciole barre 
a traverfo, le quali chiamavanfi Apices in quefto 
modo Musi; ma nondimeno difufate quefte li- 
neette fi tollerano gl’accenti, che in tal cafo deb» 
bonfi prendere , anzi per note alla quantità, che 
per tuono della voce , non trovandofi mai in la- 
tino il circonfleffo sù la fine della parola, fecondo 
l’infegnamento di Quintiliano , quantunque i 
Greci il pongono alle volte , quando l’ultima fil- 
labs è lunga. 


OSSERVAZIONE IV, 


Ju che maniera debbafî ufare P Accento 
mel Verfo + 


N quanto a quefto notate, che ogni qual vol- 

ta la parola da feè dubbia , allora fà di me- 

ftieri porre l'accento nella penultima fillaba, 

quando val per lunga nel Verfo. Overo innan- 

zi alla penultima, fe val per breve, fecondo l° 

infegnamento di Virgilio Georgicoram lib.3. Pe- 
cudes, 


a 


sel 2 ee @ eta 
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cudes, pittagne voltcres. E per quello chie fpetta. - 
all’ufodell’accento sù la penultima sillaba , come 
avvifa Quintiliano, il Poeta alle volte la Dizione” 
breve la fà funga, non oftante che in profa si 
pronuncia fempre breve, come Vélucres con lac- 
cento innanzi alla penultima sillaba; ed alle volte 
può:avvenire eziandio , che una medesima pa» 

‘rola abbia due accenti differenti nel medesimo . 

‘Verfo ; come si legge in Ovidio Metam.13.3. Ft 


< 


«primo fimilis vélucri, mox vera volteris, Sei 
VS SBELL'ACCENDO,: a. 
© AVelle Voci Greche 0 0 

pi de: Regola IL 90 


PIG Sgt Mt 
ARIA 


(i 


N Otate che le parole Greche si pronunziano 
3 con l’accentò Grecoscome Tepoderrouevor 
Paralipomenon, con la penultirira fitiaba acuta: 
N ostprolos ,. Lithoftrotos, con l'accento acu. 
to nell’antepenultima fillaba © Così Kipie , 
Kyrie con l’accento'acuto nella penultima fillabaz: © 
& érNén0ov , Eleifon nell’ancepenultima.. Ma quei -’ 
Nomi Greci.che fi declinano'a modo de’ Latini fi 
devono indrizare alla, Regola de’ Latini, comè < 
abbiamo detto di fopra. Perlochè Penélope, Rh6-' 
dope, Hécate, Antiope, Calliope, Rhetéricey. | 
Grammîtice, e fimili, li quali hanno l’accento © 
acuto gvanti all’antepenultima fillaba , perchè Ja 
penultima è breve. Così ancora Crsfrea , Lao. ;' 
dicea., :Thellalonica, Idélum, ed altri di que: 


DI 
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fa forte hanno l’accento acuto nella penultima; 


perchè è lunga; e così andate dilorreado dest 
altri, se i 3 LE 


DELLA velo. 


PN È: ‘Nelle Voci Ebree. 
Regola Ul i 


Vvertite , s che tutti quei ‘Nomi che. affatto 

fono Ebsei » nè conceflì alla latinità è lécita 
pronunciarli con il tuono ebraico ; come per ca- 
gio diefempio: Améa, Jerufalém , Uraél ,' Ja- 
céb-, Cherubfm, Seraphîm A fimifi fi pronun- 
Ziano con l'accento acuto nell'ultima filaba., a 
guifa di molte Dizioni Ebraiche ; nondimeno‘ in 
queft’ifteffi fi-dee offervare la confuetudine de 
Paefi. Ma fe fi declinano latinamente , latinamen,. 
te fi devono pronunciare; come Sarà s Mofests 
 El;as, Flifess, Gre. che fi declinato peri cali; Im- 
Ego apprelo gl'Ebrei fono indeclinabili» ‘ 


* + 
‘#8 
È 


; AVVERTIMENTI... 


Riciloraniente develi avvertire, he quelli 
P Nomi ; , Abel, Coin, Lamecb, Noe, Abigal , 
Baal, Edo, Fpbrata, Epbeaim, Gomor, Icbofetb, 
Phafe, Sibboleth; ed'altri ancora finiti i in flezer, 
Sedechy Melech, & Ai, come Flibezer, Melchi- 
Sedech, Abimelech, Sarai, Sinai, Alifai , ed altri 
fimili di ia e dpeci: fi pronunmane appreffo 


È Ù at RETI N) È 180 si 
; . S DEI sis «10 
S senior, Sig Si a 
v. . 3 ge 
È, è A ri 1° 
e sc ® Da 
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.gl'Ebrei con l'accento acuto nella penultima f fi le 


laba, i c 
Secondariamente , che quando i fopradettà 
Nomi fiufano indeclinabilmente , alora anco i 
Latini fi poffono fervîre dell’accento acuto nella 
‘penultima fillaba 5 ma nondimeno quando fi pof= 
fono declinares come Abigail, Abigailis; Epbrata, 


antepenultima nel Nominativo 3°.anzi tanto que: 


fi, quanto tutti gl’altri ancora , benchè non de- . 


clinati, molti Uomini dotti non dubitano efporli 
con l’accento ufato dé Latini... ;. - 

‘Terzo; che fe per forté accaderà nielle Voci 
Ebree; o‘nelle Greche , ché per l’arroganza il lo- 
ro propriò accento offenda l’oreochie del Volgo ,_ 
allora è meglio più tolto concedere l’ufo al Popo- 
lo , e riferbare a fe la fcienza, fecondo Pinfegna- 
menta di Cicerone,il quale dice ancor egli averlo 
adoperato nell’Orazione, Ge. 3 


Quindi avvettite, per ultimo , che Melchife= È, 


dech, & Antiphona è è meglio pronunziarli più to- 


fto con l'accento acuto nell’ante enultima* illa? 3 
p 


ba; ‘che nella penultima, fecondo ricerca’ la pro: 
nuncia Ebrea', a Greca , non oftarite che vi fono 
alcubi, li quali dicono, che la Dizione Antipkona 


fi pronuncia alla Greca con l’accento acutoall'an- . 


tepenultima fillaba 3 e'che non deriva dal Nomi 
nativo fingolare femmina! Pi avT ipa » come 
altri afferifcono , perchè non fi trova ; ma più to- 


fio. dal Nominativo Neutro plicato TU GUTIQNIA, > 


ta i 1 Gg PE, quali 


Ephrate 3 Melchifedecb, Melcbifedecis , efimie. 
li è meglio pronunciarli con l’accento acuto nell” |‘ 


n 
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quafi controfonanti , feu corrifpondenti alla voce 
contraria; ‘imperochè negl’Uffizj € Greci ftà feritto 
divripevey se non già dvrIpOPA È 

Di più notate ancora che JESUS anco fi dee 
più tofto pronunciare nella penultima con l’ac- 
cento acuto , a guifa de’ Latini s che ad ufo de? 
Greci nell ’ultima infleffa, &c. E quefto bafti in or- 
dine all’Accento, paffiamo dunque più oltre ad 
offervare la quantità , lunghezza, e brevità del. 
le Sillabe, ed il numero delle letterè , con quel 
che fegue , &c. Onde fia ‘principalmente, 


DELLA QUANTITA? DELLE SILLABE, 
E DEL NUMERO DELLE LET TERE. 


F A $ meftieri avvertire che ogni fiflaba co- 
fta di una, 0 più lettere s le quali appreffo> 
i Latini fono venti ; e fono quefte : = -B, €, D, 
E, FP,G, 1,L,M;N,0,P,@,R,S,T ,VAZ 
delle quali parte fono vocali, e parte confonane 
ti. Le vocali fono cinque 4, £,1,0, UV, e ven. 
gono così dette, perchè da fe fole formano la 
voce; ed il fuono ‘perfetto ; 3 e l'altre fi chiamano 
confonafiti,, perchè fe non fono accompagnate 
dalle vocali non fanno fuono compito; e perfet- 
to, ilche con l’efperienza chiaramente appare 
nel.proferizle , pronunziandofi Be,Ce,De,Ef,Crc. 

Quindi notate primieramente , che dalle voca- 
li fi formano ‘appreffo i Latini cinque dittonghi 
in quefto modo «E, AV, EI, FU, & , cone Pre» 
miu, °°, Hei, Europa, Pena ;è verò però 

che 


CI 
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che folo nella pronuncia de’ tre fopradetti dittone 
ghi ,, AV, EI, EV, fi coltuma di efprimere ambe- 


due le vocali; come Azdio, Hei, Eurus, e fimili, 


Ma ne’ dittonghî E, & @ vi È l'ufo di efpri- 
mere folamente l’ultima vocale E, some Mufa , 


alan, tre. 


.. Secondariamente ; chie le boufonanti fi divido». 


moinmute, e femivocali. Le mute fono ei 
che nel proferirfi hanno la. vocale dopo'di fe.,, e 
fono otto, 8, C, D, G; P, Q,7, Z,, febbene que: 


.- fa ultima fnofe eziandio anmoverarfi tra le femi- 
vocali , forfe per eller tale la lettera dî, aduedì — 
cui è. equivalente la Z., Le femivotali fono quelle 


che fi pronunciano con la vocale avanti , e fono 
fette, F,LM,MRSX. 

dico. 5 dhe delle (emivGcali quattro fono His 
quide, cioè £, A, 2, IV, ma le due ultime rarif- 
fime volte fanno liquefceniza , efolo nelle parole 
Greche; come Tecmefia, Progme, Prolygnotus , e 
fimili., Si dicono liquide, perchè feguendo a qual- 
che muta poffono perdere la forza di confonante 


‘nel cagionar pofizione , o lunghezza ‘nella vocale © 


precedente, che può abbreviarli, come fi vedrà 
appreflo. 


, Quarto, che quefte due fettere X, & Za chia= 
mano lettere doppie, perchè hanno forza di due” 


confonanti » cioè la X hà forza di CS, ed anco di 
GS, e la Zdi due SS , ed anco di DS. Di più 
Notate ancora, che PH viep ’efclufa, dal nùmero 
delle lettere ,, poichè febbene fi controverte fe fia 


Pa 


femplice afpirazione, o pur confanantes ad ogni * 


Gg 3 ‘modo 
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modo già i prefente non fuol farli conto di effa. 
nella compofizione de’ Verfi , e fi pt come e 
‘ non foffe nella Dizione 

Quinto , che Îa lettera 7 ‘pofta tra de Vdegli è 
confonante,, e vale quanto vàgliono due. # ; ca- 
me Major, 4jo, Maja; Pejor, e fimili; e gl’Anti- 
chi raddoppiano la lettera 7, «e dicevano Aaijor, 
Aiio, Maiia, Peiior ; e sù quelto. patrai. leegere 
Quintiliano nel lib.1.0ap.3. ed anco Prniane nel 
lib.1. cap.4e 

Sefto, che quefte duo'vocali /, & STRESA 
confonanti » quando precedeno a qualche vocale, 
e con-effa unitamente fi proferifcono , formando 
una fillaba ; 3 comeJadex, Jovis Virtus, Venus, 
@c. Di più notate , che l’ilteffo accadein quel. | 
.le veci, che fi fcrivono col Jod degli Ebrei; "co-. 
me Joannes ,Jefus , e fimili 3 ma nondimeno in 
quelle voci., che fi ‘fcrivono da’ Greci col Jota, la 
lettera 7 refta fempre vocale ; o come Jafon, Japsis ? 
e fimili.. 
| Settimo , che ogni fi fillaba cofta di vodsli s | 
fole, 0 accoppiate con le confonanti 3 ‘e di tin 
fillabe cofta la Dizione, quante fono in effa le 
vecali, purchè quefte non divengano confonan- 
ti. Di più, chela quantità della fillaba conlifte 
nell’effer lunga, obreve; ocomune, e fi mifu- 
ra dallo fpazio , 0 tempo the fi pone _.in profesir- 
la. La fillaba breve è quella che cofta di un tem» 
po, ed un fpazios come At, Sed, &e. ‘La ‘fiffa- 
ba lunga è quella che colta di ‘due “tempi ;: come 


‘Ab, £a, Gc. € la comune è quella che nel verfo 
x ‘‘puol 


Piga 
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puoteffere così breve, come lunga‘) come fono 
le prime fillabe in Atlas, Cyclops ; e le-mezze fil» 
dabe in 7esebra , Piro , efimili, 

Quindi notate alla perfine, che nelluna vocale, 
appreffo i Latiniè fempre breve, 0 lunga ; eche + 
appreffo i Greci; &o, (Epflon , & Omicron ) 
le quali vagliono per E, & O breve, fono perpe- 
tuamente brevi; come Origenes, T'imotbens , Fe - 
vodotas , Macedones , &c. Come per il contrario 
n, & © (Ita, & Omega) le quali vagliono per /,& 

O lunghe, femprè fono lunghe , come-le mezze 
fillabe in Eremus, Idolum, e fimili, 


‘ DELLA BREVITA , O LUNGHEZZA hi 
MR DELLE SILLABE. TE. 
Y Oichè 1 brevità, o invienst delle Sil n 
puol accadere in varie, e diverfe guile ; che 
però per maggior intelligenza, e capacità de'Gar=' E 
zonetti ne farem parola diuna , per una in parti. 
colare 5 e ciè parfo bene dividerle in altretante 
Regole.Onde fiain primo luogo. n 


DEL DIT TONGO. 
na Regola 1. de o 


» 


Gnoi Dittongo generalmente paalemdo è (or 

g0, tanto nelle Dizioni Latine, quanto nel. 

le Greche ; come AAyeas, Meliboens', Pramium, 

Lazs , e fimili , fecondo l’infegnamento di Virgi- 

lio Ren]. Mitatur molem AEneas,) magnalia quer 
ì Ge 4 dam. 


isa aaitatntt Li 
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dam. + « Id.Felir, O Melibae, Deus mobis hbac'otia 
eci. sure 
f Quindi notate, che da quefta Regola fe n’eccet- 
tua la prepofizione Pre compofta la quale quan- 
do fta avanti alla vocale , come-Praeo , Prauffas, 
e fimili è breve, fecondo l’infesnamento di Virgi. 
lio lib.y.AEn.: Stipitihus duris agitar, fadibufgue 
rauftis. Ed una fol volta fi fa lunga appreffo Star, 
T'beb.6.allorchè diffe: Pramia,cum vacuus Domi- 
no prairet Arion. 0 0 ti. o 
‘. DELLA POSIZIONE , E LI 
s QUESCENZA + + 
Regola Il 


V. 


Ghi qualvolta, che appreffo una vocale fe- — 
guono due confonanti, overo doppia confo- 
‘nante, come adire X,0 Z, o pure la lettera 7 con- 
fonante pofta in mezzo.a due vocali , allora è lun- 
ga la vocale per legge che chiamano di pofizione; 
‘come 7erra, Arma, Arawes, Gaza, Majora, T'roja, 
e fimili, come potraffi .offervare ne'feguenti Verfi 
-di Virgilio , cioè nei Ma di Maja ,& Amazon se. 
nello 2, ed E, d’Iuter.Virg.lib.1 Et. Hac ait, &° 
Maja genitum demittst ab alto. Id. AEn.Il, At we 
dias inter cades exultat Amazon. . 
‘gg 9” gi Ra 
vo . AVVERTIMENTI. a 
Rimieramente devefi avvertire,che alle volte 
anco.per Legge di pofizione fi trova lunga 
i a la 


» 
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sa» 
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la vocale; ancorchè non li fegue alcuna confonane 
te nella medefima Dizione ; ma che ambedue fiano 
nel principio della feguente parolas e ciò fuole ac- 
cadere quando la canfonante farà alcuna delle fe- 


: guenti SG, 0 S7°, 0.SP ,e molto di rado appreffo 


buoni Autori. Virg.lib.9./En. Ferte citi flammas, 
date tela, fcandite muros. . . Mart. s. Quid gla- 
diam demens Romana ftringis in ora. .. . Ft Ter. 
Maur.Unde fpiffa comes, tre. 

Secondariamente, che là Regola della lettera 1 
fra due vocali.s’intende dello voci femplici , per- 
chè rare volte la lettera J confonante ha forza di 
lettera doppia dopo la vocale della parte prece- 
dente ; che però per lo più rimane breve., come fi 
offerva in Bijugas, Quadrijuguss Jurejnrandura, 
Antejuro se miti, ela prima in Resicit fi dubita 
& fi fa lunga per neceffità, o pér pofizione. 

: Terzo, che quando dopo la vocale féguono due 


confonanti in una medefima Dizione ; delle quali. 


la prima è muta; e fa feconda liquida , allora è da 


notare che, la vocale precedente  febbene in profa 


fi proferifea breve , nondimeno fi può variare nel 
Verfo, e farli comune; ed in tal cafo fi dice effervi 
liquefcenza, come in Tezebre , fecondo l’infegoz- 
mento di Virgilio lib.6./Fn. Sterupea tata lacu né- 


gro, nemoremque tenebris... E Ovid.Mer.a.Po-. 


[cimur, & fulget tenebris Aurora fugatis. 
Quarto, che quando la vocale che precede a due 

lettere delle quali. una è muta, e l’altra è liquida, 

è lunga per origine, come la lettera Ain Matris, 


da arte la lettera Zin Salabris, da Saluber,& © 


in 


, 


Pi 
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in Volecram da Involatura fupino, efimili, e non 
fi può abbreviare . Così ancora ne tavipoco fi 
può abbreviare, quando la muta, e la liquida non 
appartengono unitamente ad una fola vocale’, @. 
filtaba, ma a diverfe, cioè la muta alla vocale, «ed 
‘alla lillaba precedente , e la liquida alla fuffegueni | 
te, come accade nelle feguenti. voci campofte., 
‘Abluo, Abripso, Obruo, Obligo,Quamobrem, nelle 
quali la lettera 4 yed O non poffono abbreviarfiz 
perlochè acciocchè la vocale precedente fi potelfe 
far breve è neceflario che tanto la muta ;, quanto 
.la liquida deeno fpettare alla. vocale, e fillaba fuf. 
feguente nella medefima Dizione , come fi fcorge 
in Patris, Feretrum, Celebris,&e.Virg.lib.è An. 
Afbiciam , aut Graiis fervitum matribus ibo.1d. 
ZEn.9. Et latum fociis ablatacade remifit.. 

Avvertite alla perfine ; che-la lettera F dagli 
Antichi fi proferiva F7, ficcome anco P%, e fenon 
ti fegue la liquida foglion prender forza, e natura 
.di mute, e cagionar liquefcenza-; come in Refluo, 
Refrano, Menephron, Lycopbroz, &c.Di più no. 
tate ancora,che appreffo i Greci quando la lettera 
AA a avanti alla /V, divien muta. Ovid. Epift.6, 
Ilia refranat aquas, obliguaque flumina fiffit.... 
‘24. Met.13. Vadit ad'artificem dira Pelymneftora 
cadis.. . Petron. Et baccis redimita Daphne , tre- 
milagne cuprefias, > ie Pa de 
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DELLA VOCALE AVANTI AL- 
LA VOCALE. 
. . Regola Il. © 


vi. 
» 


Rdinariamente parlando quando una vocale 
precede un’altra vocale nelle Dizioni Lati- 
ne è breves come Puer, Fair, Ruit,e fimili fecondo 
l’infegnamento di Virgilio lib.12./E0, Difce puer 
virtutemex me, veramque laborem, © >. 


rà 


. ‘ECCEZION pe 
A Vvertite, che in quella Regola vi fono molt. . 


‘ eccezioni, imperochè alle volte non oftante 
che una vocale precede un’altra vocale , non per» 
tanto farà breve, ma lunga. Quindi fe n’eccettua-. 
no in primo luogo iGenitivi , e Dativi della 
Quinta Declinazione, li quali hanno lunga la let. 
tera E pofta fra due #, come Diei, Speciei, e fimi- 

li. Zorat.lib.1.Sat.9g. Ventum erat ad Vefa quar- 
ra jam parte dici. . .Juven.Sar.zeFient iffa palam, 
capiente, © sn atta referri. ie e, 

. --Secondariamente fe n’eccettua «il'Genitivo în 

Jas, iLqudle nella profa' ha Jalettera /lunga., feb- 
bene nel Verfo può effer breve, e lunga ; come //- 
lius, Unius, Ipfius, e fimiliz eccetto Alterias y che 
in ogni luogo ha la-lettéra Z brevesma nondimeno 
nel Genitivo di Alius è lunga fecondo l’infegna- 
mento di Virgilio Ecloga I. /amgze erit ille mi. 
bi fetmper Dewss iltins aràn» vi ld, Gr ibid. Quan - 

Op ar di noftro 


3 
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moffro ilius labatur peftore waltus: ., Id. lib, 1° 

» Zn.Wnias ob noxam,& furias Ajacis Oilei, .. Id. 
@& ibid.Navibus infandumjamiffis umius ob iran. 
14. & ibid. Ipfius ante oculos ingens è vertice pon- 
ses... ld. Eng. INane altro ad cineres ipfiùs , È 
pfa parentis: 2a l : — 
Terzo fe n’eccettùano quefti Vocativi, Cai da 
Cajus, Pompei, da Pompejus, è fimili, li quali han- 
no la penultima fillaba lunga ; fecondo l’infegna-. - 
mento di Ovidio. 4.de Pont. Accipe Pompei dedu- 
Slum carmen ab illo. Fe Mart.lib,6, Quod peto da 
Cai, non peto confiliam. Di più notate che di que» 
fte due voci,Ebeg, & Obe:Ebe hè la prima fillaba 
«comune; fecondo Virgilio Ecl. 2: Ebez grid volui 
mifero mibi?Flaribas Auftrum.. . Et Mart.lib.go 

Obhe jam fatis ef, obe libelle.. i 

Alla perfine avvertite, che le voci Greche noa 
‘hanno regola certa, abbreviandofi in alcuna di efe 
fe la vocale; avanti all’altra vocalescome Profodia, 

| Symphonia, Lyfias, Lucia, Flyades,Se.edin altre 
> allungandofi ; come Ampdion, Darius, Enyo, È'c, 
Notate però che.nel proferirle conviene unifor-: 
marci all’ufo comune. Virg.lib.1./En. Parce mette 
Cytherea: manent immota tuoram » . Qvid, Met. 
a.Terra feras cepit, volucres agitabilis aer.. Vla 


| DE PRETERITI DI DUÈ SILLABE. ' 
a at Regola IV 
‘ ‘x I Pieteritidi due (illabe, come Veni, Vidi,Vi. 


ci), e fimili. hanno la prima fillaba lunga 4 
SAMI - fuorchè 
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fuorchè ne*feguenti Steti , Dedi , Scindi , Tal, 
Bibi, & Fidi, che deriva dal verbo Findo, i quali 
hanno la prima fillaba breve. Wirg. /ib.1.AEn. Ita 
liam fato profugus, Lavinagne venit. . .ld.2.AEr, 
Quos ubi confertos audere în pralia vidi... Id. 
«Ei 9. Diffidit ,ac malta porrettam extendit are- 
na... Mart.lib.i.Dixit , © ardentes avido bibit 
ose favillas. CERI i 


. AVVERTIMENTI 


Rimieramente devefi avvertire, che ABfcidi 
‘. preterito compofto ha la penultima fillaba®. 


comune; nondimeno nella profa pare che dee farfi 
. breve; imperochè è verifimile che quando da’Poe- 


ti fi fa]ungo fi deduce dall’inufitato verbo A8fc8 


do compofto d' 455, & Cedo : ma quando fi fa bre- 


ve ha la fua origine dall’ufato verbo ABfcindo |. 


fecondo l’infegnamento di Lucano lib.3. Abfcidit 
impulfu ventorum adjata veruffas 1. . Id. lib. 4. 
Abfcidit sora multum fors' invida laudi. .. . Et 
Virg.lib.9. n. Diffidit, ac maltum porrettum ox* 
sendit arena. e | 
Secondariamente , ché iPreteriti,‘che raddop: 
piano la prima fillaba, come Peperi, Didici , Feti- 


gi; Cecidi, da Cado; Papugi , da Pungo; Tatandi,. 


da T'undo, e fimili hanno la prima, e feconda filla- 
ba breves ma quefti altri Pepedi, & Cecidi hanno 
la feconda fillaba- lunga 5 come anco per Legge di 
pofizione tutti quei Preteriti ,e’quali dopola fe. 
conda vocale feguono due confonanti ; come Gg. 
S; "o. curi, 


Mr 19 
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curvi, Momordi, e. fimili hanno eziandio la: lécon: 
da fillaba lunga. Vi#g. 7ib.6./En. Infontes peperere 


‘mana, lucemagne perofi. .. Ocid.Alet,8, Sylva fre» 


gquenstrabibus, quam. ‘nulla ceciderat etas.e» 
Ian lib. 2.4Ethon in coRegoto pepedir, Ere. e 
 DESUPINI DI DUE SILLABE, o 

Ì ‘ Regola Pa 


° Otate che. li Supini. di 2A fillabe ; ani; 
far, Motum, e limili tianno la primafillaba 


lunga, eccetto il Stipino Ratzwa;che hola fua ori. 


‘gine da Reor, Satum, da’ Sero,ltutm, da Eo Sitia, 
da Sigo, Litum, da Lino, Datam, di Do das; Ra: 
tum, da Rao, Quitum; da Queosed i «compofti da 


Ruo., 'a'quali gli Antichi meritamente .’ hanno. 
fatti brevi-nella prima fillaba. Virg. lib.6.4t. Tere 


gibiles vifa forma , letbumqge., /aborgue ‘de dda 
ù AEn.1.Qaos ego: fed motos ‘praftar componere flx 


| &lues... ld. /En.2./Vos abific vati ,& vento petiif= 


fe Mycenas...  Jd.Fen. 1.Poffguam, introgreffî, 1,0 


coram data copia fandi . . . Ter. Hec. A&.4. Nara 


cari comprefia elt gnata forma in tenebris nofcio 


monquitaeft .. Ovid: Metama. Pofcebatar | ba- 


mus: fed itum eh in vifeera terra. ;,. ld, Epifts, | 


Dirute pai aliis, 4 ani nie pergama veffatt Ga n 


- . r fi i a dè > rooh ° «- a’ 7 
Cs: e fe a ata cl : 7 IE <) -9 


. sar, e fimili , hanno-la penultima fillaba lunga. , 0 
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DE'SUPINI DI PIU’ STETARE: 
“A Vl... 
L! Supiri polifillabi i in Tum, a squali precede la 
lettera 7, come So/atàm , Avgatum , Inda» 


cioè la lettera V precedente al Tamè lunga, fe- 
condo |’ infegnamento di Virgilio lib.'9. Zîn, Lu- 
mina rara micant ; 3 formano, vinoque foluti. Di più 
‘notate ancora che quei fupini., che hanno la loro 


terminazione in /t4m, ed ha l’origine da’Preteriti 
‘in Vi con la lettera / confonante ; come Capivi, 


cupitum, Petivi, pertum, Eredivi sl conditam , da 


‘ Condio, dis, ed altri fimili, eziandio fono Iwoghi, 


cioè hanno la penultima ‘fillaba lunga , fecondo 
infegnamento di Ovidio Trift, 3. sid res 
quiefgue fig 70% fama petita ef. di 


> 


ECCEZIONE: © 


A tilt s che da quefta Regola fe n ’eccete d% 


tuano Agnovi , & Cognovi., che formano il. 


Supino Agnitum , & Cognitum con la penultima 
Sillaba breve , fecondo’ infegnamento‘di Ovidio -... 
° Tri. 3. Adgue recens praffas, mec loco coguitus : 
ufu. Di paù fe n’eccettuano ‘ancora i Supini in. 
Its che banno l'origine da’Preteriti in Vi. con! | 


con Is'‘lettera D vocale ; come Monzi., moni tavas 
Tucui, tacitum; Credidi, creditum > ed altri fimi» 


i pali ‘quali hannola penultima filaba breve,fecon- 


st Si Doe , ‘do 
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do linfegnamento di Virgilio lib, 6../7En. Difcite 

juffitiam moniti , © non temnere divos,. ld. & 
ita. Quis te, magne Gero) vacitura, gui te, altro: 
Preso: ? i | 


| DELLE VOCI DERIVATE. ; 
= Sg VIL: o) 


» 


pure Parole derivate vsasfii: ti lunghezza ,,0 
brevità delle fillabè dalla. natura di ‘que’ vere. 
bi, donde ebbero l’origirie 3 come per.cagion di 


| efempio: Legebam , lege , Jegiro., legam hanno:la 


prima fillaba breve ; perchè nafcono dal prefente 


“dell’Indicativo di Lego , legis, la prima-fillaba del. 


quale è breve s.ma quefti preteriti Legerava , legee 
Yin, legiffem, legilie, ed il Futuro del Congiunti: 


vo Legero hanno la prima fillaba lunga, perchè‘ 
derivano dal preterito /egi ; la prima fillaba {del ‘ 
quale è lunga. Così ancora Argumentara, Radie 


mentum,Lavacrem, Simalacrum, e fimili hanno 
l'origine da'fupini Arguium; s Fraditim., Lava- 


sur, Simalatum, la: penultima fillaba de’quali è è. 
| parimente lunga. Ovid. Faft.4. Hoc orgumentea 
ama Palilis babet.Ma nondimeno Reditas, Exi.. 
rus, Introitus, ‘Adit 859, Initas, & Obitys hanno la 
penultima fillaba breve, perchè fi formano dal su» 


pee Lo il quete: la a doma he tbigve,.” 


4 
al 


. LI La .* < * 
Ne) eo, n « o” vi c. A 
3 “ Ì : us i ; PRO d ; 


é 
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ECCEZIONE. 


Vvertite, che da quefta Regola fe n’eccet- 

A tuano molti Nomi, i quali non feguono la 
natura della loro origine, ma lì devono imparare” 
con l’ufo, € continua lettura de'Poeti ; edi tal 
forte fono Denus, Fidus , Fomes s & Fomentun, 
Humanus, Imbecillus,Jumentam, Laterna, Lex, 
Liegis s Macero, Mobilis, & Momentum, /Nonus, 
Regala, Sedes, Tegula, Vox, vocis, edaltri fimili 
fono lunghi , non oftante ch’ebbero l’origine da? 
feguenti prithitivi brevi, Decem., Fides , Foveo,. 
Humus, five Fomo, Baculus, Jevo, Lateo , Lego, 
Mocer,Moveo, Vovem,Rego,Sedeo,Tego,Vocoz de 
quali però Fomes,& Fomentum, Jumentum, Mobi- 
lis 8 Momentzra pare che più tofto hanno l’ori- 
gine da’lupini lunghi Forzm, & Jatzm inufitati, 
e dal supino A7ot4m. Come per it contrario fono 
brevi Acerbus,. Arena, S: Ariffa , Difertus, Dux, 
Ducis,Ligula, Lucerna, Mamilla, Odium, Ofella,. 
Quafillus, Quater, & Quaternas, Sagax , Sigil- 
lun, Sopor, Tigillum, Vadun,ed altri fili, non 
oftante che derivano. da’lunghi, Acer, Arco, Dif. 
fero, Duco; Lingua, Luceo ; Mamma, Odi , Offa, 
Qualus,Quator Saga, Ro Rao Signam,Sopio, 

Tignaun, Vado. 


Hh o DE 


L 1: 
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DE’ VERBI COMPOSTI. 
Regola VIII: 


Otate, che i Verbi compofti feguono la 

lunghezza, © brevità de’loro femplici ; co. 
me per cagion di elempio , in quefti verbi Perle- 
go, gis, & Relego,gis della terza Conjugazione la 
lettera vocale £ avanti la G confonante è breve, 
perchè nel loro femplice Lego , gisanco è breve , 
Ma nondimeno nel verbo RAe/ego, gas , & Allego , 
gas della prima Conjugazione è lunga , fecondo 
la natura del loro femplice Zego, gastCosì ancora 
in quefti preteriti Perlegi , Relegi della terza 
Conjugazione, &c. 


AVVERTIMENTI 


“A Vvertite primieramente , che quelti preteri- 
A ti compofti, Attigi, Contigi, Diffidi, Ebibi, 
& Refcidi hanno la lettera Zdi mezzo breve,per- 
chè ne’loro femplici 7'etigi, Cecidi,da Cado, &c. 
anco è bfeve . Così ancora Odlitum da Obliro ,. 
Infitum, Circamdatum, 8 Defitum hanno la pe- 
nultima breve , perchè hanno Forigibe da’fupini 
Litum, Satum, &c.anco brevi, Tibal,1ib.2.Obli- 
rus, & mufo ferietpede rufficus uvas. Notate 
però che Oblitzs, deriva da Oblivifcor è lungo. 
Secondariamente, che la lunghezza, o brevità 
de'femplicianco s’offerva ne’compofti; come per 
sei di efempio: Gelo, Excido, Incido, Oc- 
La cidos 
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cido, & Recido, che derivano da Cado, dis, hanno 
la penultima fillaba breve. Così Eligo, & Seligo, 
i.quali hanno la loro origine da Lego, gis, anco. 
fono brevi. Come per il contrario fono Inoghi 
Concido, Fxcido, Incido, Vecido, & Recido, che 
nafcono da Cedo, dis lungo. 4° Quali potrai giu- 
eneis Allido. & Collido, è Lado;Exguiro, & Re- 
quito è Quero ; & Obedio, dis ,ab Audio . Virg. 
12. Es. Occidit, occideritque finas cum nomine 
Troja.. .Juven. Sat. 7. Occidit miferos crambe 
repetita magiftros. - + &. 

T'erzo,che Dejero, Pejero, che hanno P’ origine è. 

Jero,as,Pronaba, &Innuba,à NVabo,bissFatidicas, 
Maledicus, Caufidicus, & Veridicus, à Dico, cìss.' 
& MNibilum, ex ÎNi, & bilum, ed altri fimili, che. 
hanno l'origine da’loro lemplici Junghi,, fono, 
brevi.Cic.T'2fcel.3 Soxum fudans nitendo,neQue, 
proficit bilum.Hor.lib.2.Sat.3.Stultitia neerret, , 
nibilum diffabit ab ira, 

Quarto, che Ambitus , ta, tm, participio, ha 
la fillaba di mezzo lunga, & Ambitus, bajus am- 
bits, Nome della Quarta Declinazione l’ha bre- 

. vesma Sopio & Sopitus hanno la prima (illaba 
lunga, non oftante che Qvidia Epilt.10. fa breve” 
il Se di Seraipotitus: T'hefea prenfuras femipotita 
manas. Quindi notate alla perfine , che Cone. . 
biuma nato da /Vgbo, bis,ha la feconda fillaba' co- 
mune, come potrafli ofervare ne'feguenti Veri. 
Virg. lib.3.' Ren. HeBoris, A Andromache, Pyrrbin. i 
connubia fervas? . . Id. Rin. 4 Connubio jurgam 
da , propriavagne dicabo, Purchè in quefto fe... 

Hh 2 ‘ condo ©‘ 
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condo verfo il primo , e fecondo piede non fiano 
fpondei,ed il verfo non fi fcandifca per la Figura 
Sinerefe, come iù quell’alero . Sidonias effentat 


oper, Sc. i 
“DELLA PREPOSIZIONE;,'. 


Nella Compofizione » 
Regola IX. 


A Prepofizione 4, E, DE, SE, nella com. 

pofizione s come Amitto, Frumpo, Deduco, 
& Scpavo è lunga, fecondo l’infegnamento di 
Virgilio, ed Ovidio. Virg. lib.1. fin. Amifos 
lorgo'focios fermone reguirunt .... ld. fEn.3. 
Deducunt foci maves , ©" littora complent..... 
Ovid. Mer.r. Separar Aonios affais phocis ab 
arvis, &c. 


ECCEZIONE: 


Vvertite , che da quefta Regola fe n’eccet- 
A tuano le prepofizioni 45, Ad, lu, 08, Per, 
Sab, Super, Ante, & Circums come Abeo , Ado- 
ro, Inuro ,Obeo, Pereo, Subeo, Superaddo , An- 
refero, & Circumago, le quali fono brevi; co- 
me anche la prepofizione Re, ma Refert imper- 
fonale } h.e. Intereff è lungo, fecondo l’infegna- 
mento di Virgilio lib.a. Georgicorum. E s4- 
taeras: neque enim numero comprendere refert.. 
dd.lib.1. dEn. ColleHtafque fugat nubes, Solemgae 

. reda- 


di, 
, | : | 
Ln Pere e e T_T TT 
; 
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redacit. Quindi notate per ultimo , che la pre: 
polizione Pro appreffo i Greci è brevescome Pro. 
pontis; ed appreffo i Latini è lunga ; come Pro- 
vebo, Promoveo s e fimili, fecondo Virgilio, ed 
Ovid. Virg.lib.3.En. Provebimar porta ; térra- 
que, urbefgue recedunt . . . Qvid. de Pont.q» 
Mi fer in bas fi quos longa Propontis, 


DELLE VOCALI 4, £, 1,0. 


Vella Compofizione 
Regola X. 


O Gni qualvolta che la prirna parte della com- 
polizione vien terminata con alcuna delle 
fopracennate vocali, 0yè breve; come 7'rado, 
Z'raduco, Nefas, Liquefacio, Tepefacio , Vblcun- 
que, Siquidem, Palinurus , Polydorus , Omnipo- 
tens, Gc. Tibal. lib. Me mea paupertas vita 
tradacat inerti, ..Juven. Sat.3. Credebant hoc 
grande nefas .... Florat.lib.1. Sat.g. Ferrum te- 
pefecit acutam ... . ld.lib.3. Od .27. Sis licet fe- 
lix ubicumque mavis... Mart.lib.1. Qui tecun 
cupis effe meos 2bicumqgue libellos. .. Lucan.lib.4. 
Hoc figuidera folo civilis crimine belli .. . Virg. 
lib.g. En. ANudus în ignota , Palinure , jacebis 
arena. . ld./En.3. Vama Polydorws ego : bic con- 
fixum ferrea iexit... 14. Eno. Tum poter omni» 
potens , aliquem indignatus ab umbris, &c. 


r° 
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ECCEZIONE: 


A Vvertite, che da quela Regola fe n’eccet- 


tuano ih primo luogo, /Vegzis, nequé,ne- 
quod, nequam,nequitia,neguaquara,teguidquara, 
nequando , videlicet sveneficus ,©& venefica , fa 
prima parte de’ quali è lunga , fecondo l’infegna- 
mento di Virgilio, ed Ovidio. Virg.lib.12, En. 


equa meis efto diftis mora sJuppiter bac fat... 


Ovid.Fpift.4: Barbara narratar venifie venefica 
tecum . Di più notate che Lucrezio fa lungo 
Expergefacio, Patefio, Patefacio, & Rarefio . Lu» 
cret.lib.4. Expergefaffique feguantar... . Caufa 
‘parefiat. ». Id.lib.6. Atque patefecit +... ld.Et ra- 
‘refecit calido mifcente vépore . Kiz 
“ Secondariamente fe n’eccettuano /bidem, Ubi» 
‘que, & Idem pronome di genere mafcolino, Bige. 
quadriga, fiquis, fiqua , fiquod., ficubi , fcilicet, 
ilicet, tibicen, melipbyllon, trinacria, bimus, trì- 
mus, quadrimus, tantidem , guivis, quidam, qui- 
libet , biduum , triduum ,\e tattili compofti dî 
Dies , die 3 come Meridies, quotidie, pridie ; 
& poftridie , li'quali hanno la lettera /lunga, ec- 
cetto petò'il pronome /dem, quando è di genere 
neutro, perchè allora è breve, & Quarridezm , 
il quale alle volte anco fi fa breve. Marr.12. Dif. 
ficilis, facilis, jacundus,acerbusesidem... Virg: 
lib.3. Georg. Sicubi magna Jovis antiguo robore 
quercus » +  Elorat.in Art. Poet. Tibicen, traxit- 
que vagas per pulita vefem.. Virg. Georg.4. 


415° 
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Z'sità meliphylla , & cerintha igmodile gramen ..- 
Mart.lib.2. Si totus tibi triduò legarar. ( Phalew» 
cius ef ) /d. /ib.3. luter tepentes poft meridiem 
muxos.(Scazonet ) Der. And. Aîf.1. Venit Chre- 
mes poftridie. ad mè clamitans. (Pottri) f pondeus eft 
saJ@moic0 .. . 
‘ Quindi notate primieramente , che la lettera 

O nelle Dizioni Latine compofte.alle volte fi fà 
lunga; come, Alioguin, quandogue , guandocun- 
que, sntroduco se fimili, feconda l’infegnamen- 
wo di Orazio in Art.Poet. /ndignor qnandoqgue bo- 
was dormitat Flomerus... Ft Prop.dib.1. Quando- 
cunque isitarsvitam mea fata repofcunt. Ed alle 
volte li fa bceve, comè Qrandogridem, Fodie, 
e fimili, fecondo Virgilio Ecl.3. Dicite quando» 
quiden in molli confedimws berba, Èc. 

i Secondariamente , che la deccera Q nelle. DI- 
zioni Greche, chiudendo la prima:parte del com- 
pofto è ‘breve ; come ‘Carpophorus , Argonaata , 
e fimili,fecondo l’infegmamento di Marziate iib.1. 
Scala carpopborum Cafar fi prifea-tuliffet... ld. 
lib.3. Ion sautas puto-vos ; fed argonautas . (Et 
Phaleucius eft) Di più notate ancora ,' che quei 
Nomi Greci ; i quali fi (crivono con, la lettera &, 
omega; come Geometra , Minotaurus, Lagopes, 
e fimili fono lunghi ; ne facilmente troverai mol. 
ti, de'quali fe ne fervono i Latini. Virg. /55.6. 
En. Minotauras ineft , Veneris monumenta ne- 
fonde... Mart, 6x9. Epif!86. Si meus Aarita 
gande: lagopade pla n 


. 
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| DELLA PARTE POSTERIORE . 


Nelle ‘Voci Compofte.. 

i ° Regola XI. 

N Otate, che la‘prima fillaba della parte po- 
| fteripre nelle voci compofte ritiene l’iftefsa 
quantità, che hà fuor di compofizione , non 
oftante che nella voce compofta,fi faceffe muta- 
zione , 0 di una vocale in un’altra ; come in Pro- 
cido, da Cado ; in Ancipitis, Bicipitis, da Capi- 
zis, ne’ quali fi muta la lettera A in 7; 0 del Dit- 
tongo in vocale 3 -:come"în Occido , col fignifica- 
sto diuccidere, da Cedo; Insquus , da Equas 3 
Exguiro, da Quero, e fimili , ne’ quali il Ditton- 
20 AE fi muta in 7. Cosìin Obedio, d'Audio, & 
in Recludo, da Clagdo,il.Dittongo AV fi muta in 
E ed VD. Di più Notate ancora., che la fillaba Ci 
in Procidoè breve, come la prima in Cado . Co- 
meper.il contratio è lunga in Occido, da-Cado , 
a guifa della Gllaba Cain Cedo. Stat.lib.9.7beb. 
Procidit, © tali lachrymas cum voce profudit ... 
Javenfat.y. Occidit miferos crambe repetita ma. 
giftros. >... ot 


ECCEZIONE O 


A Vvertite , che da queta Regola fe n’eccet- 
A .tuano alcuni Nomi compofti da Dico, co- 
me Fatidicas , Veridicus, e fimili,, i quali hanno 
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la fillaba DZ breve, non oftante che in Dico è luni 
ga. Quindi notate che è anca‘breve la fillaba Ve 
in Pronuba, & Innaba (ebbene da Wubo in Cons 
mubiam è comune, E la fillaba So in Semifopitus, 
da Sopio: Fi,in /ibilum, da Ni y& bilum: Jes 
in Pejerat,& Dejerat, da Jaro: Gni, in Agnitus, 
& Cognitts, da /Vorum, ne’ quali è parimente 
breve. Come per il contrario è lunga Ja lettera £ 
in Ambitum patticipio ,. quantunque deriva da 
Itumbreve; ela lettera Ein Compegi , & Impe- 
gi » non oftante che hà la fua origine da Pepigà 
breve. ; 


DELL'INCREMENTO -DEL NOME? 


° Incremento del Nome non confilte în altro; 
fenonchè in quel numero di fillabe., con il 
quale alle-volte il cafo obliquo fupera, ed avane 
za il retto s come Virtus, vireatiss Iter, itineris } 
cc. Quindi notate.che ogni qual volta il-cafo 
obliquo è uguale al retto nel numero delle filla= 
be : come Mzfai, Maufe, Dominus, Domini , e-fi< 
mili, allora nonviè neffuno incremento . Ma 
fe non foffe uguale, come in fermo, fermonis , 
ferinoni, fermonem: sermones , fermonum , fermo» 
nibas , e.fimili, «allora fi fa l’incremento nella 
penultima fillaba del cafo obliquo , la quale in 
tutti icafi dell’uno, e dell’altro numero oferva 


la quantità del cafo obliquo . Di più notate’ 


ancora , che Jrer,& Sepplex.,, ed i compofti da 
Caput, Capitivs come Mer, isimeriss Suppellex, 


Cada fap 
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‘SappelleBtilis 3 Biceps, bicipitis; Triceps, tricipi* 
S215, e fimit: © accrefcono con doppio incremento. 
‘Laonde quì da noi'prima fi tratta dell’incremea- 
«to del Nome del numero fingolare, e di» me piu- 
«tale, Sini fia principalmente " 


| DELL' RENGREMENTO DEL NOME. 
| Del Naivera frngolare della Pri ma,e 

in Seconda Declinazione. — 

Regolalo = «°. 


"-Otate , «che ne' Nomi della Prime Declina- 

zione non fi ritrova verunò incremento 
nel numero fingolare , fe pure ( per la figura 
«Dierefì ) non fi (ciogliefe il Ditrongo Élel Geniti- 
vo in più fillabe , a guifa de’ Genitivi antichi; 
come per cagion di efempio fe fi diceffe Azlai, in 
cambio di Az/es Miktiai, in vecedi Militia; 
‘ed'in'tal calo la pemultima fillaba farebbe longa, 
fecondo l’infegnamento di Litcrezio lib.1. Effice, 
ne” cafi obliqui della Seconda Declinazione 3 co- 
me Vir, viris Mifer, miferi, e fimili, l’incremen- 
toè breve, fecondo l'infegnamento di Virgilio 
dib.1. 80. “Arina, virumque como , D'roje qui pri- 
‘mus ab oris «.Id.@ribid. Ion ignara mali mife- 
ris (CIPE difco + È 


d 


DELL’ 
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, 


DELL’ INCREMENTO | ind. —" 


Della Perzà Declinàzione .* 
Miao IL. 


Gni qual votti) the il Nene della Terza 
Declinazione contiene l’incremento in 4 
nel numero fingolare , della penultima fillaba 5 
come Pietas, pietatis; VeStiza! , veffidalis , e* fi 


mili, per otdînario è lunga, fecondo l’infegna= 


mento di Virgilio. lib.r,/E0. Infignempietate vi. 
ruvà tot adire labores :.. ld. Fn. 7.Pars be pacts 


erit dextram SMOTE tyranni di 


$ 


ECCEZIONE. 


Vertice” che da quefta Regola fe h roghet 

tuano pl'increrhenti de’ Nomi Hel genere 
mafcolino ‘in 4/, & Ar; come Annibal , fal; pars 
smpar, compar, difparze fimili, î quali fono bres 
vi, fécondo l’infegnamento: di’ Virgilio liber, Pen 
Vela dabarit lati, & [putmas falîs Bre ruebant'u 
Ft Sil. lib.8. Annibalem Fabio dicam [pettamte 
per Urbera . Di più fe n’eccettuano sl’incrementi 
de' Nomi Greci, che nel Retto finifcono in. 4, & 
AS 3 come Poemi poematis; Pallas, pallàdis; @c. 
e quelli ancora che hanno la, confanante avanti. 
la lettera S'; come 7'rads, Arabs , Dropax, e fimi- 
li, liquali fono brevi , fecondo Virgilio, ed 
Ovidio, .Virg. lib, 2./En, Inffar montis equana , 


divi 
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Bivina Palladis arte. Ovid. Fall.4. Nam modo 
tburilegos Arabas, modo fafpicit lndos. 


, DELL'INCREMENTO IN £. 


Della Terza Declinazione . 
Regola IL 
A lettera È incremento ponte della ris. 
za Declinazione; come Grex, gregiss Nex, 
necis s Degeter, degeneriss Palvis , palveris; Fa. 
mus, funeris, e fimili è breve, fecondo |’ ‘infegna» 
mento di Ovidio Metam,4. Mille gregesiili, tori» 
demque armenta per berbas , &c. 


ECCEZIONE. 


Vovertite , che da quefta Regola fe n’eccet- 

‘ tuago Der, veris s Ren, renis;s Siren, fire. 

mis; Michael, Michaclis, e simili s ed ancoi 
‘Nomi Greci in Es, & Er ; come Crater, crateriss 
Tapes, tapetis $ Labes, labetis , ed altri simili di 
tal terminazione, li quali fono lunghi , fecondo 
Pinfegnamento di Virgilio lib.1. Georgicorum. 
Vere novo, gelidas canîs cura montibus humor .. 
-dd.En.1. Cifra magnos Harkigt, È dina co- 
pace e. né 


Pant ar o DELL’ 
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DELL'INCREMENTO IN I, VEL T°;_ 
Della Terza Declinaziane RR 
Regola IV. na 


A lettera Z, vel Greco, incremento fin? 

golare della Terza Declinazione ; come 
Pollex, pollicis 5 Chlamys, chlamydis s Ordo , or- 
diniss Pugil, pugiliss Sanguis, fangdinis 3 Car- 
mew, carminiis , e simili è breve, fecondo Virgi. 
lio lib.1. Georgicor, At Chalybes nudi sore: 
rofague Pontus CRE: 


ECCEZIONE. bi: 


Vyertite ; > che'da quefta Regola fe n’ecceto 
A’ tuano Felix, felicis s Bombyx 7 bombyciss 
Matrix , mapricis s Pix, piciss Matrix, natricis, 
(Serpens) Nix sniqvis; Calix,calicis; Calyx,caly- 
ciss.ed altri fimili di tal terminazione, li quali 
hanno la penultima fillaba del Genitivo lunga , 
fecondo infegnamento di Virgilio lib, 3. Bu. 
Vivite felices, quibas 6f fortuna peratta. . Ad. 
n.3. + {Vane pice, nane lignida rapuere incendia 
cera, So 

DI più fen ’eccettùano ancora, Vibex, vibiciss. 
Glis, gliriss Nefis , nefidis ; Samnis , samnitisz 
Gryps, grypbissLis, litis, e. ed anco il Genitivo 
de'feguenti Nomi Greci , Delpbin , delphiniss. 
Phorcin » phareiniss Salani, salamizis , ed'altri 

‘ fimi.. 
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fimili di tal terminazione, li quali hanno eziandio 
la penultima fillaba Iutiga, fecondo l’infegnamen- 
to di Virghio lib.8. Fu. Laomedontiadera Pria- 
mam SHamina petenrem. « « Idem Ecloga 8. Or- 
pheas in sylvis, inter delphinas Arion... Et Perf. 
Sat. 4. Si chica malta cauta: vibice flagellas, 


de dit SERE 
> DELL'INCREMENTO IN°O., 


sti | ‘ Della Terza. Declinazione . * HM 
sure Regola V. 


*Incremento in O TIA della Tèrsa De: Ì 
L clinazione; come S0/, Soliss Velox, velociss 
Vox,vocis;Candor,candoris; Unio,znioniss Sacer- 
das. , Sacerdotis , e fimili è lungo , fecondo P’'infe- 
gnamento di Ovidio Metam, 2. Regia Solis erat 
ruerimiene alta colummis,e. = <.. 


EGCEZIONE, 


N 


l'incremento. .del. Genitivp_ fingolare di 
Gappadox, Allobrox, rc. e di quelli che hanno la 
confonante avanti la lettera Ss come Scrops x 
Bcbiops, e fimili, il quale è breve... (econdo Mar- 
ziale , ed Ovidio.Marr. lib. 9. Cappadocum favis 
Antiffius occidit vyis.. «Quid. Metam.1.Tela re- 
ponuntar manibus fabricata Cyclopem. \ 

Di più fe n ’etcettuano:ancora i Nomi Greci ;. 
"ì quali 


A Vuertite,che da-quelta Regola fe) p ’eccettua 


"og | + 
e 
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i quali nel Retto finifcono in Or, e nell’Obliquo 
in Omicron 3 come Philamon, philamonis; Pale. 
mo, palamoniszJafon, Amazon; ed altri fimili,l’in- 
cremento de’quali è breve, fecondo l’infegnamen- 
to di Virgilio lib.11.45n.P2/ant,& pittis bellon» 
ter Amazones armis. Ma nondimeno in quei No» 
mi, che fi ferivono con Omega; come Simon, Spa 
don, Agon, Sidon, Solon, Lacon, Sicyon, edaltri 
limili è lungo; eccetto però Orica , & PFigon , ne? 
quali fi varia, cioè alle volte è breve, ed alle volte 
‘è lungo, non oftante, che ancor efli fi ferlvoze 
con Omega . 

Quindi notate alla perfine, che il Genitivo che 
fille i in Oris, nato da'Nomi (ireci, o da° Latini 
di genere neutro, eccetto (Os,oris,la bocca) ; cos 
me /Veffor,Marmor,Corpus,Memor, Arbor, Lepus, 
e fimili, ha la penultima fillaba breve . Ma nondi- 
meno il Genitivo de’Nomi Comparativi neutri 
fegue la quantità de'Nomi del genere mafcolino, 
cioè ha la penultima fillaba lunga. 


DELL’INCREMENT: O IN Vi 


: «*° Della Tera Declinazione. di 
Regola VI. 
‘Incremento in 7 della Terza Declinazionez 
‘come Marmar, murmusis ; Furfur, furfu-. 
rissT'urtar,Turturis;Dax,Ducis,e fimili è brove, 
fecondo l’infegnamento di Virgilio lib. 4 Georg. 7 
Magoni o/e Ducesstotiufgue ordine gentis. 


-» 
- 
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- 


ECCEZIONE. 


Vvertite ,. che da quelta Regola fe n’eccet- 

tuà l'incremento de'Genitivi di Pa/us , pa- 

Dadis 3 Tellus, tellaris Virtus, virtutis , ed altri 
fimili dital terminazione , ilquale è lungo. Di 
più Far , faris , con tutti gli altri caft obliqui ; 
Pollux,polluciss Lux, lucis, & Frugis, che deriva 
da Frux inufitato s eccetto però Pecas , pecadis; 
‘Intercus, intercatiss Ligns, ligurss, l’incremento 
de’quali non è lungo , ma breve. Virg. Eclog. 3: 
gid Domini facient, andent cum talia fures? . + 
Tibul.lib.2.Eleg.1. Lucefacra requieftat bumas, 
vequiefcat arator. 


| DELL'INCREMENTO, 


pei Del Nome fpettante al Na i 
mero Plurale, R 
Regola VII. 


* Da fapere che allora fi fa l’incremento nel 

Nome del numero plurale., quando il cafo 
Genitivo , o Dativo di detto Nome fupera il cafo 
Retto ; come Mzfe, Mufarumz Ambo,amboram, 
ambobuss Qui, quoram, quibuss Res srerum, re- 
bas $ &c. Quindi notate, che ‘l’incremento del 
Nome plurale in 4, £, & O.; come Poeta, Poeta- 
rum; Dies, dierum; Libri, librorems Quarum, 
param, ambobass Rerumytebas; TIZIA 

e fi 
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e fimili è lungo, fecondo l'infegnamento di Vir: 
gilio, éd Ovidio, Virp.lib.2.4En. Ar Capys,& guo- 
rum melior fententia meriti... Quid. 4. de Pont, 
Eleo.s. Cam tamen d turba reram requieverit ha- 
rum. O 

- Ma nondimeno l'ineremento del Nome plurale 
in/&V; come Quibas, tribas, montibus; laca* 
bus, verobus , e fimili è.breve , fecondo l’infegna- 
merito de' fopranoinati Attori, Virgilio, ed Ovi* 


dio. Virg.Ecl.g. Montibas în noftris Solus tibi cer- 


ter Amyntas...Ovid.Faft.3. Dire lacubus pro- 
xima muffa t4is. Eccetto però :Bzbas, vel Bobys, 
la penultima Gillaba| de’quali è lunga. ° 


o DELL'INCREMENTO, 
‘Del Verbo, e che cofo ei fia. 


Incremento del Verbo non confifte in altro,: 
fenonchè-;in quel. numero di fiflabe , con cui le) 
Perfone di qualunque Tempo, o Modo fuperano 
qualche perfona fingolare dell’Indicativo, la qua»: 


F A di meftieri avvertire primieramente c chel, 


le per ordinario è la feconda di: que’verbi finiti.. 


in ©; e da molti fi affegna per norma di conofce-. 


re l'incremento, Quindi notate che. tanti fono gli. 


incrementi del Verbo, quante fono te fillabe-di. 

detto Verbo ; dimodotalechè quando la feconda 

Perfona viene (uperata dal Verbo da una fillaba, 

allora il Verbo avràjun’inceremento ; come Ama» 

SEDERNS penultima fillaba de’quali è l’incre- 
li mento. 
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mento . Ma fe la fopranomata Perfona folle fupe. 
rata da due fillabe; come amabimus, amabitis , al- 
lora il Verbo ha due incrementi; fe farà fuperata, 
da tre fill:be; come amaverimas,amaveritissave= 
rà tre incrementi 3 fa farà fuperata da quattro ; 
come azdiebamizi , altretanti* ‘faranno. pl'incré: 
menti. A E 

Secondariamerite È che per tonofeere. l'incre- 
méto de’verbi in OXR,f dee fingere la voce'attiva, 
alla quale Pincremento s'indrizza, cioè fi debbo- 
no conjugare come i Verbi inO, fingendo una vo- 
ce attiva di perfona feconda fingolare,dalla. quale - 
fi prende la norma dell'incremento; come per ca- 
gion di efempio: in Reor,rerisremur,fi dee finge- - 
re Reo,res, e cost apparirà l’incsementa di Aeris. 
Così in Fateor, fateris, Satemur , fi finge la voce 
attiva di Fateo, fates,&c. 

Alla perfine &vvertite ancora , che la Regola 
citca la lunghezza , o. brevità. denl'inerementi 
non cade mai su l'ultima Gillabe ; imperochè. que- 
fta non fi prende ‘per incremento 3 ma per lo più 
cade su la: penultima fillaba ne’caft obliqui ne’ 
Nomi ; e ne Verbi 9 Su la penultima , o autepe-. 
nultima, o precedente a quelta, fecondo il nume. 
ro delle filabe, coo cui ( come & è detto) vien 
fuperata la feconda Veleni &c, Laoade fia prin- 
cipalmente i 


(Pe -* i af 


L 


« tius pnetamo, properamas ad agame \;--% .. 
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.. DELL'INCREMENTO, ".;a 
De' Verbi in A. O. 


4 


Regola 1 


"Incremento de’ Verbi in 4, come Stadar, 
Lo ftaves, Properamas , Rocebamus, , Legebar 
mus, dadiebamizi, e fimili è langos fecondo l'in 
fegnamento dî Virgilio ,,ed Qvidio. Virg. lib. 
2odEn. Projague nunc flaxas , Priamiqueara ol: 
1a manerer, =. Ovid.Meotam. 10. Sarius , aut cir 


, 


Si x di Sd 


è 


| ECCEZIONE. UU 
A Vvertite , “che da quefta Regola fe n’eccet- 


DE 0A 


aa Ii 2 >1Ro0s 


ge ini” : 
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così ancora - sPandore , puepdate s ipundare è 


tre: 
DELL'INCREMENTO IN E. 
Regole aa 


adfemento in E; come Plebam, Ribar, , 
L Docerem, Legerant.,. e fimili è lungo 1a 
tutti gli ncrementi de’verbi, fecondo. l’infegna. 
mento di Virgilio, ed Ovidio. Virg. lib.6. En; 
Sic equidemducebam animo ; rebargue fataram, | 
Ovid. Faft. Flebat frfni: mne int cum Piro 
pecatas. i 


LÌ l) 


ECCEZIONE, 


09 


Pri Si 


jUgazione ; 3. come deter lege legere- 
mus, legeris; e fimili, il quale” è breve 5 ma 

Nondimeno l'incremento de’verbi fiviti in Reris, 

vel Rerescome Logmereris, Profeguereris;e fimili 

è lungo , fecondo l’infeenamento di Ovidio , e 

Marziale. Ovid.Tri rift.1:Vt neque refpiceres , ne 

que folarere facentem dure, nec exequias profe- 
querere meas. «.. Mart.likix.Epift.65: Mud Iauri- 

, geros ageres cè lata trinmphos. . ; Hoc #96; Ro 

ma capat cum Foquereris 4.) (RSA 

* Secondariamente fe n “eccettua’ hasibinto 
ri SR | della 


lari 


r% x Ki È mir % n Pte 
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della lettera £ avanti Ram, Rim, Ra, il quale è. 
breve; come amaverana, imaverit s amavera $° 


fecerara, fecerim, fecero.Cosìamaveris,amaverit, 
amaverimas, fecarimas, feceritis, &c.Qwid; Me- 
tam.3.Feceratexigaas jam-+S0) altiffimas ambras. 
Di più anco èbreve l'incremento di celebraberis, 
vel celebrabere ; mordeberis ; vel mordebere , le- 
condo l’infegnamento di Virgilio , ed Ovidio: , 
Virg.lib:8. Au.Semper bonore meo , femper cele- 
brabere dopis ... Qvid.Trift..T'u cave defendas, 
quampis mordebere diftis | ©» 4 . 
‘ Quindi notate. alla perfine , «che alle volte i 
Poeti fanno bieve a loro arbitrio la lettera £ del 
Preterito perfetto dell’Indicativo , pofta avanti 


la fillaba Re96; come per cagion di efempio è. 


Obfupai, ffeteruntgue come. Dove notate in 
quefto efempio , ché il Ze di Steserunt è breve , 
fecondo l’infegnamento di Virgilio , non oftante 
‘che è di'fua natura luàgo; Vivg, lib.3.4En.Obla- 
pui , feterunegie coma; È vox faucibus bafit. 
Nondimeno non penfino però i Moderni Poeti 
effer loro lecito di pafo , in paffo l’iftelo prati» 
care, e fpecialmente inuna breve compolizio» 
DE è &co. - NEGRE ©, Sa 


ne" 


goz Della Profodia. 


: © DELL'INCREMENTO DE'VERBI 
+eco 1 IN O, ET: 
bi È Bus b TREE c3A è Mi: 
? ver Ac Regola Ill. 
14 x RE n CA br: | so 

| T'Otatej che la lettera Z in-quallivoglia in- 
SIN cremiento de’ Verbi è breve ; come /ingui- 
mas, amdbimeas, dadiebamini, e fimili, fecondo 1° 
infegnitherito di Virgitio, ed Orazio. Vivg.lib. . 


‘ 3.4En.Linquimus Ortygie portus, pelagogze vo- 


Vambs. i «'Horat..Sat.3. Commani fenfa plantè ca- 
vers vaquimascheti 0 D. 60000 
ta cate VI 4 
n ECCEZIONE. © 

« A Vvettite ;'the da quella Regola fe n'eccete 
4A tua l'incremento della penultima filliba ‘dell 
Priterito perfetto‘ dell’Indicativorin Zvi, come 
Petibi*-Andivize limili, ed fl primo incrementò 
della Quarta Conjugazione, ‘come azdivimas:, 
ainlibe’; atfdftem; “efimili , li quali-fono lunghi: 
a° quali potrete piugutre l'incremento del teme 
po prefente di Venimus, Reperimus , ed îlprimo 
d’Imas, ibara , ibo , una con i fuoi compofti . Di 
più Molito, nolite , nolimas , molitiss Veltmus , 
melitiss Simus, fitis, edicompofti, come pof- 
ffraus, adfimus, profimus , obfimus , defimus ,e 
fimili, lì quali hahno eziandio l’incremento in 
Ilungo. Virg. lib,2./En.Ceffi, È fublato mos- 0 
tem genityre periti. , s dd,fEn.6,T'a ne cede malis, 
. rina $ ba : 7 


i Sed 


Libro Terzo: È $03 


feto contra'audentior ito. «. ld:.Er. 3. Jengimas 
bofpitiodextras , © tetta fubimusi ©. . 

Quindi notate alla perfine ; che la ‘lettera O 
nell’incrementode’Verbi, come Facitote fempre 
è longa ; e l'incremento in W, come Semksi, 
“PoffumessVolamas ye fittiili jin ogni luogo , .0 
parte è breve, fecondo l’infegnamento di Orazio 
Epilt.1./Vos numerus fumus, © frages-confiemere 
nati. . ld. & ibid. Si Patria volumas; fi nobis 
vivere cari. .« Et Qvid:Metara.g. Gumque logui 
poterik, matren dra Salutet, | Oc 


‘ DELLA LUNGHEZZA , O BRE- 
5: VITA DELLE ULTIME 
SILLABE i 


pat lanbimasi s obrevità- delle ultime: fitibe; i 


cioè dti quelle che tengono l’ultimo Juogo 

| ‘nella Dizione, ‘parte fi conofce-per pofizione, co- 

“the Pradens sPracox, Gre. Parte perrtezzo del 

‘Dittongo; "'edme Alufa , e'parte ‘pet. particolari 

precetti *,- dequali ora dui ‘da ‘Noi fi Ya vara: . 
Onde fi fin \pribtYpilmente - pl. > 


- DELLA. LETTERA a 


In fine delle Sillaba, 
Regola L 


u lettera 4 nel'fine dell'ultima SillaBei comi 
Contra , Vitra , Antea , Frufira ,Triginta , 


ve li 4 Qaa- © 


/ 
td 


- 
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Readraginta , e fimili è lunga ; non oftante che, 

ne *Nomi numerali alle volte è brevescome anche 
in Eja, Poftea, & Quia, fecondo l’infegnamento 
di Virgilio, e Giovenale. Virg.lib.1. En. Mafa, 
«mibi. canfas memora, quo numine lefo... ld. 
ZEn.3.Triginta capitum fetus enixa jacebit... + 
JavenuSar.2 Ultra Sauromatas fagere “und libet, 
@ glacialera. i. SE. 


ECCEZIONE. 


A Venite» che di quetta Regola le n’eccet. 
tuano tutt’ cafiin 4, come Anchora ,Vela, 
e fimili, i quali fono brevi, eccetto però gli 
Ablativi, come de Prora ,- edi Vocativi Greci, 
che hanno l’origine dal Nominativo in As , come. 
è finta della prima Declinazioni= A) fiano della 
Terza col Genitivo in Asti; comì dela, celan- 
tis 3 Calcba, calchantis ; Palla , ‘fiallontis sì 
quali fono lunghi, fecondo l’infegnamento di 
Virgilio , ed Ovidia. Virg. lib.6./En. Anchora - 
de prora jacitar , flant littore pappes,. + ld. En 
3. Quid miferum, Fenea, laceras?jam parce 
fepulto.. . Id. ZEn.nr. Non bac'o Palla , » dederas 
promifia parenti. . . Quid. MetomggT'eapas Atla 
veniet, sa quo a GUTO, ;:: 
Rei Et LIZ 
i sin i S 
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DELLA LETTERA E. |. 
In fine dell'ultima Sillabo : 
Regola IL... , 
Otate che tutte le Dizioni RE, come 
IVate,fuge,pone, pene, nempe, e fimili fono 


brevi, fecondo l’inlegnamento di Virgilio lib. 


2. dEn. Fen fuge , nate Dea, tegue hisait eripe 
flammis. Id. Fcloga g. Pane fimul secunm folatia 
rapsa., Menalca ? I ) 90 


È «ECCEZ.IO N É; 


-Vvertite , che dai queta Regala fe n’eccetò 

:tuano i Nomi della Prima, e ‘Quinta De- 
clinazione ; come Aychifiades , è Anchifiade 3 
Calliope, Re, Die , e quelle Dizioni che-havno |? 
origive da Re; come.Quare, e fimili; con aggiu» 
.gnervi Zlodie, fame, tempeycete, ferme, fere,obe, 
ed.altri Lmili , i quali fono, lunghi , fecondo 1° 
infegnamento'di Virgilio » Margiale , e Giove» 
nale . Virg.lib.6.4En.Tros Anchifiade, facilis de- 
Scenfus Averni... ld. & ibid. Obiicit ille fame 
rabida tria gattara pendens.., Mart. lib. 10, 
Von venias guare tam Iongo tempore Romam. .. 


dd.lib.4, Obe, jar fatiseft , obe hbelle ( & Pha. 


leucius et). Juven. Sat.6, Nella fere causa el, 
in gua non femina item... | bel LA 
Secondasiamente fe_m'ecsetsuanò.i Verbi del- 
Hall: se "i la 


à 


_— Lertlii risotti 
- pa po" 
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la feconda Conju gazione del Modo dell’Impera- 
‘tivo fingolare:s cameiZ/abe, ‘Mone , e fimili ji 
quali fono lunghi, eccetto però Cave , il quale 
fovente Gf "Breve : ed alle votteranco Vide, & 
Vale ; fecondo l’infegnamento di Virgilio A 
Marziale. , ed Ovidio, Virg. lib. fnTa vatem, 
"tu diva mone e dicdmborrida bella... Mart ib. 
‘10. Qua tea funt, tibi babe s “quamea, Yedde 
mihi. : + Forat, Epift. GU. Cave , cave namqgne- in 
malos afperrimas,, (Et Sen.riusett). 74. Epiftt. 
Vade , vede, -cave-né titubes ,. mandatagge fran. 
LGS... Ovid. Trift.1. ldgue quod. ignoti i faciune , 
vale dicere faltem, e. 
e Terzo fe n’eccettuano le Dizioni monifillabe; 
° Me,Te,Se;Grcsle quali fono lunghe,eccetto però 
le congiunzioni enclitiche; Q#e, Ze, Ve, Che fi- 
‘gniftcano Ft, At, Velje-te fillabiche Pré., Ce, 
Te, chie-fi. congiurigono. ‘a’prottomi s 'Corne fa». 
pie’, bifce stute , e-dimilti gli quali fifanmo brevi, 
fecondo rrifessramentodi Orazio; è ‘Lutrezio, 
Florat. Iib. 1. Hifeonewerfichlis fperas “tibi: pofte 
dolores. . «Lacret. lb. 1. Accope pratetes y de 
corpora tate netefiteft.- , 
“Quarto fe n'eccettiraio aticota gli: avverbj ; 
che anholl’origine da’Nòmi della Seconta De. 
clinazione 3 ‘come Pliesdè , Valle, Minime 3 
e-fimili, liquali Nono lutigh?; fecondo l’infe- 
- griamento di Lutèteziolib.g. Eweipefollieîtos pla» 
Cidè nea dora libellos; ‘eccetto ‘perd ‘Benè & 
Malè, Sapernò ; & Infernè ; s tiquali: fetondo 
Marziale, o Orazid } eAicfeziorfono brevi Mar. 
hi 
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DI Mori: -AVibbene cumifaciàs,:facis attamén maia 


bellè... . Fdorat in-Arte Poetica. Fi malè rornatòs 
‘ «Sncsdireddere verfus.. . Lucret lib. 6. Peke fit 
‘pertè tintent , metuantirfernè cavermasi -. * 

‘Quindi notata alta perfineche-i Nomi « ggeto' 
tivi della Terza Dectitfaziohe quando: pellazo ia 
avverbj5s comeSablimi, Sqavè,; Dole? , Facik, 
Difficilè, &fimiti:, ‘Ni quali hanno 'altima. filla- 
ba ‘breve, fecondo l’infeenementò di Virgilio 
Ecloga 9. Gantemtes Sablimè Serent ad; Sidera cge- 
ni.ld.Ecloga 4» ud ri 7a prio) artes po Sant 
TO de “ i 


i -DELLA LETTERA. Fi 


i five gelateria. fanba ; P 
Regola il, - n . 
(7% è 

“NOMI; di i Verbi, che Tafod la Kéiceri Ios 

cale in fine dell’ultime fiaba ; s tothe Clafff,, 
Fieri, e fimili, fecondo l'infegnamento di Vir- 
gilio, e Marziale fono urighi. ‘Varg. 6.6, dEn.Sie 
. fatur lacrymans , claffigue immittit babenas sue 
Mart .lib.8. Quam Alpi racus libelles . Et 
Phaleucius ef . 


n, ECCEZIONE. o SRI 


A Nertite, He di queta Regola de diari 
‘no‘Qwaifr, & IVES" ed ‘i Nomi Greci della 
SO Declinazione in'40@T",“conie. Palhdi; 
Dapbni, 


RE Di 
\ #68 Della Profodia . 
rDapbrni, Moly xe fimili y di quali fecondo l'in- 
ifegnamento di Virgilio, edovidio fono brevi”. 
Virg.Feloga g. Infere Dapbni pyros : carpet tea 
poma nepotes . . . ld.Ecloga 1.Mirabar,guid malta 
“ «deos Amaryili vocares . . vid. Pont.lib.4. Quid 
mifi Pierides folatia frigida reffant è... Et Stat. 
Achil.r. Palladi littorea celebrabat Syros bono» 
véra. Eccerto però Pylads, Oreffi, ed altti fimili 
della Prima Declinazione de’Greci, i quali fono 
dunghi, fecondo Marziale lib.10. Z'egme putas 
Pyladi, Calliodore parem, &rc. .. < a 
| Secondariamente fe n’eccettuano. ancora , 4i- 
bi, Tibi, Sibi , li quali harino l’ultima fillaba co- 
murie 3 eccetto però ibi, Ubi, & Ci, dizioni di 
due fillabe, una con i compofti Alibi, Sicubi, 
li quali fovente forio brevi Virg.dib, 1a/Èn. Poft mi- 
bi non fimili pena commifia luetis . . ld. Ecl.10, 
Extremum bunc , Aretbufa , mibi concede labo- 
reni... Mart.lib.1. Sed norunt cri ferviantleo 
gros. Ét Phaleucius eft 4 N 8 a "e 


4 


s -*. DELLA LETTERA 0;.; 1... 
30% dn fine dell'oltima fillaba ; 
. Regola IV. Ca 


I N quefta Regola è da-faperé, "ché i Nomi ; € 
Verbi, che hanno la‘ lettera O nel fine dell’ 
ultima fillaba; come Ar50,Opto, Molo, Fo, Breo, 
Vigilando , e fimili fono dubbj 5 € ciò non. oftane , 
tei Gerundj più meglio fi fanno lunghi , Macon: 


Li 


tale... et mela 
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do l'infegnamento di Lucrezio lib.3. Audesdo 
magnas tegitar timor,arma capeffam...Mart.lib.3, 
Fpift.45.ÎVolo boletos, offrea zolo,tace >. .da.liba. 
Fpift.96. Pondero , poto, cano, lado, lavo, ceno, | 
quieftco 4 : 4 “pa a CIAD aq 
‘0.0 ECCEZIONE.’ 


: Wvertite, che da quefta Regola fe n'ecces. 
tuano primieramente i Nomi , e i Verbi 
monofillabi s come Do,Sto, e fimili: 1 Dativi, ed - 
Ablativi s come Sommo, Tao s efimili, i quali 
fono lunghi. Di più i Nomi Greci ‘che hanno 
Omega in fine dell'ultima fillaba ; come Andros 
geo, Athbo, Clio, Aletto , Erato, Dido, ec. Virga 
lib.2. En. O lux Dardanie, fpes 0 fidiffima Tew- 
cram‘., . Îd.&° ibid. Invadant urbem fomno , vi 
noque fepultam. . , 1d.lib,y. Hem. Aletto in Teucros 
Sygiis fe concitat alis dl sa 
+ Secondariamente fe n’eccettua Ergo , il quale 
quando fignifica caufa è lugo autorizandolo 
Probo, Così Porro, deo, & Ergo congiunzione, 
di paffo , in paffoli ttoverai lunghi , non oftan 
te che alfè: volte fano brevi. Javeni Sat.g. Brgo 
Deus guicunquè afperit,rider,& odit .. «ld.Sat, 
2..Veffer porro “kibor fecundior - bifforiaram..< 
Mart.lib.1. An'ideo tantum veneras jet exires ® 
Et fecundus'pés elf Jambus in'Scagonte, A 
Terzo fe n’eccettuano' que’avverbj , i quali 
hanno l'origine da'Nomi s come Sabito, Meri- 
zo, Multo, e fimili ji quali fono lunghi.. Di più 
da ddeo, 


Tr: "e ta 


510 Della. Profodia . | 
‘Adea, Crebro, Ftiam, Sedulo , Matuo., Profetto:, 
non'oftante che alcuni penfano variarlì, come Ser 
ro, & Vero, i quali alle volte fono luoghi , ‘ed val 
le-volte-breyi;-ma-nondimend Vero appe na limi» 
tatò ; e'‘molto meno farò breve Po/fremo, fecon- 
- do quel che fi legge appreffo Gioyenale Sat.2. Ft 
Scauros , & Fabricos poffremo feveros + Ed i Co- 
dici antichi leggono Rigidofgue feveros.Virg.lib. 
x./Ex. Eripiunt fubito nubes , colamgue.:, diem- 
gue. ld.3.Georg.Crebra:ferit: demiffa aures,@c. 
Crebio dinit,pro-Crebro, quod longum.eraza State 
tr. Theb. Sero.memor.thalami:.mafa. folatia more 
ti: T'ihul.lib.1. Few fero vevocatar amor, fero: 
que juventa ». Mart. lib.s. Fpift.68,: Sero dedit 
nas difcerpi noxia mater...» OS ae 
‘Quarto se.m'eccettuano Modo , edi fuoi com- 
polti 3. come Qeoroda,, Poftmodo, Deramodo, Ci-. 
t0,.& Imo, Scio,: Meficio, Duo, & Ego., i quali fo: 
no brevi, fecondo l’infegnamento.di Virgilio, e, 
Marziale . Virg.liby3-E1. oc fat erit è Sciome 
Danais è claffibus unum. Id.Eclog.3.IVefcio guis 
teneras oculusmibi. fafcinat agnos ... Id, Sr ibid. 
Et.nobis idem Alcimedon duo. pocula fecit... IQ.®" 
#bid/Von Foo.te vidi Damonis pelfima,capx4r, 
Mors.lib.g. Tam fubito corvus, qui modo cyenns 
eras:2. IA. libr. Quidguid habertt. amnes. agcipe 
guomodo das . +. ld.lit.s. Alcide ciso dii; fed, tibi 
Jero dabuns è «+ Idilik.6.AVow habet. ergo aliud;non 
habet tin0 srt’ " vi ie ga wa ma 7, - 
- «Quiadi notate alla perfine che quefte due vo» 
ci Dao.; & Ego alle volte.ingrazia della cefura li 
e mie »° fan- 
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- fanno lunghi; nondimeno «fi deono avvifare.i 

Garzonerti. s che li facciano fempre brevi.‘ Virp. 

Fcloga s. Ecce duas si Dapbni » duoque altaria 
Phabo. 


Si | DELLE LETTERE 9, B,D,7, 


‘du fine dell'ultima dt Va, si 
Regola V. SR 


& Otate, che i Nom? in /, come Maps, Corso 


n2, efimili fono lunghi ; ma que’ finiti in 
B, D, 7.3 come 46, Qanid Audit , e fimili fono 
Bregi s una con le Dizioni ditre fillabe, .come, 
Obiit, Petiît , ed dltri Gmiliz le quali.fatte-dì due _ 
fillabe ( per la. figura; Sinerchì ) è-più verifimile che 


fiano lunghe, perchè allora due vocali fi contrae. . 
no inuna, fecondo l’infegnamento di Virgilio.’ 
e Giovenale. Virg. dib.9. fem. Sceptra, Palatini 3 


fedemqgue petivit Evandri... Juven.Ssat,s. Mognas 
Civss obit , & formidatas Othoni . + . Virg.lib,2» 
En. Tela manu vaiferi jaffabane irrita Teycri ven 
Ovid. Metam.r1. MVec moracurvavit comi, vers 
vogde fagittara ». » Kirgidin.y, Andiit, & fi lidia 
ua extrema refafo . der. 


DEL. 


# 


“ 


sera di. "Della Propdio. . 


-)3 


pia DELLE LET TERE €; L, LI 


In si dell'ultima illaba Dati - vi, i 
feti Vh, 


Nomi finiti con la Lasa C; come eSic, loc; 

Hic, efimili fono lunghi bcsola l’infegna- 
mento di Virgilio lib.3. Ain: Sic oczlos , fic ille 
manus.fc ora ferebat . .. Jd. En. SORT: das sia 
limi dic. acies cercare 1798 ant a Ta 


i, i 
E Cc C E ZION E: di 
"vestite ; è chré da quella Regola fe n'eccét= 
tuano in primo luogo /Vec, & Donec” , iqua» 
li fono-brevi, Di più ic, & Fac ; de’ quali Fic 
quando è pronome èdubbro , & Fac più al ficuro 
è breve, fecondo l'infeonamento: di Virgilio , ed' 
Ovidio. Virg. Jib 6:40. Fic vir , hic ht, tibi 
quem promitti fapias audit: deg En.g.F/t hic 3 
cf animus lucis contempror; & iffam..  Ovid, 
Trifti. Parve nec'invidio, fine mieliber ibis in 
. &irbemi,. 14A.Pbylhfaè oxpeltes ‘Demopboonta tuumi 
Secondari:mente fe n'eccettuano-le Dizioni fi- 
nite con la lettera ZL; come Seniel, Vigil, Simal, 
AVibil, Confal, e 6wilf; s iquali fecondo l’infe- 
«sgnamento di Orazio fono brevi.‘ For. Epift.1. 
Qao femel ef imbuta recens, fervabit odorem.... Et 
Perf.Sat.a: De nibilo nibil, in. nibilum nil pofte - 
rr . na però Sal, Sol , & /Vil contratto 
ah, . , da 
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da Nibil; e-molti Nomi pellegrini ; come /Va. 
bal, Daziel, Saal, ed altri di tal forte , li quali fo. 
no lunghi; asadi cino! Baal , & ’Michol più 
meglio fi fanna brevi. Stat. Syl.4.AVon fal 0%ypoe- 
ramve,cafenfve e «Qvid.Metam.2. Ditevigs fpa- 
tium medio Sol altas babebat ... Mart.lib.10.4Vi1 
aliud videv,quo te credamas amicum 

Quindi notate alla perfine , che i Nomi finiti - 
con la lettera 47, feguendoli la vocale, appreflo 
gl’Antichi erano brevi, nè fi feparavano dalla fe- 
guente vocale, come fi fà al prefente » Ma non 
dimeno quelto.ora fi offerva ne’ verbi compolti; 
come Circamago, Circumeo ,-e-fimili y cioè non fi 
toglie dalla dizione Ja lettera.47,. fecondo l’infe- 
gnamento di Giovenale : Quo” te circemaga: ? ? 
qua prima, aut altima pogas, rc. .. a n 


DELLA LETTERA N. . 


In fine dell'altima fi Naba + s 
Regola VII. 


Nomi finiti con la lettera V, come Sia,Titan, 

Siren, Salamin, Affaon, Gec. E gl’Acculativi 
de’Nomi Greci in 46, Es ,& F; come scam, 
Anchifen, Calliopenz ed il Genitivo plurale, di 
qualfivoglia Declinazione ; come Cimmerion , 
Epigrammaton:, ed altri fimili di tel forte, fecon- 
do |’ infegnamento di Virgilio, Ovidio, Lucano, 
e Tibul. fono lunghi. Virg. lib. AEn. Sin abfum- 
‘pra falus, log te pater optime Teucram... Qvid. 

1 i Kk Me- 


$14 | Della Profodia . 


Metam.3. Aeon ego fum, dominam cognofcite 
veffram.. Lucan.1.Unde venit Titan, nox ubi 
fidera condit. . Vivg./En.1r.Amitto Anchifen,bic 
me,pater optime,feBum... T'ibul.lib.4.Cimmerion 
etiam obfcuras acceffit ad oras è . 


.... ECCEZIONE." 


‘A Vuvertite, che da queta Regola fe n’eccet. 
‘tuano primierAmente le feguenti Dizioni, 
An, ln, Forfan, Forftan ,Tamen, Attansen , Vi- 
den° & IVoftis” li quali fono brevi. Ovid.Fpi/t.12» 
IVoftim'an exciderint , ©c. Nondimeno altri leg- 
gono: MNefcio an extiderint. Di più Nomen no- 
mihiss Lumen, laminiss Flumen, flaminis, e 
fimili, li quali hanno fa penultima fillaba breve. 
Ovid.Faft.z. Nomen Arieninm ficalas impleverat 
urbes..Virg.libia» Aen,Forfitan,& Priami fue- 
rint qua fata,reguiras. + Stat.Theb,3.Ipfa dedit: 
viden' et jugalo confumpferit enfem. 
Secondariamente fe n’eccettuano i Nomi Gre» 
ci {pettanti alla Seconda Declinazione de’ Latini; _ 
come Pelion, Ilion, Frotion , e fimili di tal termi» 
nazione, iquali fono brevi 3 come anche l’Ac- 
cufativi, che hanno l’origine da que’ Nomi, li 
quali hanno Pultima fillaba breve; ‘come Scor- 
pion, Tethin, liyn , Majan ; AEginan , ©rc. Ovid. 
Fpift.13. Nion, © Tenedos , Simoifane , & Xan- 
sbus , & Ida. . .1d. Faff.g.Pelion PEmonia mons 
ch, obverfas ad Aaffros.. . 1d.Metam.y.T'antague 
nox animi eft , Ityn buc accerfite, dixit... Mart. 
i | lib.5. 


— Libro Terzo. s18 


lib.g. Pallida nec migras borrefcat Frotion ume 
bras +... Lacan.lib.1, Scorpion incendis cauda ,, 
chelafque peraris.. . Stat. T'heb,y. rie fa 
rune raptam patris Zzinan obundis,. sà 


DELLA LETTERA A, 


In fine dell'ultima fllaba. 
Regola VIII. 


Otate, che quelle Dizioni terminate con. 
la lettera R; come Amilcar , Semper, Se- 

mivir, Precor, Fleffor, Tartur, e (imili fono bre. 
vi, fecondo l’infegnamento di Virgilio, Lucano, 
& Sil. Virg. Ecloga 1. Nec gemere aevia cefiabit 
rurtar ab ulmo .. . Lucan.lib.8. Inferuifie manus 
impurè, ac femivir audes ? è + S*l.lib.3. Arfenior 
Sicalis ewultas Amilcar în armis. 


LA si cp 


ECCEZIONE. È 


“Vvertite; che da quefta. Regola fe n’eccet-. 

tuano , Gur, Far, Fur,lber, Lar, (Var, Ver, 
& Por con i fuoi compofti, come cnr Difpar, 
& Impar ; ed anco i feguenti Nomi Greci , der, 
aeris; fFther, atberis ; Crater, crateris, edaltri, 
fimili di tal terminazione, iquati fono lunghi, 
fecondo l’infegnamento di Orazio, Marziale, e 
Lucano . Zlorat.in Arte Poetica. Cur ego , fi ne-, 
gueo ignorogue Poeta falutor è . . Id. Serm.2. Lu. 
dere par s impar , equitare in arundine longa... 

: Kk 2 Mart. 


916 Della Profodia. . 
Mart.lib.s. Callidus effraffa nummos fur auferet 
‘arca... Lucan.ltb.g. Inde mane, inde aer , inde 
etber ignifer ipfe . . . ld .lib,6.Sì tibi durms iber, 
aus fi tibi terga dedifiet.. ‘ Pa 


.DE' NOMI IN AS. 


‘© In fine dell'ultima sillaba: 
i i Regola 1X. 

r Nomi finitiin 45, come ZEneas , Fas, Ne- 
Tee fimili s fono lunghi, fecondo f*infe» 
goamento di Virgilio lib.10./En. Aneas ignaras 
abeft,ignaras, & abfit . .  1d.Gcorgicorum 1. Fasy 
on jarò faune, vivos dedacere nulla, | °° °° 


ECCEZIONE. 


A Vvertite , che da quefta Regola fe n’eccet= 

tuano i Nomi Greci col Genitivo in Adiés 

eon la penultima fillaba breve s come Arcas, Ar- 

cadis s Pallas, Palladiss Maja, Majadis , e. 

Di più l’Accufativi del numero plurale della Ters- 
za Declinazione de’ fudetti Nomi Greci 53 come 

Troas, Delpbinas, Heroas, ed altri fimili di tal 

terminazione , li quali fonobrevis fecondo l’in- 
feg namento di Virgilio, Ovidio, e Marziale. Virg. 

Ecloga 4. Permiftos beroas,et ipfe videbitar illis... 

Ovid. Metam.6. Palla: anum fimalat , falfefgae 
im tempora canos.. .Mart.lib.9.Fpift.36.Cam quia 
bus Alcides , & plus Arcas erat a © 

: i DELLE 
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DELLE DIZIONI IN Es. 


In fine dell'ultima sillaba < 
f Regola X. 


E Dizioni terminate in ES, come Ancbifes, 
L Locuples, Quoties, Oîlies, Decies,Tricies $ 
e fimili di tal terminazione fono lunghe , fecone 
do l’infegnamento di Virgilio, e Marziale. Virg. 
lib.8.dEn. Anchifes ; sini mens favenili ardeba 
amore » . . Mart.lib.11.Orbus es, & locuples, 
Bruto confale natks.. . ld.lib.10.Fpigr.s 1.Dice- 
re te laffam guoties ego credo Quirino... .hd.lib.8. 
Uno nafceris otties in anno. Et Phaleucius ell + 


‘ ECCEZIONE. 


A Vvertite, che da quefta Regola fe n°eccet- 
tuano i Nomi della Terza Declinazione, 
cioè quelli che crefcono negl’obliqui con la pe- 
nultima fillaba breve; come. Dives,divitissEques, 
equitiss Hofpes, bofpitiss Miles , militis è Pedes, 
peditis, ec. Di più le voci in ES, che hannol’o- 
rigine da £4t, e fuoi compofti, come Potes, 
Ades, efimili; Peres, edi Nomi Greci in ES; 
come Cacoethes : Nominativi se Vocativi di det. 
ti Nomi Greci s come Demones, Rbetores', Ama- 
zones, Troes, Atcades, ed altri fimili, di quest tut. 
ti fono brevi, fecondo l’infegnamento di'7irgi- 
lio , Orazio , Marziale, e Giovenale » Virg.l:b.2. 


518 Della Profodia 
en. Infula, dives opum , Priami dum regna ma- 
nchant + è « Hd. Rn.6Obvius arinato sfeu cum pe- 
des ivet im boftem. 14.AEn.1. Egreffi oprata potiun- 
sar Troes arena «+ ld. Ecloga 7. Ambo florentes 
atatibus, Arcadesambo è è + Horat. in Arte Poet. 
Quem penes arbigriumeft , È jus, «& sorma loc 
guendi +: Mart.lit.8. Ta pores È patrie miles, 
S' effe decuse». Juven.Sat.r Scribendi cacoetbet, 


È agro in corde fenefeit : 

ì > (DELLE DIZIONI IN 19,0 75. . 
A e À 

à "© A In fine dell'eleima fillaba. ‘ 
î Regola Al È 


Uelle Dizioni che hanno la loro, terminas 
zione în IS, 0775, come Apis, Inquis , 
Tiphys , Tetbis, ed altri fimili fono brevi , fecon= 
‘do l’infegnamento di Virgilio, Ovidio , € Mar- 
ziale . Virg. Ecloga 4. Alter erit tata Tipbys , È 
altera qua vebat Argo. . Ovid. Metam.13./V08 
apis inde tulit colleftos fedala flores . . » Id. Foft.$* 
T':thys, extremo fape recepta loco eft. . . Mart. 
lib.g. Non ft inquis idem; ‘malto plus efie pro- 
babo. È DEE i sl 
| ECCEZIONE:. 
Tvertite , che'da quefta Regola fe n'eccet- 
LI.*uanò i Dativi, ed Ablativi dei numeto plue 
rale some Viris , Armis, Mufiss Nobis, Vobîs , 
e do dia Queis, 
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Queis , pro Quibys, &c. Di più, Glis; Lis ( No» 
me, e Verbo) coni compalli Quamovis, Adis 4 
Velis, IVoliss e te feconde perfone del numero fiu- 
polare del. Modo) dell’Indicativo della Quarta 
Conjugazione ; ; come Aedis, Nefcis,Senis, Èc, 
a° quali potrete giugnere que’ Nomi, il Genitivo 
de’ quali hà la terminazione in Zeis, eis, & Entiss 
con la penultima fillaba lunga ; come Salamis, 
falaminis ; Samuis, famuitis s Lis, litis 5 Sîmois, 
fimoentis , ed altri fimili, i quali tutti fono Juy- 
ghi, fecondo l’infegnamento, di Virgilio, Ovi- 
dio, Orazio, e Masziale, Virg. lb, 1. En.Pie- 


fentemque vivis intentant omnia mortem. . .Id.@e 


ibid. Queis ante ora patrum, T'roje fab manibus 
altis +. « TA.G ibid.AVon ea vis animo s nec tanta 
faperbia viftis..  Quid.Epifi1: bac ibat Simois 4 
hic ef /igeja.tellus . «» Horat. in Arte Poet. Grata- 
matici-certant, È adbuc fab Judice lis El. va 
Mart.lib.9. Jan fatis ef: non vis, afer avere è 
° vale ... » Id.lib.1.dVefcis, bew me VA salti 
| dia dii) Sc. ) a 


s 


DELLE DIZIONI IN Pes 


e” fne dell'ultima fiNaba « 
ui > Regola AI. 


LE E Dizioni; in OS; “come O;,. oris ; s Dominos . 

Tros, Minòs ,Heros, Athos, Androgeos; e tut- 

te quelle , che da’ Greci fi ferivono con la lettera 

W» sOThega fono lunghe , feconda  l’infegnamen- 
| - Kk 4 | to 


( 


u_ùi diodi a_i 


420. | Della Profodia. 
to di Virgilio, ed Ovid. Virg. lib.6. En. T'ros 
Anchifiade,ficilis defcenfus Averni .. 1d.fEn.2. 
Androgeos offert nobis, focia agmina credens ... 
Ovid.Metam.r Os bomini fublime dedit, celum- 
Qquetneri è ò 


: °_° ECCEZIONE: 


A Vvertite, che da queta Regola fe n’eccet- 
A tuano primieramente , Os, offis s Compos, & 
*Imfos, edi Nomi (ireci di genere neutro ; co- 
me Chaos, Melos , & Argos. Secondariamente 
T'yros, Arffos, Nios, ed altri fimili, che da’ Gre- 
‘ci paffano alla Seconda Declinazione dè’ Latini , 
‘Di più Areados, Pallados, T'yphoeos, Tethyos, Te 
weos 3 ed altri di tal forte, li quali tutti fono bre- 
vi, fecondo l'infegnamento di Virgilio, Ovi- 
:dio , Lucrezio, Marziale, e Lucano, Virg./ib.6. 
‘Mn. Er Chaos , & Phlegethon loca noîfe frlentia 
“late. Quid. Infeguere,S voti poffmodo compos 
eris, Id.Epift.1. Iios, & muros quod fait ante fa- 
\ lum...ld. Metam.1. Arcados bic fedes, & inbo- 

Spita tetta T'yranni ... Id.Faft.4. Alta jacet vafti 
Super ora T'ypboeos fEtna.. . Lucret.lib.3.Et Ty- 
ros inNabilis, pretiofague murice frdon ... Mart, 
lib.9.Nefcia nec noftri nominis Arffos erat. , .Lu- 
can.lib.1, Tetyos unda vaga lunaribus aftuet bo- 
«ris, rc. _ 
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DELLE DIZIONI IN US$; 


Infine dell'ultima fillaba. © 
Regola XIII: 


È Dizioni finite in ©"; come Deus, Littes. 
[4 Intusse Gili: il Nominativo, e Vocativo, 
ed i Dutivi plurali della Quarta Declinazionesco= 
me Manus, Senfibus , ed altri fimili Pi fecondo l 
infegramento di Virgilio fono brevi. Vrg.lib.3. 
Fn. Heu! fuge erudeles terras a Sage littus ava» 
rum « «. ld.MEn,2. Hic Dolopum manus.bic favas . 
tendebar Achilles .. «dd. Feloga 3. - Senfibus bee’ 
fm: (teseft aon parva ) repomas, È. 


ECCEZIONE. 
A Verte, che da quefta Regola fe n’eccet= 
#4. tuanole Dizioni di una filleba ; come P/es, 
Ras, Thus, Mus, e fimili. Di più quei Nomi, 
che nell’obliqui crefcono con la penultima fillaba 
lunga; come Sales, falatis s Tellus, telluris:3 
Poalus, paludis , e fimili, li quali fono lunghi, 
fuorchè Aditus, & Valtus , fecondo l’infegna- 
mento di Ovidio, Marziale, e Lucano. Ovid. 
Metam.1. Mox etiam fruges , tellus inarata fere. 
bat... Id. Metam.11.Juufta palus baic ef, den> 
Sis obfefia falittis +... Mart.lib.11:4Hos aditus ur- 
bem martis babere decet. + . Lucan.dib.1.Plus illa 
vobis acie , quam creditis altera eft + Nondimeno 
eo no- 


, 
2 di 


#re Della Profodia . 
° notate, chela Dizione P2/%s una fol volta fi fè 
breve da Orazio nell'Arte Poetica , allorchè dif. 
fe: Regis opus 4 ferilifque dia palus; apraque 
remis. <’ i Lo a 
Secondariamente fe n’eccettuano ancora i No- 
mi Greci cal Genitivo in Va65; come Opussopuy- 
ts: Amatbus, amatbantis , e fimili | Di più quei 
che'fi compongono da Pas, & Podos ; come ?r/- 
pas, Melampas, &c. e quelli eziandio , che han» 
no l’origine dal Genitivo'in 0055 come Pantbus, 
da Pantboos; efimilis ed iGenitivi in©S, che 
nafcono da° Nomi fiaiti in O: come Manto, man- 
z4î 3 Clio, clius , edaltri fimili, li quali fecondo 
l’infegnamento di Virgilio fono Junghi; Virg. 
lib.10./En. FR Amathus, eft cella mibi Paphos, 
atque Cythera. . . Id.n.2.Pantbus Otriades ar- 
cis, Phoebiquefacerdos... ld. Eri.vo. Fatidice 
Mantas, & Tufci filius amnis . Quindi notate al- 
la perfine, che 4 quetta Regola appartiene il Sa- 
grofanto Nome del Signore; e Noftro Liberato 
reJesUS. © ©*- i 


DELLA SILLABA COMUNE. | 


T A Sillaba Comute è quella , la quale ap: 

4 preffo i Poeti alle volte fi fa lunga, ed-alle 
volte breve . Quindi notate che il Dittongo , € 
la vocale fi fanno comuni quando ftanno avanti 
una'‘vocale di diverfa dizione, cioè quando la vo- 
cale, o ildittongo non è dell’ifteffa dizione ; ma 
di quella che-fegue appreffo , &c. 

ESEM- 


Po mo evade L— 


Dory 
| 
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ESEMP]J. 
Delle fillabè brevi nel Verfo . 


Virg.En.3. Infale Jonio i in magno: qua dira Ce- 
lano. .. 

Virg. En. Victor apad rapidara Simoreta fab 
Ilio alto. 

Virg. Ecloga 8. Credimus : 3 gn qui amant ipfi ki bi 
fcmnia fingunt ? 

Prop. lib.2. Ta quoque d Eurition vino > Centeare 
perifti . . 

Pale a e, 
E S E M PJ. 


V di 
4 n 


Delle fi lake ii nel Vero È 


Virg. Georg. le dure vibi e Lab ate abfean 
dantur. 

Virg. Sena. Lamentis , solise, se faninto 
ululotag. \° 

Virg. Ecloga 3. Et fuccas pecori 3 al te fubdi 
citur agnis, 0?» 

Ovid. Epift.1. Obutinam 1 sara Losi Locedetono 
« “clafie pecebat | | VETRO 


ha ESEM. 
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° BSEMP]J.. 


Delle fillabe breoi , “e langhe nel 'uede- 
Simo Verfo. 


Virp.Geord.1. Glauco, & Panofea ,é Inoo Me 
«dicerta i 


dd. & ibid. Ter sfunt conditi imponere. Pelio O- 


fam. n È RT > cal < 
Virg. Fcl.6. Clamafent : &t litews, Fila ; Hyla , 
“- omme fonaret 4 so 


AVV ÉRTIMENTI, 


y Rimieramente devefi avvertire , che le Mo- 

. nofillabe brevi , alle volte da’ ‘Poeti fi fan- 
nolunghe alla Greca, fecondo l’infegnamento di 
Wirgilio, e Giovenale . Virg.lib.3./En. Limina- 
que s laurufque Dei , totufque moveri... Juven 
Sa1.6. Et Animam,È mentera , cunigua dii notte 
loguuntur . Secondariamente , chela fillaba 
breve', dopo i primi quattro piedi lafciata , e fpe- 
Cialmente dopo il fecondo, e terzo, per lo più 
da'Poeti fi fà lunga, chiamata da' Gramatici Ce: 
fura, della quale appreffo ne farem parola, &Ge , 


- DELLA 


po” ; ° 

li DI uil 

L Sn e I -) see ci ami LA 
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DELLA SILLABA BREVE, 
Fatta lunga dopo il primo Piede <. 


Virg.4.Fen. Petforibas i asal fpirantia confulit 
exta + 

Virg.1 1. En. Oratis ? casidera , & vivis comeg: 
dere vellem . 

Juven. Quis nefcit ? aut quis non vidit mulnera 

E pali è ? 

SE .6. Meque finas omnis, me manas omni. 
habet + 


‘ DELLA SILLABA BREVE : 
Fatta lunga dopo 3} fecondo Piede: è 


Virg. A HEn. Noftroram obraimar , oritargià 
miferrima cades . 

Virg.5. En. Ernicat Fargola:,& munere vittor 
amici . 

Virgo. en. Nam tibi, 'hymbre, caput Evani 

- drius abfulit enfis è 

Mart.14. Det tanicara dives ? go re pracinzite 


poeta o 


LZ . DEL 
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DELLA SILLABA BREVE. 
, Fatta lunga dopo il terzo Piede +”. 


Virg.g. Fa. Offentans artem pariter , arcumque 
' fonantem. na 
irg.3. An. Dona debine auro. gravia 3. fettogue.. 
elepbanto . 
Virg.12.An.Congrediors Fer facra pater, cons 
cipe fedus. è É 
Stus. Ach. libia equa det indiguos tbetidi ca- 
priva nepotes » ‘ i 


DELLA SILLABA BREVE. 
Fatta lunga dopo il quarto Piede & 


Virg: Gcerg.a. Muneribas; tibi pampineo gravi 

dus autamno . n pe 
Virg.10.fEn. Grajus homo ; infeîtas linquens pro». 

fugus bymenaos. ® 
rr Illelatas stiveam raolli falews byacitt=. 

100. 1 x 
:-Quindi totate , che inquefti due ultimi Ver&ì 
molti penfano, che l’afpirazione H faccia l’uffizio 
di confonante 3 nondimeno i principianti S'avva- 
gliono de’ fopracennati avvertimenti , non già 
nel comporre i loro Verfi, ma nel mifurare que. 
degl’Antichi Poeti . 


AVVER- 
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AVVERTIMENTI: 


Rimieramente devefi avvertire, che la voca» 
le per matura breve , pofta avanti la muta, 
e. la liquida dell’ifteffla Dizione-è comune. nel 
Verfo ; non offantetche nella profa la.penultima 
fempre è breve 3‘ come Volucris , Lugubris->-Fa- 
nebris, Celebris, &c. Ma ‘nondimeno quella vo. 
cale, che di (ua natura è lunga:, mai fi fà breve, 
Virg.lib.4. HEn. Cam tacet omuis'ager , pecudes., 
piftague volucres. . | Id. AEn,7.Afueta ripis vola 
cres,@ fluminisalveo... Ovid.Metam.14.Et pri 
mo fimilit volucri ,,mox vera volucrisa 
Seconidariamerite, che l’ultima fillaba del Vers, 
fo è comune:, femprechè la breve fi pone in came 
bio della lunga , fecondo l’infegnamento di Vir. 


. gitio lib.1.Aîn. Poffbabita -coluiffe Samo 3 bic il 


| 


Ì 
Î 


| 


lias arma . « Fdic currusfuît 3 hoc regnum dea 
gentibus èffe ... St qua Fata finant,jam tam ten- 
ditque , fovetgue > Quindi notate in quefti due 
Verfi , che l’ultimo Piede in oghuno di efli è Cos 
reo, in'cambio di Spondeo,: fecondo la, ragione 
del Verfo ricerca è, Overo per il contrario quan» 
da la fillaba lunga fi pone in. luogo della breve, 
fecondo l’infegnamento:di Marziale lib.9. /Vobis 
non licet.eSe tam difertis... Qui Mufas colimus. 
Sfevertores . Ed in quefti due Verfi l’ultimo Pie. 
de è Spondeo , perchè l’ultimo Piede del Verfo. 
Faleucio è Coreo. Cic. in Orat. Poffrema fyllaba 
brevis , an Jonga fit ne in verfu quidem vefert. 
SO + * DELLE 


/ 
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DELLE FIGURE. 
Spettanti alla Profodia . 


‘ EFigure che appattengono alla Profodia fo: 
no quelle: Protbefis , Apbarefis, Syncope, 
Fpenthefiss Apocope , Paragoge, Timefis , Metathe- 
fis è Synalepba, Diarefis:, Synerefis, Febtlipfrs, 
Edtaffe , & Syffole; delle quali altre appartengono 
alta mifura del Verfo, la cognizione delle quali 
è nefeffaria.a chi:componè in verfo , per.ben co. 
nofcere , e ditinguere i Piedi del medefimo , Al. 
tre fi adoperano folamente da'Poeti-per orna- 
mento, o per-neceflità , cioè quando aggiungo» 
no’, olevano, o.portano le lettere da un lubgo 
ad un'altro , accomodando a lor modo,non fenza 
regola però le parole ;.e.tal trasformazione gene- 
talmente parlando. Metaplafmo fi chiama, e ladi 
loro cognizione è neceffaria, e dee effet nota a 
chi dichiara , acciocchèfappia la parola così tras» 
formata qual ella-fia; e pofa eziandio dargli quel 
volgare, che gli conviene. Laonde quì da Noi 
prima fi tratta delle Figure che appartengono al- 
la compofizione del Verfo ; e'‘ppi alla perfine di 
quelle che fi adoperino per ornamento , O per 
necellità . Onde fia ada Wat: 


DELLE 
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DELLE. FLGURE. 
Spettagti alla compoficiane del Verfo o. .L° 


L' Figure ,.che appartengono alla nigi 
ne del Verfo,-fono la Sinalepha ; la Sinecefi, 
aree là Echtlipfi , la Eétafi ,. e la Siftole x 
delle quali ne farem parola d’una per una in a 
ticolare . Otìde fia in primò luogo. 4 ao 
SA 


. DELLA. FIGURA SINALGPHA: 


LÉ Figura Syralepha,. parola Greca » la qua: 
le in-latina fignifica Abufio, fi fa. ‘quando una 
Dizione finifce di vocale, e quella che feguè ap: 
prello anco comincia. di vocale, e nello fcandire 
il Verfo fe ne toglie la, vocale che (ta hell” ultimo? > 
della. Dizione , fecondo l' infeghaméato di Virgir 
lio lib, 2. ZEn. Conticuere OMNES 4 intentigge. e org 
tenebànt... Id. ALn. 10,Dardanide è matis. «Spes 
addita fafcitat i iras, Dove notate, che het: primo 
Verfo fe ne toglie Na lettera E di Conticuere,” ela 

E di Qee, per cagione della vocale ‘che  Tegué 
© apprelto, E per J’iltelfa ragipne fe ne to? plie-czians. 
dio nel fecondo Verfo. il Dittongo”, “Dicitur Sy ì 
nalepha icu.hie. Simul, & GAIA + Bréflio) = > > 
Etc. i 


- 
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- DELLA FIGURA SYNERESIS, 


L A Figuta Synereffs è parola Greca, la quale 
ib latino fignifica Conglatinatio, fi fa quan. 
do di ana Dizione di due fillabe fe ne fa una , co» 
nie Cui dizione di de fillabe , fe ne fa na ; *&c. 
Virg. 175.6. Vv.A Feryeigure Eumenidum sbalami S 
Dicitur Syuerefisi à. GUI» ho e. Simal, & sit 


Capia, dc. 
* DELLA tia DIERESIS. i. 


L*; fela Dierefis parola Greca,la quale i in la» 
tino fignifice Diviffo,fi fa quando nel fcandi, 
te il Verfo una (iltaba fi divide in due 3 come per 
Cagion di éfempio Sylve diffillabo ,hel fcahdire 
il Verfo. fi faditre”, e fi dice Sy.lù- & «Overo 
quando il | Ditrongò Gi [cioglie ii in due vocali;come 
fe fi dicelfe Aula, pro Aula; e fimili, fecondo 
l’infegnamento di Virgilio, ed Orazio . Virg.lib. 
Gi Es. Atberium fenfum, ‘atgie alrai fimplicis 
ignem. . ‘Hot. Fpod.13. Nivefque deducuni Jo- 
vem. Nunc mare, nunc syla-e'; Dicitur Die 
refisà Verbo _Graco diaspéto ) hoc ell Divido. ; Hi 


unde dialberg divificnem fignificat ag 
, DELLA FIGURA ECTHLIPSIS, 0 


Li ‘Figura EGiblipfs s parola Greca, la dati 


in latino figuifica Elifio, li fa quando nel 
fcan- 
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ica il Verfo ritrovandofi una Dizione che 
finifce con la lettera 77, e quella che fegue ap- 
preffo cominciando da vocale, fe ne toglie la 44: 
con'la vocale che glifta avanti, fecondo l’infe- 
gnamento di Virgilio tib.3.5t, Zealiam, Italiaa 
primus conclamat Acbates. +». Et Perf. Sat... 0. 
curùs bominum , o quantum eff in rebas inàte ,. 
Dove notate. in quefti ‘efempj, che nel primo 
Verfo fi toglie l’Am d'Italiam ; e nel fecondo I° i 
Um di Hominam,B'es > LE Sa 


2° 


DELLA FIGURA ECTASIS, 

LA Elena Etiofis , pigin Greca dA la Gol in 

latino fignifica Extenfro, li fa quando una fil- 
laba di natura breve, nel fcaridire îl Verfo fi fa L; 
lunga s come per cagion di efempio : Exercer 
Diana choros. Nove notate in quefto efempio, 
che il Di di Diana nel \fcandire il Verfo fi fa lun-. 
go, nonoftante che è di natura breve. Virg.li8,! 
1. En. ltaliam fato prefugas «Lavinagae qenit, 
@&-c. Dicitur Etafis à Verbo Greco éuresnto P bus 


Eaxtendo. (E 


Kad: na a Y. 


DELLA FIGURA SYSTOLE. eni 


Affina Syftole., darti, da quale 
L -in latino.fignifica Correptio , fi fe quando) 
la fillaba di natura lunga , nel feandire il Verfo 
fi fa breve; come percagion di efempio :: Srete- 


rane lungo s in cambia.di Steserant breve. Visg. 
L 1 2 lib,6. 


5 
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lib.6, «Eu. Nia autem paribas quas fulgere cernis 
im armis . +. 1d.AEn,8. Fervere Leucatey, auroque 


effulgere fluttus, &c, 
- DELLE FIGURE: 


Chef adoperazo ne Vero per ornamente; È 
e Sepe vecelfità + 
UR Figure che G adoperano nel. Verb per or- 
: namento, o pier ‘necefità , fono quelle : 
Proshefis , Apbarefis, Syncope, Epentbefit, Apoco- 
Pe, Paragoge , dog 18, e, t, du “Agr 


fis. i “gr . Ci 


| DELLA FIGURA. PROTHESIS, 
- | ET. APHARESIS +, 


% 


Luni al principio. della Dizione fi aggio» 
O gne qualche lettera yo qualche fillaba 3 co- 
me Grate,pro MVates ARat,pro Stat, allora quell 
acpiugniniento di fettera, o di fillaba fi chiama 
Prothefis 5 € vien così detta à 7rpîs, he edi, ©. 
Déan Pofitio ,h. €. Appofitiv. 

Ma quando poi fi toglié qualche: leetera , 6 fil- 
‘lab dal principio della Dizione, fi chiama Apha- 
refis s come per cagion:di efempio : Reo, pro 
Eruo 5 Temo, pro.Contemrno; Pono., pro Depo- 
go; efimili. Viro.dib.1. En. Ponunigue ferocsa 
Pari corda. Edi Cartaginefi. depongono dal 
‘loro Cuore la: fornita Sic Pone vieta, togli 

; via 
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via la paurag mon temere . Dicitek Apbarefis ab 


dpuipEopar » hac» Aafero è. da: 


DELLA FIGURA SYNCOPE, 
ET EPENTHESIS . 


. A Figura Syrcope è quella che hà poteftà di 
togliere qualche-fettera , O GHaba dal.meze 
zo della Dizione 3 ‘come Gwserzaclo ,--pro Ga 
bernaculo ‘; Periclis, ‘pro Periculis , e, fimiliy | 
della quale a fufficienza ne abbiamo patlato nelle 
Figure della Coltruzione ; onde a quelle ci ri- 
mettiamo, &c. È 1 da 
La Figura Fpentbefis per.il contrario aggiu- 
gne una lettera, © fillaba în mezzo della Dizio- 
ne i come per cagion di efempio fe fi dicefle Rel. 
liquia , pro Relignia ; Mavors , pro Mars s . 
Navita, pro SVauta ; Induperator , pro Impe- 
rator »- Dicitur Epemtbefis , ab eri, È év; 
quae conjuntta fignificant , inter , & S6G1S 3 
h.e. Pofftio , at fre interpofitio «>. Migi 


DELLA: FIGURA APOCOPE, 
(0 BIPARAGOGE. > 


sO 


E A Figura Apocope-fi fa quando fi leva qual 
che cofa dal fine della Dizione; come per 
cagion di efempio fe fi dicelle : 7'agari; pro Ta- 
gurii s Oti, pro Orii., @c. Ed hò ofervato -ne- 
gl’Antichi;Scrittori ; che in queta Figura l’ulti» 
‘ moi lo fanno majufculo-, forfe acciochè fi cond- 

LI 3 fca 


n 
'% 
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fca detta figura ; edavvertano.i principianti a 
- fon pigliare tali Dizioni per Vocativi.Virg. lib. 
. Georgicorum . Partbenope , ftadiis Slorentem 
igmobilis.otl. Dicisur Apocope ab arg. he. Ab, È* 
nero he. Scindo , ut fit abfcindo 3 unde 
dTMATA Abfciffio » ampatatio mominatur . 

Ma per il contrafio quando fi'aggiugné- qual. 
‘che cofa al fine-della Dizione , farà la Figura P°g- 
ragoge 3 ‘come Deludiéri, pro Deludi ; Admit- 
tier, pro Admitti ,. e. Dicstar  Paragoge «è 
rapa ’ he, Ad, & dova ’ di e. BAI quafî 
adduttio. er i 


© DELLA FIGURA TMESIS , META- 
THESIS, ET ANTHIT HESIS. 

«A Bizua Timefis è quella He Tfuole divide» 

re le parole compofte , cen fraporvi qualche 
Dizione 5 come per-cagion di efempîo fé fi dicef 
fe Inquè ligates, pro Migatafgue. Qui te cum- 
que, pro Quicumque te. Inque falatàtas, pro 
Infalatatus . Hac Trojana tenus , pro Flaffenus, 
. efimili; ‘ed è comune agl’Oratori, ed a’ Poeti, 
> Cic.ad Att.4. Per mibi gratamerit, fi id cura. 
ris ad me perferendum .. ld.de Senett. Omnia me- 
moria tenchat ,, non domeftica Solam s fed .ettam 
| esterna bella. Vi irg.Eft Borea: regio, feptem fubje- 
Ha Trioni. Dove notete in’quefti efempj, che 
fono divife.le parole compolte , Pergratam, on 
Sdum v& Sepremtrioni , Evien detta 7'mefis è 
ca : ii vat: Verbo ruaw, hi e. Seco, , 


ca fein- 
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Scindo, refoco, matie 5 Unde T'mefic di song». 


MALUV 


La Figura Metathefi è sol deu è; pere si hi n. 


Trans, & Déou Pofitio, quaf traufpofitio, per: 


‘ chiè leva la fetteca da ualuogo, e la pone in un” 
altro; come percagipa di efempio» Thymbre , 
pro T'bymber 3-Evandre, pro Evander, e fimili. 
La Figura dbvtisbefis per ultimo, fifa quando fi 


pone una lettera per un’altra; come OQ/li, pro 


dili jefimili fecondo Pinfegnameato di Virgilio 
lib.g «En. Oli cargleus fapra capur affititimber. 


Dicitur Antitbefis ab avri, h.e.Pro, wet Contrese > . 


Dior, tue. Poffcio.,quaff comrraria. pofisio , se 
alterins , pro altera pofitio , A VE, Le 


DELLA CESURA. da 
N Uella Sillaba che fi taglia dalla Dizione; e 


‘chedopo quallivoglie. Piede fi lafcia, dal |. 
volgo fi chiama Cefura, la forza della quale è tafi-: 
» che per fua cagione la fillaba breve diventa 


mati 3 imperochè néll’ifteffa ‘divifione delle pa- 
role vi'è' un certo:tempo: nafcofto ; e la ‘ragione 


+ 


fiè, perchè mentre dimoremo:, e fraffemo ad ale 


tri Piedi, it Vero guadagna un certofpario , ed 


intervallo. Virg.Eclogax4. Terrafgue, traîtufgne 


‘maris ,celumque profendera . .. Hd.Fcloga"1. Ti 
tyrus binc aberat ; ipfete ,T'ityre  pinus.. <1d, 


Enno. Urra, cademgne via fangrisque, anime - 


Sque feguantur. Quindi notate , chele fillabe 
di natura: breve, dopoil prima; fecondo ,. terzo, 
ì Lì 4 e quare 


__ iii S IT fa, “O 
n E 
. N . le 
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e quarto "Piede fono Junghe e theotal midori 
- Cefura fi dee più VaR da Noi IrIfeHicA ; che imi- 
a tare” gi ! 
‘ Avvertite pet dltimo,; Di spe i Piedi, 
Ypecialmente del. Verfo Eroico x cioè Elumetro , 
- ‘coftemo di Una fola:parola , allora il Verfo divene 
-ta fconcio, e.rorzà;:come per cagion di efermpio: 
- sftivea feribis cavmista , Juli; maxsime vatura, 
er: Come per il cortrario ‘quandole. parole.S:ta- 
‘gliano , dimodochè. con fcambievole abbraccia- 
mento: e. ligaturecuna dipende dall’altra , si-fa 
belliffimo ; ed ornatiffimo il Verfo , fecondo l’ia- 
“fegnamento di Virgilio.lib.1. en. Semper honos:, 
nomenque tunm x -Sandefgue manebunt.. . . ld. & 
sbid.ANon ignara mali miferis fuccurrere difcò. ».. 
14.6 ibid. - Jplcriogne dedit gens, gno fa 
arci 
2 DE PIEDI, DEL VERSO .. .. i è 
SR] e_peenita 
Ft Otite jgche, ai Nome Piede, egli al- 
+ trononè., fenonchè una. parte Uci Verfo 
coftituita da un, certo, numero , quantità., ed or- 
sdine di fillabe , eccetto però i-Piedi di quattro, 
© più fillabe , iquali fono proprj degl'Oratori 
più tofto, che de? Poeti. Quindi è più neceffarj 
per la compofizione: de’ Verlì , altri fono di due 
fillabe , ed altri.di tre. 4 Piedi di due fillabe fo» 
nl e pori agg a Pirricbio, $ “ng e 


n de 


SIVE ce# Le 
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‘brevi, come Cane Jarabo di uz. brteve., ed 
tina lutiga , , come Qaies: Ii Coreo, Seu Trocheo 
‘di'umna lunga” , ed una breve:, come. Quare,. ca 

. Di più notate ancora , che i Piedi” di tre, lilla 
de fono otto; cioè.il Dattilo, il quale cota di uns 
fillaba lunga, e due brevi. come; Cutrere: L'Ana- 
‘pefto | il quale:cofta di'due brevi :, ed una lunga., 
come Weninnts I Molofio , il quale coRà di tre 
Funphe ;‘comé Certadane:: I T'ribraco , <il quale 
colta di tre brevi come Ruti/es :: L'Anfibraco., 
Oo° “Lesbio;- in-cui la prima .;.e «terza Gliaba fonò 
brevi ,-e lafeconda lunga:,. come: Venire. L'Ana- 
fimacro , o Cretico., ‘in cui la:prima , e\terza fil- 
laba fono lunghe, e la feconda breve , come 
Cernerent::Il'Bacchio , invowi.ta prima fillaba è 
breve, e l’altre lunghe, come Docerent : E l'An< 


#ibacchio , fet Rédio, il quale colta:di due frllabe i 


Juazia; 3 oi cdi pento ‘come Certare, dre 


ni ‘DEL. VERSO, a 


Ca, 


LWerfoî èun r'Orazione tinta di un certo 
‘numeso’;‘geriere, ed ordine de” Piedi y.ed.î 


propij fuoî. generi fono IEfametro., Sett; Erdicaa 


TA per agata, tall e 


e SA”, DEL VERSO: ESAMETRO.. o 


diga MERI] . 


I L;: Verfo: Elemciroè quello che colta di fei mie 


fute-; o-Piedii; de’quali i:primi quattropelfo. 


no Sere secon «chi: compope).o Dattili, 
o È pon- 


f 


Cast è" tenti I a II ng eten 
- a È 


8398 - Della Profodia . 
‘© Spondei , itquinto Dattilo ,' ed il felto Spon- 
deo, fecondo l’infegnamento di Virgilio lib.2, 


“Peo, Urbs antiqua rwit maltos domimata per are 


NOS » 


del Verfo Efameteo è Spondeo , il quale fi chia- 
“mî Verfo Ipondaico ; con cui fi dichiera la gra- 
wezria di qualchscofa, o'la grande affiizione, feu 
Aravaglio dianimo 5 0 pure qualche altra-cofa f 
mile; fecondo l’infegnamento. di Virgilio Etlo» 
ga 4. Cara dem foholes , magnam Jovis incre- 
mentum... Td::AEn..2. Confitit , atque ocalis 
Pbrygia agmina circumfpenit, ©t. i 


LN 


. * DEL VERSO. PENTAMETRO .- 


‘fl L VerfoPentametro, feu Elegiaco è quello; 
. il qualexper:ordinario và appreffo ’Elametro, 


cioè fi ufa nell’Eleggle con l’Efametro , e colta di 


due parti, fe quali contengono cinque Piedi, 
Quindi avvertite che la prima parte dee avere i 
due primi Piedi, 0-Dattili , 0 Spondei , ad arbi- 
trio di tti compone; con aggiugnervi una filla- 
«a per ordinario-lunga., da quale vien.chiemata 
Cefura , 0 mezzo piede; e la feconda:parte cicce- 


ca due Dattili comun'altra fillaba. appreffo , la. 


quale con'quella tella prima parte viene a colti. 


Quindi notate, che alle volte il quinto Piede. 


tuire un'altro Piede. Overo nel terzo luogo fi > 


pone il Spondeo che:cofti dal fine di una parola, 
‘e dal principio dell’altra. dopo due Anapelti ,' fe- 


condoll'infeguamento di Ovidio Pont.4. Et /ubie 


Bi, #0 


7 iena P 
gi ù ea en __l 


Libro Terzo + 539 
tocafe, qua valaere, raunt .. . Id.1.Trift. Seme 
per ab Eaboicis vela retorquet aguis . 
| Di più notate ancora, che per foayità , e va. 
ghezza del Pentametro ciafcuna delle fopradette 
due parti dee da-fe efcludere. qualunque fillaba, 
che fpetta alle Dizioni dell’alera;parte ; per qual 
cagione non dee imitarlì quel Verfadi Diomede $ 
Hac quoque mofire fententia mentis cras-. 


ALTRE OSSERVAZIONI PARTICOLARI 
Intorno od altri Generi dei Verfî TRES 
OSSERVAZIONE: k 


Del Verfo Adonio , Imenioco , ed Archie 
00 dochio Dattilicoe 


L Verfo Adonioè quello, il quale cofta di. die 
I Piedi it.primo Dattito , ed il fecondo Spon- 
deo, fecondo l’infegnamento di Orazio 1.0d,2. 
Terruit urbem. L'Imeniaco liforma di due, Dat- 
tili.; come Canter Apollinis è Ed il Verfo Archi- 
locbio dattilico vien compo@to di due Dattili, ed 
una fillaba in fine ; fecondo Orazio Od.y.Pw/visy 
© umbra fumase 00/0 | ii 


S; Ld . - 


te, Ria) DEL ° 


Rene AIA e —- E... 


pres Della Profodia . 


«DEL VERSO GLICONIO ; 
| E FEREGRAZIO , | 


L Verfo Gliconso è quello; il quale colta di tre 
Piedi, cioè i due ultimi Dattili , ed il primo 

, Sponded ; e rare volte Coreo, 0 Jambo; fecone 
«do i'infegnamento di Boetied im. Boet.lib,2. 
«Metr.3. O felix bominum genus... For, lib.1. 
Od.15.Ignis Iiacas domos . Ed il Fevecrazlo co- 
fta di tre Piedi, il primo Spondeo, ed alle vol. 
te Coréo ,Jambo., © Anapefto ; il fecondo Dat- 
tito, edilterzo Spondeo , fecondo Orazio 1. 


©Od.5. Grato Pyrrba Sab antro, &c. 
-.: DEL: VERSO -ASCLEPIADEO . 


(Pù Pao. 

L Verfo Afelepiadeoè quello , il quale hà in 
‘primo luogo un Spondeo ,-o rare volte Dat- 
«tilo ) nel fecondo un Dattilo con una fillaba lun- 
ga appreffo 3 e dopo quefta due. Dattili , fecondo 
l’infegnamento. di. Orazio lib.1. Qd.1a Mecenas 
‘etavis edite'regibas,. Quindi notate. che in quel 
“Verfo dell'iteffo Orazio Od.3.Perrapit Acheron - 
ta Heracleus lobor ; la fillaba Pie di natura bre» 
ve è allungata dal medefimo Autore , per.eller 

< Celura. 

‘Di più notate ancora, che vi è il Verfo Afcle. 
piadeo Alemanio,il quale può terminarfi col Spon- 
deo, in cambio del Dattilo ; e nel fecondo lùo- 
go amette eziandio lo Spondeo, fecondo l’infe- 

Ag, gna» 
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gnamento di Boet. lib.;. Metr.2. Flex ga4am pre 
cipiti merfa prefando .. « Flié quendam Cel lix 
ber aperto... Sverasia dtbercosire meatus . 


DEL VERSO ALCAICO; E JAM- 
BICO ARCHILOCHIO . 


I L Verfo Alcaico è quello, il qualètiene ia 
primo luogo un Spondeo”, o Jambo, e nel-fex 
condo un Jambo, con una fitiaba lunga appreffo, 
ed in fine due Dattili, fecondo'l’infegnamento di 
Orazio lib.3. Od.1. Odi profanum vulgus, È ar- 
ces. .«Favete linguis, carmima non prius. Di 
più notate, che anco fi trova il Verfo Alcaico 
Dattilo trecaico, il quale colta di due Dattili, e 
due Trochei, fecondo il fopranomato Autore lib, 
1.Od.g. Flamina conftiterint acuto. EA il Ver» 
foJambico Archilochio è quello , il quale dee te- 
nere nel primo luogo un Jambo, 0 Spondeo , nel 
fecondo un Jambo, a cui dee fuccedere una fillaba 
lunga, édin:fine due Corei, fecondo Orazio 
lib.1.0d.9. Sy/ve /aborantes , gelaegue ,&c, 


- OSSERVAZIONE IL» 
De’ Verfi Endecafillabi , “Saffica sed a 
i Ippomatteo 0/0. 0 


J- Verfo Safica è quello il -quale ricerca il 
primo Piede Coreo , il fecondo Spondeo, ed 
‘al terzo Dattilo, e due altri Corei , fecondo P'in- 
fe 


Poi 





<4g ©». Della Profodia: 


fegnamento di Marziale lib.1. Hic ef , quem Te» 


“giss ille quem veguiris | Il Verfo Ipponatteo poi 
‘è quello xil quale coltà, di cinque Piedi Jambi , 
ed una fillaba di più in fine ; nondimeno nel pri- 


mo; eterzoluogo ammette eziandio lo Spondeo, 
in luogo del Jamba 3 come 7 'ernos vetuifli congios 
falerni . Quindi notate alla perfine, che i fudet- . 
ti Verfi intanto fi chiamano Endecafillabi , per- 
etfe coldano di. undeci.fi Habe, &c. > 1 | 
- E quefto bafti intorno ad alcune forti de’ Ver. 
fi, ciTendolene data quefta breve notizia per co- 
modità folo de’ Principianti; imperocchè l’appor- 
tirletutte, e darne più ampia notizia non fpet- 
ta-alla Gramatica, ma all'Arte Poetica , alla 
quale ci rimettiamo , come abbiamo fin dal prin- 
cipio accennato . Nondimeno refta fol di avver- 
tire Che l'ultima-fillaba in qualunque Verfo.è.co- 
mune, fecondo Ja .decantata Regola Ultima 
cujufgne eft communis syllabaverfas.  —. » 

. Et hac omnia-de totias Grammatice Partibus 
fatis ditta fint ad majorem Laudem , Flonorera, 
&° Gloriam Omnipotentis Dei , qui IVobis hac. 
otià dedit. Iecnon Sanftiffime » Immaculata- 

ue Conceptionis Beatiffime , fempergue Virgins 
MARIZE IN CRLVM ASS VMPTA, bajus 
Gymnafi Tatelaris , © omnium. Santoruta 
Lauder , in Secula Seculoram, Amen. 


LI) 


«Finis totius Opere. 


IN 





iii rien ee cenere. | 


INDI CE.,, 

Delle cole più notabi'i che fi contengono in _ 
quefti tre Libri, 

LIBRO PRIMO, 


( È He cofa fi a Gramatica ye quante fiano lo fue beig 


Della Prima Parte dell'Orazì one è. 


























FAZIONE è Ì 33. 
Delle Se a Parte dell’Orazione. 


ell'Ottava, ed ultima Parte PAZIONE è 66... 
Delle Concordanze . : 69. 


Mi aa : 
Itiv:. L'Apina 3 74. 



















Offruzione de Verbi 
e; A 97, tO 








offruzione de Verbi Incoativi è sa 
Cofiruzione de'Verbi Difettivi . - . .. 496 
Coffruzione de VerBi Comuni . | "18% 
Coffruzione de Verbi Deponenti . 19%, 
Coffruzione de Verbi Imperfonali di voce AF5À: 220. 
Copruzione de' Verbi Imperfonali di voce Paffiva 240. 


offrazione de Verdi iper, ona voce 

















Coflrazione de'Verbi Servili + __243* 
Coffrusione de Verbi Sipnorili. :, - 245. 
Coffruzione de PAverbj Locali , i 248. 
jvc — °° rs 
Coltruzione de Verbi Infiniti, . © * + 273% 

ella varretà de Fatari dell'infinito ì 299. 











Dell'Infinito Perfonale Neutro + uc 
De i pui erJona 
n finito Im erfonale Attivo, e baffi Evo + 






sr 





Cofiruzione è e'Supiti. . Pa 
—°  Cofttazionede. Larzicipj. fi a BI :° 34% 
Del.Nome A « 





Delle Figure delle ei «i 
Delle Fipure della Colazione» i ria 

- Avvertimenti , intorno di i 
CEREA Ì i 
LIBRO TERZO. 


D Ell'Accento , e del Modo di ben pronupsiare 4 
latino + Pagina « ‘ so AS 
ell'Accento nelle Voci Greche è pr 465. 










Della Quantità delle Sillabe > 0 
Deli Incremento del Nome idee Lia 
ell Incremento del Verbo , € che cofacgli fia, 497. 
Della lunghezza ; 0 brevità dell'ulrime filla 7 
i Ila Silibba Cute po 522. 
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